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lllmo , c Rmo Monsignore . 


ui 


» 




T> 

is petto obbligazione , gratitudine 
sono i forti , ed i soli motivi , eh*, 
hanno indotto il mio cuore ad offrire a Voi , 
Illustrissimo , e Reverendissimo Monsigno- 
re, questo Primo Volume dell’Istorico Dio- 
ne da me trad9tto in Italiana favella . Ma es- 

* i j sen- 
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send^ io addetto in ispecial modo a servir- 
vi , Voi comprendete , di qual cauta , c 
bene equilibrata moderazione mi sia uopo 
far uso , per non defraudar Voi di quanto 
meritate , e per non incontrar dal Pubbli- 
co quella taccia , che a me farebbe disono- 
re, ed a Voi grandissimo torto . Non mi 
tratterrò a rilevare i preg] della vostra No- 
bilissima Prosapia , giacché ne parlano le 
Storie d’ Italia sì , che Voi per onor di An- 
fenati gareggiar potete co’ più illustri Sog- 
getti; e limiterommi soltanto a rappresenta- 
re ( brevemente , ed ingenuamente al mio 
solito ) quelle virtù , che sono tutte vo- 
stre , e dalle quali dipende la bellissima 
armonia della vita Civile . Urbanità ge- 
nerosa , cortesia somma , zelo instanca- 
bile nel procurare gli altrui vantaggi, 
amore per la Giustizia , compassione verso 
gli oppressi : ecco formato in succinto il vo- 
, stro carattere , che in Voi è sempre uguale , 
e costante . Ritroverete, Illustrissimo , e Re- 
verendissimo Monsignore, in questo Primo 
Volume pennelleggiati in grande , da una 
parte un Pompeo , un Cesare , un Cicerone, 

un 
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un Catone , dall* altra un Clodio , un Catili- 
na , e parccchj Tribuni della Plebe : i quali 
tutti , chi per ambizione di una troppo seve- 
ra virtù , chi per malvagità , chi per potere 
illimitato all’ eccesso , suscitarono nel Go- 
verno delle turbolenze , delle dis^enzioni , 
e delle risse , talmentechè fra la confusione , 
la licenza , il tumulto , ed il generale scon- 
certo di tutte le cose fecero crollare il gran 
Colosso della Romana Repubblica , c poco 
tempo dopo lo spinsero a terra rovinato, ed 
infranto.Graditejijdiinqu&xiuesto mio qualun- 
que siasi lavoro , che a Voi offro in tributo , 
nell’ atto che mi ascrivo a singolarifsimo 
onore di dichiararmi pubblicamente 

Di Vei , lllniOy e Rmo Monsignore 


C 


Umilio Dhrho Obbtlg^o Servitore 

Giovanni Viviam, 

« ••• 
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D 1 

DIONE CASSIO COCCEJANO . 

• f 

INJ IGEA Città di Bitinia , cosi detta da Nicea moglie 
di Lisimaco , fu la Patria dell' Isterico Dione Cassio Cocce- 

5 'ano , il quale nacque nell’ anno di Roma 908. e di G. C. 155. 

1 di lui Padresi chiamò Cassio Aproniano , che da Ni- * 

cea portatosi in Roma nell* anno della medesima 936 , e di 
G. C. 183. ( cioè nell’anno quarto dell’Imperator Commodo) 
ed ascritto nel numero dei Senatori governò la Dalmazia, 
e la Cilicia ; ed in tempo che governava questa Provin- 
cia , aveva seco anche il suo figliti olo Dione , il quale po- 
scia venuto in Roma si diede più clic mai oli’ applicazio- 
ne • ed allo studio. In fatti le concioni, che frequente- 
mente nella sua Storia s’ incontrano , fatte e per gli ar- 
gomenti , e per lo stile ad imitazione di quelle degli an- 
tichi Oratori Demostene , ed Eschine , e la sua Storia 
«tessa composta a norma di quella di Tucidide, ed in ol- 
tre la vita da lui impiegata nell’ ateitar le cause nel Fo- 
ro, e nel ripulire con somma diligenza la detta sua Sto- 
ria, coll’ essersi proposti per esemplari gli scritti degli At- 
tici , i quali esso leggeva; tutte queste cose, io dico, ne 
fanno indubitata testimonianza , che senza una buona di- 
sciplina , e senza molta pratica , ed esercizio non avrebb’ 
egli potuto acquistarsi tanta facondia , ed abbondanza di 
discorso, ed un gusto , ed un sentimento si delicato nel- 
le Belle Lettere . Ma dilettossi egli in oltre dello studio 
della Morale Filosofia , come si può fondatamente conget- 
turare e dalla continua famigliarità che aveva coi Greci* 
e dai Dialoghi fra Cicerone, e Filisco , Augusto , e Li- 
via , Agrippa , e Mecenate , ed altri simili , ond’ é abbel- 
lita la sua Istoria ; i quali però secondo 1’ uso Socratico 
sono fatti pii per ben regolarsi nella vita , e pe* costumi , 
e pel governo della Repubblica , di quel che lascino tra- 

ve- 


Digitized by Google 


VÌI 

vedere in loro sressi una sottile, e profonda meditazione 
della natura delle cose , o delle Matematiche scienze. Fu 
egli ascritto finalmente nel numero dei Senatori; ma nei 
tredici anni dell’Impero di Commodo non fu che Questo- 
re , e Edile, né fu deputato per la milizia, né per le Pro- 
vincie ; ma non uscito di Roma assistè nel Foro gli ami- 
ci nei loro pericoli , siccome fece anche in seguito , e 
profittò dell’ ozio che aveva, per consegnare alla memoria 
dei Posteri le azioni di Commodo , delle quali egli fino 
alla di costui morte era stato testimonio di vista. Dopo 
che fu ucciso Commodo, Dione alle Calende di Gennajo 
r anno di Roma 946. e di G. G. 193. salutò Pertinace 
mentre veniva in Senato , ed avendolo lodato assieme con 
gli altri Senatori, lo elesse con sincerità d’ animo Impera- 
tore , mentr’esso eragli amico ; e quindi Pertinace lo no- 
minò Pretore per l’ anno seguente oltre a parecchj al- 
tri onori , che gli fece . Era questo Imperatore dedito a pra- 
ticar con le persone dabbene,e di sua natura essendo affabile • 
porgeva ore i- i .l ii<» i>i il r nii lr i j -dt -ognuno . ed umanamente 
rispondeva ciò che pareagli giusto, e riceveva a parco, 
e sobrio convito gli amici . Laonde fu tanto piò colpito 
Dione dall’ uccisione di Pertinace, e dalla elezione di Giu- 
liano : ciò non ostante però costretto dal tempo a fingere 
lo stette a sentire mentre parlò in Senato, e il di vegnen- 
te andò^a salutarlo in sua casa . Ma avvicinandosi Seve- 
ro insorto contro di questi , Dione allora fu chiamato in 
Senato, ed unito agli altri condannò alla morte Giuliano; 
ed acclamato Severo , decretò che far si dovessero a Per- 
tinace gli onori degli Eroi . Mirò adunque l’ingresso in 
Roma del detto Severo , che fu veramente sontuoso , e ma- 
gnifico , e si trovò^ f>resente al funerale di Pertinace, non 
essendo per anche Pretore . Pareva che sotto Severo spe- 
rar dovesse Dione una fortuna migliore , mentre avendo 
risoluto di scrivere la Storia de* suol tempi , e prima di 
tutto le cose fatte da Commodo , una tale Istoria piacque 
moltissimo al detto Imperatore . Ma questi poscia cangia- 
tosi d’avviso non solo disapprovò la medesima ; ma si ri- 
volse ad onorar la memoria di Commodo , facendo ogni 
sforr.o possibile , onde liberarlo dalla ignominia , e dichia- 
raodosi perfino di essergli fratello , Per la qual cosa per- 
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dè Dione «jnalunqne speranz» di ottener dignità ; ed allo, 
ra formò l'idea di scrivere da principio tutta la Storia 
Romana, e ritirossi in Capita, onde aver agio di eseguir 
ciò, lontano dagli strepiti della Città di Roma. Ma poscia 
ritornatovi, ne parti di nuovo in compagnia deH’Impera- 
tor Caracalla, non già per andare ad una qualche militar 
spedizione, ma assieme con alcuni altri del Senato, che 
il detto Caracalla seco condusse . per far vedere in ap- 
parenza .che voleva servirsi dei di loro consigli ; ma in 
sostanza perchè essi facessero delle spese . In fatti Dione 
si lagna , che anch’esso assieme con gli altri Senatori fu 
obbligato in mezzo alle campagne a costruir deile abita- 
zioni ; e nei quartieri d’inverno perfino degli Anfiteatri, 
e dei Circhi. Ritornò poscia in Roma, e vi stette per 
quel tempo che fini di regnare il detto Caracalla, e per 
quasi tutto il tempo altresi deli' impero di Macrino , sotto 
il quale gli fu conferito il Governo di Pergamo , e di Smir- 
ne . Da questo Governo passò in Nicea , ed ivi cadde in- 
fermo; dal che fu impedito di iliuincraene in Roma. Ma 
dopo estensi mtteonto peè stetin teflipra andò 

quindi alla Provincia Proconsolare deli* Affrica: edaque- 
sto ai può congetturare, che allora per la prima volta Dio-* 
ne fosse fatto Consolo, e che esercitasse una tal carica 
stando assente, come gli accadde anche, quantunque per 
un altro motivo , quando per la seconda fiata ottenne il 
Consolato . E qui si comincia a vedere , come la fortuna , che 
fino allora eragli stata contraria , gli si mostrò poscia fa- 
vorevole a segno , che gli vennero compartiti dei conti- 
nui onori , ed affidate gli furono, l’una dopo l’altra, va- 
rie Provincie. E tal cambiamento attribuir si deve a Main- 
mea. madre del detto Alessandro, la quale in quel tem- 
po acquistata avendo una maggiore autorità, ed un pote- 
re piò grande, ne fece uso nel proteggere gli nomini dot- 
ti, ed onesti, e nel conciliar loro l’amicizia, e la grazia 
del suo proprio figliuolo. Ritornato in Roma Dione , fu ac- 
cusato dai Soldati della Pannonia di averli trattati con 
una troppo severa militardisciplina ; ma l’ Imperatore , non 
che porgere orecchio a simili accuse , ricolmò di nuovi ono- 
ri Dione , ed in sua compagnia lo nominò Consolo per la 
seconda volta negli anni di Roma 992.6 di G-C.229.;e 

per 
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per colmo di beneficenza il detto Imperatore s* incaricò di far 
(gli eteaso per lui quelle spese , che una tal dignità rithì^^ 
deva . Ma soffrendo ciò di mal animo i Soldati Pretoriaf- 
»i , Alessandro impose a Dione , che in tempo del svio 
Consolato si trattenesse fuori di Roma in qualclie luogo 
d’Italia, per sottrarlo in tal guisa al cieco furore dei det» 
li Soldati . Spirato il termine della sua dignità Consolare 
ritornò in Città nuovamente Dione , e quindi portatosi nel- 
la Campania', conversò familiarmente coll’Imperatore, c 
si fece veder dai Soldati , i quali non erano più adir ati 
contro di lui. Ma finalmente adducendo egli per scusa un 
certo male che aveva nei piedi , impetrò da Alessandro 
la permissione di potersi ritirare alla sua casa in Nicea, 
onae passar quivi il rimanente della sua vita in seno al- 
la tranquillità , ed alla quiete . lo Nicea adunque fini Dione 
la sua Istoria', « là vita , 



AP- 
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APPROVAZIONE; 

P ER ordint del Reverendissimo P. Maestro Mammacchi 
del Sacro P. Apostolico ho riveduto il Tomo Primo infi- 
lato Dione Caatio , ed avejidolo trovato in tutto conforme 
alla costuinauzza , e non contrario alla Religione, perciò ho 
creduto , che 6i possa dare alla luce per la comune eru-i 
dizione. >- 


Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione; que- 
sto dì 13. Settembre 1790. 


F . Michele Argelati Maestro In Sacra Teologia , e 
Parroco di S. Nicola In Arcione . 



A PPROVAZIONE. 


H O riveduto d’ ordine del R. P. M, del Sacro Palazzo 
Apostolico, il Primo Tomo della Storia scritta da 
Dione Caseio ; nò avendo ritrovato in esso cosa alcuna , 
che alla Fede oppongasi, ed a* buoni costumi , giudico 
perciò, chep9$sa darsi colle stampe alla pubblica luce. 

Dal Convento d' Araceli 13. Settembre 1790. 

F. Ambrogio- Erba già Custode-^ e ProvitjciaU 
de"M. Oss. 
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imprimatur 

Si videbitur Rmo P. Migistro Sac. Palati! 
Apostol. 

f. Xav: Passar! Vtctsgerent Artbiepl-* 
/(Opus Larissso . 


IMPRIMATUR 

P. Albcitus Pardi O. P, Rmi. P. M. S. P. A. prosoc. 
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FRAMMENTI 


DEI PRIMI TRENTAQUATTRO LIBRI 

DI DIONE CASSIO. 

Questi Frangenti tono stati rinavati da vsrj Autori 
per opera di Enrico Valerio , dopo la Raccolta 
Peiresciana ( i ) , pag *770. 7 7 j . 

FRAMMENTO I. 

Tolto dall' antico Glossario Nomico dì Carlo Labbto {^2^ . 


^ Ribìi è come un TrUnte , o sia terza parte . In 
* I ' ^ fatti avendo Romolo tremila Armati, come 

^ dice Dione nel primo Libro della sua Istoria» 
furono questi da lui divisi in tre parti, le (]uali 
sì chiamavano Tribbi, cioè Tritati ; ed i Greci le 
chiamano anche P/iy/fl* . Ciascheduna Tribi\ fu distribuita in 
dieci Curie , o sia Frontisterj ; mentre la parola Greca Phrontis 
Dione Tom, I. A si- 


(i) Cosi delta da Fabricio Pei> 
retcio . 

(j) Crede il dottissiino Rei- 
maro , che ael seguente Frsm- 


mento ri siano delle aggiunte di 
un qualche Cloisatore, le quali 
alHnchè chi legge po<.sa vederle» 
Sì sono poste fra parentesi . 
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significa Cura : ed in fatti radimandosiper curia coloro , i qua- 
li alle respettive Carte erano ascritti , cnraTano gli affari , ek’ 
erano vantaggiosi . Le Curie vengono dette dai Greci an- 
che Phratrie , o Phatrie , (quasi compagnie, coftfraternità , 
società, collegi ), perchè, ^ in facoltà di quei .che la Curia 
compongono, 1’ esporre , ed il dichiarare a vicenda senza te- 
menza e paura i proprj pareri . ( Quindi Phratoret (i) so- 
tto quelli che hanno la Curia comune , i padri , i cognati . 
i maestri ) . Forse anclie questo nome si è tratto dalla vo- 
ce latina Frattr , 

FRAMMENTO II. 

Da una Cronica di Giorgio Cedreno , pag, lùS.B. 

Dione Romano O) racconta , che un certo Eroe per 
nome Giano , per aver ricevuto ad ospizio Saturno, n’ebbe 
in dono la cognizione delle cose future , e passate ; e quin- 
di si finge di due faccie dai Romani, e da lui viene de- 
nominato Gennajo , e da questo mese si prende il comin- 
cia mento dell* anno . 

FRAMMENTO III. 

Dalle Annotazioni d' Isacco T^et^e nella Cassandra di 
Licofrone , pag . i ^ 8 . al verso 1232. 

Enea adunque dalla Macedonia porrossi in Italia, che 
anticamente si chiamò Argessa , e dipoi Saturnia da^ Sa- 
turno ( pei Romani Saturno è il Tempo) quindi Ausonia da 
un certo Ausone , e poscia Tirrenia ; in seguito fu^ no- 
minata Italia da Italo O) » o Gerio- 

ne menati via da Ercole , il qual Toro passo nuotando da 
Reggio nella Sicilia, e nel territorio di Erice Re degli 
Elimi , e figliuolo di Nettuno. In fatti i Tirreni chiama- 
no il Toro Italo; per lo che restò alla Regione il nome d 

Ita- 
lo Si consulti r ttjniolsgieen ni ; mentre la sui patrii era Nicet 
ìdognutn a questa voce. in Bitinia , oggi chiamata linicb, 

(1) Casi chiamavaii Dione per (3) Si consulti il Cluverio , Ita/, 
avere scritte le cose dei Roma- Ant. lib. i. Cap. i. 


> 


# 
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Italia , dove primieranienie regnò Pico , e dipoi il di lui 
figliuolo Fauno, nel qual tempo venne Ercole con gli al- 
tri armenti di Gerione , e dalla moglie di Faiuio generò 
Latino. Costui ottenne il Regno sopra il medesimo luogo, 
e da esso i Latini tutti presero il nome . 

Queir Enea poi dopo l’eccidio di Troja, cinquant’ an- 
ni dopo Ercole venne , come dicemmo , in Italia , ed ai La- 
tini .avendo seco Ascanio , osia Ilo CO figliuolo di Creu- 
sa , ed approdò a Laurento (2) , che con altro nome chia- 
masi Troja, presso al fiume Numicio CO* Stando quivi 
a mangiare i suoi compagni ad una mensa formata di se- 
iino C ‘0 > o veramente ni pezzi di pane molto duri C tnen- 
tre non avevano altre mense ) , ed una scrofa bianca u- 
scita dalla di lui nave partoriti avendo trenta porcelletti 
sul monte che in seguito fu chiamato Albano, per mezzo 
dei quali veniva a significarsi, che dopo trent’ anni i di lui 
figliuoli acquistata avrebbero una Regione migliore , ed 
una piò grande possanza ; esso allora , avvertito già prima 
dall’Oracolo di cosac i fe wi» 5 uoi viaggj , e 

sacrificata la scrofa cominciò a fabbricare una Citta. La- 
tino però non soffrì questo con pazienza ; ma poi superato 
in guerra da Enea diede' a questi in moglie la propria fi- 
gliuola , dalla quale il medesimo Enea pose il nome di La- 
viuia C5]) ^llti Città da lui fabbricata, la seguito essen- 

A 2 do 


(«) Quest’Ilo si chiamò po- 
scia Jtf/«s , Vir. JEueiii. Iib.\.v.x6y, 
Nam putr Aicunius , cui nune 
cofnomtn Juìo 

A.Uiiur , Vut era! , dum ret 
stttit Ili* Regno . 

(i) Ritiene anche in oggi il me- 
àciimo nome. 

t*) Al presente vien detto Ri- 
yo di Nemi , ed è un fitimicrllo 
in Campagna di Roma, che na- 
sce dal Lago di Ncmi . 

(4) Spezie d’ erba . Costuma- 
vano gli Antichi di sottoporre in 
luogo di mense dei pezzi di fo- 
caccie di'farro, acciò l’ imbeves- 


sero del grasso delle vivaade; 
Aur. yicitr , de Orig. Ceatis Ram, 
cap, IO. tt sa. Atbenas . Uh. 4. cap. 

Strab. Jib. ij.pag. dot- Cd in 
fatti Virgilio espresse una talco, 
stumanza nei versi seguenti : 

Inuiiuuntque dapei , et ade/e* 
liba per berbas , 
Subjiciuntqut epulit ( tic lup~ 
piter ip%t moaebat) 

Xt cereale teiumpomit agretti, 
bui augent , 

(5) l’ggi chiamasi S. Loren- 
zo, piccola Città nella Campa- 
gna di Roma . 
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do periti Latino, e Turno Re dei Rutuli CO in una {guer- 
ra lattasi a vicenda , Enea ottenne il possesso del Regno . 
■Dipoi essendo morto anche Enea in Laurento nella guer- 
ra , che i medesimi Rutuli , e Mezenzio Tirreno aveano mos- 
sa , ed avendo lasciata incinta la moglie Lavinia , Asca- 
nio figliuolo dello stesso Enea e di Creusa s’ impadronì 
delle cose ; e mossa la guerra contro Me/eiizio’, lo vinse 
col riportarne «na giusta vittoria , non avendo costui vo^ 
luto ricevere gli Ambasciatori , ma bensì richiedendo , che 
tutta la Regione di Latino ad un aiuiuo tributo fosse sog- 
getta. Ma essendo ormai i Latini cresciuti in ricchezze, 
e potenza , e 1* anno trigesimo facendo rigermogliare 1’ enim- 
ma della scrofa, eglino allora posta in non cale Lavinia , 
fabbricarono un’altra Città, la quale dalla scrofa bianca 
chiamaronla Alba Lunga CO • ed Albano Ci) d vici- 
no monte . Rimandarojio poi a Lavinia i soli Simula- 
cri portati da Tro/a . Morto che fu Ascanio , non suc- 
cedette nel Regno il suo figliuolo Giulio ; ma Silvio 
figlio di Enea , e di Lavinia, o secondo altri Silvio figliuo- 
lo di Ascanio • A Silvio poscia snccedetre un altro Enea , 
a questi Capi , a Capi il figliuolo Tiberino (4) . 

Fin qui sonosi esposte le cose di Alba, e degli Alba- 
ni; passiamo adesso alle Romane. Aventino (J) generò 
Numitore , ed Amulio; ma Amulio discacciò dal Regno 
Numitore , che n’ era al possesso , eJ uccise alla caccia Ege- 
ste figliuolo del medesimo Numitore ; e Silvia , o Rea Ilea , 
sorella di Egeste , e figliuola del predetto Numitore la fe- 
ce Sacerdotessa della' Dea Vesta , acciò conservasse una 
perpetua verginità; temendo di un Oracolo , che aveagli 
annunziato, che sarebbe stato ucciso dai figliuoli di Nu- 
mitore . Questa adunque fu la cagione, per cui tolse di 
mezzo Egeste f e costitui Rea Sacerdotessa di Vesta , affin- 
chè 

(4) Costai, come afferma Ti- 
to Livio , /ib. 1. in princ. diede il 
nome al Tevere , che prima chia- 
mas'aki il fiume Aibula , esseado- 
visi aoaagato nel passarlo . 

(5) Diede questi il nome al 
Monte Avertine, per esservi sta- 
to sepolto ; Tit. Liv. W. i. 

vo . 


(1) Questi abitavano la parta 
marittima del Lazio . 

(2) Oggi Albauo , benché non 
sia precisamente nel medesimo 
luogo , dov’ era Alba Lunga ; aia 
più verso il Settentrione , vici- 
no a C.istcl Gandoifo . 

(j) .^l presente chiamasi Mon- 
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chè cioè rimanesse vergine , e senza prole . Ma costei es- 
sendo stata resa gravida nel Bosco di Marte , mentre era 
andata per acqua, partorì Romolo, e Remo; e per la me- 
desima intercedé la figliuola di Ainulio , acciò non fosse 
condannata alla morte. Quei pargoletti poi furono dalia 
Faustulj Pastore , marito di Laurenv.ia per gettarli nel fiu- 
me Tevere; ma la moglie di esso Faustulo. la quale al- 
lora per sorte aveva dato in luce un fanciullo morto , li 
prese , e gli allevò . 

Romolo e Remo essendo cresciuti, s* andavano procac- 
ciando il vitto nei campi di Amulio;ed avendo uccisi al- 
cuni Pastori del loro Avo Numitore, venivano tese loro 
delle insidie. Quindi essendo stato preso Remo, Romolo 
corse in fretta, e riferì la cosa a Faustulo, il quale por- 
tatosi di volo a Numitore , gli svelò il tutto . lii somma 
Numitore seppe, che costoro erano nati dalla sua propria 
figliuola . Essi poi , venuti essendo molti altri in di loro 
ajuto, misero a morte Amulio , e diedero al loro Avo Nu- 
initore il Regno dr Atba , e comlrtcieroiw a fabbricar Ro- 
ma , essendo Romolo in età di anni diciotto . Prima di que- 
sta gran Roma , che Romolo fabbricò sul monte Palatino non 
lungi dalla casa di Faustulo , Roma era stata edificata qua- 
drata da Romo, ovvero Remo, il quale di molto tempo fu 
anteriore a costoro(i)- 

FRAMMENTO IV. 


Dalle medesime Annotazioni , pag. «5.92. 102. al verso 44. e 615. 


L’ Ausonia a dir vero, come scrive Dione Coccejano , 
si chiama propriamente la sola Regione degli Aurunci (a), 
che sta in mezzo fra i Campani , ed i Volsci Cs!) • é 
situata presso il mare . Molti però furono di parere , che 
r Ausonia fino al Lazio giungesse, di modo che dalla me- 
desima r Italia tutta venisse chiamata Ausonia. 


(1) Si riscontri il Nardiii! , 
Rem. Alt. in prine. 

(2) Abitanti di Auronra , che 
tl prcsente,iecoado aIcaoni,è Ses- 
ia , Città in terra di Lavoro . 


FRAM- 

(j) Popoli in Italia , che abbrac- 
ciavano una parte della Campagna 
di Rotm , Paliano , il Capo d’ 
Aario , Vellecri , e qualche poco 
della terra di Lavoro . 
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FRAMMENTO V- 

J?a//e mtdei me Annotazioni , pog. 131. al verso 912. 

Dove al presente è Roma vi fu già prima un luogo 
\ quale dopo 1’ eccidio di Troia a'bi* 

tè Filotiete . siccome trasmisero alla memoria dei posteri 
Dionigi , e Dione, e tutti gli scrittori delle cose Romane. 

FRAMMENTO VI. 

Dalle nitdesinte Annotazioni , pag^S}, i66. a/ verso e tj04. 

Dione Coccejano chiama i Narbonesi Bebrici^i), co- 
sì scrivendo: il monte Pireneo al presente è dei Narbonc- 
si , i quali una volta si chiamavano Bebrici ; ed il mede- 
simo monte divide l’iberia dalla Gallia. 

FRAMMENTO VII- 

toalle medesime Annotazioni , pag. 166.0/ verso 1312. 

I Liguri abitano la spiaggia-marittima , dalla Tir- 
renia fino alle Alpi , ed ai Galli , come riferisce Dione . 

FRAMMENTO Vili. 

Dalle medesime Annotazioni ^ pag.t^i. al verso 603. 

Gli Japigi.egli Apuli abitano intorno al Seno Ionico . 
Le Genti degli Apuli sono , secondo Dione , i Peiicezj , 
i Pcdicoli , i Daunj , i Tarcntiii, ed i Cannensi . Il Cam- 
po di Diomede sta intorno all’ Apiilia dei Daunj . Mesapi- 
gia, ed iapigia vennero chiamate in seguito Salcn/.ia , e 

finul- 

(i) Da Bebrice, che una voi- mi»e ad errar per le lelve ; e fi- 
la regnò in quei luoghi, la di nalmente sbranata dalle fiere die- 
cui figlia Pirene essendoli alBit- de il nome al monte, 
ta per la partenza di £r«oiv, ai 
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fi'ialmenreCalabria ed Argirippa Città di Diomede, mu- 
tato il nome, fu detta Arpi («) dagli Apuli . 

FRAMMENTO IX. 

Dalle medesime Annotazioni , pag, i2].a/ verso 836. 

Mesapigja. ed lapigia fuchiamata in seguito Salen- 
zia , e finalmente Calabria , come narra 1 ’ Isioiico Dione , 
il quale tramandò ai posteri le imprese fatte dai Romani. 
Fa Calabria poi è situala intorno al Seno ionico , ed al 
Mare Adriatico . 

FRAMMENTO X. 

Dalle medesime Annotazioni ,pag, 102» al verso 704. 

Alcuni , come Agatostene , Dione , ed altri Isto» 
rici dissero , che 1’ Averno (jiX non era nò un lago, 
né una rup« 5 nra belisi lina certa apertura incorno ad Adia- 
bene [3 ] , sopra il quale volar non possono gli augelli a 
cagione deir alito che quindi sollevasi, per cui anche qua- 
lunque altro animale ne muore . 

FRAMMENTO XI. 

Dalle medesime Annotazioni tpag. 133.0/ verso 938. 

I Romani chiamano Marnerei coloro , che sono’ bel- 
licosi , siccome narra in una qualche parte o Diodoro , 
o Dione Q imperocché qual sia di loro non ben mi ricordo ^ . 
Scrive poi a un dipresso in questa maniera: Quelli ucci- 
si i Messenj che aveanli ricevuti, ed occupata la Città di 
Messana , si chiamarono Marnerei , cioè bellicosi ; mentre 
Mamerte dai Romani vien detto Marte . 

FRAM- 

[^ij Questa Cittì si chiamò di la Capitanata presso al fiumied- 
Diomede , per esserne egli stato lo Canddaro. 
il fondatore : in oggi non vi ri- [a] Famoso lago in terra d! 
mangouo che delle rovine , che Lavoro , chiamata Campania da- 
eoDiervano l'antico nomealplu- gli Antichi, 
rale» e sichiamaoo// Arpi, nel- (3} Veggasi Strabone,/.5.p.244- 
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FRAMMENTO XII. 

Dalle medesime Annota:;ioni, pag.gx, al verso 603. 

An. di Rama 521. 

In tempo di Fabio Massimo Verrucoso fu fatto 
questo dai Romani, cioè che sotterrarono vivi in mezzo al 
Foro un Greco, ed una Greca, un Gallo ed una Galla, pel 
timore che loro era stato messo dall’Oracolo , il quale avea 
predetto , che i Greci ed i Galli si sarebbero impadroniti 

della Città 0)- 

FRAMMENTO XIII, 

Dalle medesime Annotazioni , pa^. 60. al verso 33 

Il Palladio di Minerva era fatta nel modo seguente : 
esso era un Simulacro di legno della grandezza di tre cu- 
biti , il quale era caduto dal Cielo in Pesinunte ( 2 ) Cit- 
ta della Frigia; per lo che Diodoro e Dione riferiscono , 
che alla Città fosse dato un tal nome . 

FRAMMENTO XIV. 

Dalle medesime Annotazioni , pag. al verso 1378. 

An. d/ il. q 14. 

Duri, Diodoro, e Dione raccontano , che in quel 
tempo, in cui i Samniti , i Tirreni , ed altre Nazioni guer- 
reggiavano contro i Romani, Decio Consolo dei medesimi Ro- 
mani , il quale insieme con Torquato conduceva l’esercito, 
offrì e sacrificò se stesso alla morte , ed in quel giorno me- 
desimo uccisi furono cento mila nemici . 


FRAM- 


(i) DI questo barbiro sacrìfi- 
tio ne fa mentione anche Oro- 
Sio > lib. 4. CMp. I j, e poscia fu re- 
plicato anche odia seconda guer* 


ra Punica, come narra Tito Li- 
vio , lib. 22. cap. 57. 

(2) Adesso più non esiste. 
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FRAMMENTO XV- 


f 


Dal Codìct CCCXLV, della Bibl. Cols, presso il Montfaa-m 
con ,pag, ^96. 

Lnclie inrrotlusse egli regnando, e condannò i colpe- 
voli a pagar danari , acciò non fossero soggetti s passa- 
re alcun perìcolo riguardo alla vita . 

FRAMMENTO XVI- 

Da Suida , e dall' Etimologico Magno . 

An.di Roma, 544. 

Dione nel libro decimoqmnto della Storia Romana 
dice: Imperoccliè a riguardo della dignità antichissima del- 
la Città, e dell’ antica amicizia coi Romani, sopportaro- 
no di mal animo la pena, die si volea far loro pagare . Ma 
i Campani essendosi accinti ad accusar Fiacco, ed iSirS', 
eusani Marcello, furono essi condannati nel Senato . 

F R A M M E N“ T O XVII. 

Da Suida , e dall’ Etimologico Magno . 

An. di Roma 540. 

Dione al libro XVI. cosi dice: Voi tutti, adir vera, 
meritaste il supplicio; ciò non ostante io non vi condan' 
nerò tutti alla morte; ma lasciati andar via gli altri , ga- 
Btigherò soltanto quei pochi , che già ho presi . 

FRAMMENTO XVIII. 

Dalle sopraddette Annotazioni , pag.g^.al verso 633. 

Intorno alle Isole Ginnesie dicono le cose seguen- 
ti ilodati Autori, In fatti Dione Coccejano riferisce , che 
non sono di molto distanti dal fiume Ibero, e dalle Colon- 
ne Europee di Ercole quelle Isole , che i Greci al modo 
Stesso dei Romani le chiamano comunemente Ginnesie, c 
gl’Iberi le appellano Valerle cioè sane. 

Dione Tom. I. B FRAM- 

r <3 oggi tono le Isole di Majorica , e Minorica , dette aa. 

tì- 
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F R'A'M M E N T O - XIX. 

Da Snida . 

Dione nei libro 17. della Storia Romana cosi dice: 
Sogliono il pit'i delle volte coloro , ai quali prosperamen- 
te le cose succedono, insuperbirsi con insolenzà; e quelli 
che provano la fortuna contraria , sogliono portarsi con mo- 
derazione; per lo che in questi a motivo della paura si ge- 
nera la prudenza , eti in quelli , a cagione della lidu- 
cia , l’ arroganza : e cià principUlmente ebbe luogo allora in 
quest’ uomo . Ed al //fro X/I/. il più delle volte addiviene, 
che la costanza nasce dalla tardità dell' ingegno; e la leg- 
gerezza dalla prontezza del medesimo . 

FRAMMENTI DI DIONE * 

DalU Raccolù di Costantino Por firogeneta pubblicata 

dal Valesio ^ ' pag. 5<5d. et seqq. 

•' Dal Primo Libro della Storia Romana di Dione 
' Coceejano'. : 

F R A M M E N T O X X. 

‘ • An. dì Roma qo. 

N Uma , siccome qneglich'cra Sabino, aveva la sua abi- 
tazione sopra il Colle Quirinale CO’ Palazzo 

Reale nella via Sagra , ed il più delle volte praticava in- 
torno al Tempio della DeaVesta.e talora fermuvasi fuori deb 

tirairenre anche Kalcrie , o Ba- ma destreiza il dardo > * 
leari , da un vocabolo Greco, oi fionda. 

Ebraico, comerm-plio ( i ) Lo itesso dice Sol.po, , 2 . 

Bocharto . 7 » 2 . il qual voca- Si consulti anche il Panvioio , m 

bolo sigivfica bn. iare, o spin- Thesauro Gr»v. Tom.j. . 219. 

per dardi , poiché jili Abitanti del- A- 221. D. £. 
le medesime adoptavano con som- 
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Ja Città Cì)- Iti poi htS' in animo , dice Dione , di scrivere le 
imprese del Popolo Romano fatte in pace, cd i» guerra, quan- 
te mai ve ne sono degne dtc se ne faccia menzione; di 
modo che desiderar non si possa né dai ivostri , né dagli 
estranei alcuna di quelle cose , cbeiprincipalmegie, sono ne- 
cessarie. Dipoi dice: per se. stessi allora i Romani si ac- 
comodarono ad una vita tranquilla , quando istruiti furono 
nella Religione degl’Jddii; per la qtial cosa essi medesimi, re- 
gnando Numa , mantennero una perpetua pace fra loro , e con 
gli stranieri; e furono di parere , che il medesimo Ninna 
Vigualmenre che Romolo fosse istato dato loro dal Cie- 
lo. (Quelli i>oi clic sono i più pratichi dei fatti. Sabini di- 
cono, che Numa nacque nel giorno stesso, in cui Roma 
fu fabbricata In tal guisa per opra di entrambi la Cit- 
tà in breve spazio di tempo non solo riusci potente , ma 
anche ben regolala , avendola l' uno esercitata nelle cose 
belliche per necessità, siccome fabbricata di fresco, e 1’ 
altro poscia instituita nel niestier della pace , di raodoclié 
in amciicltic queste cose iigualmeifte si segnalò . 

FRAMMENTO XXI. 

i » 

- Ari. di Roma 91. . . 

Tulio Ostilio nella guerra contro il nemico veniva rU 
potato fortissimo; ma rrasandava del tutto con disprezzo 
il culto degl’ Iddi! ; e finalmchte facendo strage per la Cit- 
tà la pestilenza, restò an eh" egli preso dal morbo: ed al- 
lora onorò con ispecial cura gl’ Iddii, ed istituì i Salj , che 
cjiiamano Collidi (a) - 

!! .FR'AM MENTO XXII. 

Tarqninio Prisco , facendo uso a tempo delle sue ric- 
chezze , di prudenza, e di urbanità grande in qualsivo- 
glia luogo , si cattivò in tal maniera 1’ animo di Anco Mar- 
cio, che fu da questi ammesso fra i Patrizi , cd in Sena. 

, . . to. 

(i) Fi! aenJo di aver dei con- che /Igonali , cd arevaro il Joio 
g' ssi '•'■Il 1.1 Dea Egeria , P/*e. /» Sacrario Sopra il colle ^mimale . 

/”* • _ _ Vtggasi il Gutbcrlcso , cap. 6 . 

' .tei Ceti venivano cleul an- 2Ì. 
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to, e spesse volte creato Capitano di guerra , ed all’ ulti- 
mo fatto tutore de’ di lui figliuoli , e del Regno . E non 
per questo era né più né meno caro a tutti gli altri ; e 
però di comune volere il primo luogo teneva . Imperocché 
quantunque eseguisse tutte quelle cose , le quali spianano 
la via alla sovrana autorità , ciò non ostante non si la- 
sciava trasportare dall'alterigia; ma in quella somma al- 
tezza praticava la moderazione . In oltre egli medesimo si 
addossava delle molestie anche per gli altri , e spontaneamen- 
te concedeva altrui le delizie, non traendone quindi per se 
utile alcuno, o seppur picciolissimo , e ciò di nascosto, 
Aggiungevasi ancora, che attribuiva a qualunque altro piut- 
tosto che a se i prosperi successi , ed il fruito dei mede- 
simi , postolo in mezzo , lo rilasciava a coloro , che di quello 
avessero avuto bisogno; e pel contrario non rifletteva so- 
pra veruno la colpa delle sinistre imprese , e non ne par- 
lava con chicchesia . Oltre a queste cose si obbligav^-toi 
fatti , c colle parole tutti in generale , ed in particolare cia- 
scuno dei fainiliari cliiVliarcip imperocché somministrava 
con liberallfà' del danaro, e "se" da/ Ì*tnno ne fosse stato 
pregato, gli préstavà'tfl bifiodissliTia: voglia l’opera sua. 
Niuu’uomo offendeva egli o coi fatti, o colle parole, e 
di sua natura non esercitava odio contro alcuna perso- 
na . Di piiVi,esaggerava i beneficj ricevuti dagli altri ; e 
le offese o le dissimulava del tinto, o veramente col di- 
minuirle le teneva per cosa di nulla: e tanto era lungi 
dal farne vendetta, che anzi iion cessava dal beneficare 
il suo nemico , sino a tanto che non ne avesse vinto lo 
sdegno . Essendosi adunque per sì fatte cose cattivato 1’ 
animo di Marcio stesso, e. dei familiari Regi , riportò il 
vanto di una non mediocre prudenza . Ma con ciò che fece ii* 
seguito diede a molti motivo di sospettare ,o ch’egli fos- 
se d' indole ingannevole per natura , o che per la fortuna • 
e per le ricchezze r avesse cangiata . 

FRAMMENTO XXIII. 

Tarquinio, snbitoclié gli sembrò di esser bastantemen- 
te fornito di quanto facea di mestieri , onde dominar potes- 
se anche sop ra coloro che non volevano , fece da prima mo- 

ri- 
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fire ciascuno dei pii potenti fra i Padri , e dipoi anche al- 
tri che prendeva dal rimanente della moltitudine, tolti di 
inez.7.0 alla scoperta coloro, ai quali imputar poteva im 
qualche apparente delitto, e molti di nascosto, ed alcuni 
mandatine in esìglio . solamente uccise alcuni di quel- 
li , i quali a Servio Tullio pii che a lui erano stati fa- 
vorevoli, o che erano i primi per nascita , per ricchezze , 
e per grandezza di animo, o che aveano molta possanza 
a motivo della loro famosa fortezza , e segnalata prudenza , 
vendicandosene , e con sollecitudine arrestandoli per invi- 
dia, e per sospetto , ed anche per livore , e per astio della 
diflerenz.a dei loro costumi da’ suoi ; ma fece porre a 
mone altresì alla maniera stessa degli altri cada uno de’ 
suoi pii intrinseci amici , dai quali ad ottenere il regno 
era stato ajutato, temendo, che essi coll’ardimento me- » 

desiino, e genio di cose nuove, con cui gli aveano forma- 
to l’impero, a qualcun altro per avventura non conferis- 
sero il Regno . Avendo egli in tal guisa tolti via i pii 
distinti soggetti dell’ordine Senatorio, ed Equestre , non so- 
stituì alcuno in luogo degli uccisi, credendo , che gli 
fosse portato odio da tutto il popolo , e desiderando 
in ispccialissimo modo d’indebolire l’uno e l’altro or- 
dine col poco numero . Anzi tentò di distruggere inte- 
ramente anclie il Senato , avvisandosi, die fosse cosa som- 
mamente contraria ad un Tiranno qualunque ceto di uo- 
’ mini, che in particolar maniera venivano scelti, e die fi- 
no dal tempi antichi aveano una certa sembianza di Magi- 
strati . Ma avendo egli timore , che la Plebe , o veramen- 
te anche gli stessi Satelliti sdegnatisi del ca.nbiamento del- 
la Repubblica non gli si sollevassero centra, non stimò di “ 

dover far ciò alla scoperta, ma ottenne interamente l’in- 
tento per via d’ un artificio molto a proposito: imperoc- 
ché non rimpiazzò veruno nel Senato, né a quelli, i qua- 
li v’ erano rimasti , comunicò alcuna cosa , che fosse di qual- 
che momento; e quantunque talora li convocasse , non pe- 
rò lo faceva col fine di servirsi del loro consiglio nel prov- 
vedere alle cose necessarie , ma ciò eseguiva a bella po- 
•ta , affinché dimostrata loro la propria scarsezza , li ren- 
d«*se amili , e dispregevoli . Egli poi o da se solo , o in cora- 
pagoia de* suoi figliuoli regolò quasi tutte le cose , parte 

per- 
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perchè ninn alno avesse un qualche potere , e parte per 
non lasciare, che le sue malvagie av.ioni si risape sstr dal 
volgo. Era in oltre ardua cosa l’andar da lui, e i)arlar- 
gli , e di tanta superbia e crudeltà faceya egli uso inver- 
so di Tutti , che quindi ne riportò il soprannome di super- 
bo . Fra le altre cose , che si da lui , come da’ suoi figli- 
tioli eseguite furono con prepotente dotninio , ordinò che 
alcuni Cittadini fossero legati nudi ad un palo nel foro 
alla presenza del popolo , e battuti fosser con verghe finché 
morissero : il qual genere di supplicio ritrovato allora ])ei la 
prima volta da lui, fu poscia messo in uso con molta Ire» 
queir/,» . 


FRAMMENTO XXI V. 


Bruto cacciò i Tarquinj dal Regno per questo mori- 
vo. Accidenialinenre nell’ assedio di Ardea (i_) , renando 
insieme i figliuoli del Re Taiquinio , c Collatino , e Buuo, 
siccome quelli eh’ erano uguali Ira loro , ed uniti in paren- 
tela, cadile il discorso sopra 1’ onestà delle irvogli ; dal che 
essendone nato contrasto , mentre ciascuno anteponeva la 
propria moglie alle altre, vennero alla risoiii/.ione di mon- 
tar subitamente nella stessa notte so|>ra i loro tavaili , c di 
portarsi a visitar medesimamente tutte le > mogli f mejitr.’ 
esse stavano lungi dal Campo] prima che potessero esser fat- 
te consapevoli della di lon' venuta » Eseguito ciò con pre.s.tczr 
7,a , sorpresero le altre a discorrere con le loro uguali , ma Lu- 
cre/.ia moglie di Collatino la ritrovarono intenta a lavorar 
della lana. La fama adunque di Litcrezia divetuua celebre per 
cosa si fatta infiammò di libidinosa passione Sesto Tarqui- 
nio, il quale ardendo forse anche di amore per tal don- 
na , siccome bellissima , ciò non ostante faceva ciò pia 
j3Cr macchiarne la stima, die il corpo. Egli pertanto scor- 
gendo una volta, che Collatino se n’eia andato ai Ruttili C=)-. 

sii- 


( i) Ritlpne miche in oggi il me- 
de-fimo nome , e nel suo terri- 
torio li trovano delle «eque lul- 
furee , dette dtgli antichi Aqti< 
ArdcMtin^e, che Vitruvio, lib.S.Ciip, 


3. chiama anche Fontfs Suìpburtuì . 

(1) Ariiehi Popoli d’ lt>lia nel 
Lazio , Capitale dei quali era It 
suddetta Città di Ardea , 
■AHatid.lib.'q. X’,4C9. 
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subito si portò a Collar.ia CO ; e venne a Lucre7.ia 
sul far della sera , siccome a mo;’lie di un suo cougiunro , 
e cortesemente fu ricevuto ad alloggio , ecl a mensa .Comin- 
ciò costui sulle prime a blandirla con incestuoso parlare , 
e poscia , nulid con ciò prolittando , à tentar la forza; e 
neppur questo riuscendogli bene, immaginò un nuovo ar- 
tificio, per cui C cosa terribile a dirsi } costrinse Lucre- 
zia a condiscendere di sua spontanea volontà all’ adulterio . 
Era ella giunta perfino a non fare alcuna stima della mi- 
naccia di’ egli ave de fatta di darle la morte; e con di- 
spregio lo aveva ascoi ato , quando aveaie detto , die posto , 
le avrebbe vicino un qualche servo: ma quando inoltre 
ininacciolla , che avrebbe collocato presso di lei un servo 
nudo nel medesimo Ietto, e che avrebbe sparsa la voce 
\ome se uccisi gli avesse colti in adulterio , essa allora sii- 
'ma'ndo che ciò non fosse da sopportare , e temendo che non 
si prestasse fede alla menzogna, volle piiiuosto sc'ffrire 
{(1 quel punto 1’ adulterio . e poscia inanifcsiara i’ingiiiria, 
morire, die esporsi alla ir.accUia della propria stima iiisie- 
me colla morte presente . Per tal motivo adunque ced^ spon- 
taneamente all’a.itdrero C®)- Dopo aver ciò fatto, prepa- 
rato un pugnale, e ripostolo sotto 1’ o.-igfere , mandò a chia- 
mare il marito ed il padre , i quali prestissimamente 
essendo compersi, Lucrezia da prima incominciò a lagri- 
inare , e dipoi traendo un profondo sospiro, Padre mio 
disse [ mentre piti mi vergogno adesso a drizzar la pa- 
rola al marito che a te) oli qual grave misfatto ho io com- 
messo in questa notte! Sesto Tarquiiiio avendomi minac- 
ciato , che scannato avrebbe insieiue con me un servo, per 
far credere di asermi colta in adiilterro col medesimo , mi 
recò violenza . Da tali minacele adunque mi sono io ia- 
sciafa inclarre a far male , acciò voi non credeste , che in 
tal modo passata fosse la cosa. Ma io ormai , quantunque 
sia d mila , farò ciò c'ie mi conviene ; e voi se siete nouir- 
iii , e se vi stanno a cuore le mogli , ed i vostri figliuoli , 
vendicatemi , ponete voi stessi in libertà , e mostrate ai 

• Ti- 

‘ (i) Antic4 Città d’I'slijjche doro Siculo , e Tuo Livio narpi- 
al prr^cn e' più non esPte . no il medesimo fitto, e cuscu- 

(i) Dionigi d’ Alicarnisto , Dio- no !• espone a suo talciuo. 
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Tiranni, quali uomini , e qual matrona abbiano essi oUrag* 
piata . Detto ciò senz* aspettar risposta , subito trasse fuo- 
ra il pugnale , e si diede da per se stessa la morte , 

FRAMMENTO XXV- 

An, di Roma 245 . 

Marco Orazio Consolo , a cui era ciò toccato in sorte • 
dedicò il Tempio di Giove Capitolino; quantunque Vale- 
rio gli avesse detto eh’ era a lui morto il figliuolo , e pro- 
curato avesse , che una tal cosa riferita gli fosse in mez- 
zo a quella sacra cirimonia, con questa intenzione, acciò 
commosso da una pane dal dolore , e dall’ altra siccome non 
era lecito il fare una cosa sacra stando la famiglia in duo- 
lo , cedesse a lui il fare una tal consecrazione . Ma egli 
non smentì punto una tal nuova , mentre veniva confer- 
mata da molte persone, e tutte degne di fede; néperòsi 
astenne dalla detta consecrazione . Del resto poi , acciò non 
paresse che il. far quel funerale turbatisp in certo modo la 
stessa sacra cerimonia , ordinò, che si insepolto il 

cadavero del fanciullo , quasi fosse d’ altrui , ed in tal guisa 
•ompié secondo il rito tutta la dedica . 

FRAMMENTO XXVI- 

/ 4 n. di Roma 277. 

1 trecento sei Fabj , i quali per la nobiltà della stir- 
pa , e per le riccliez.ze ai principali della Città si uguaglia- 
vano, furono uccisi dagli Etruschi; ed i Romani a dir ve- 
ro pubblirameiite e privatamente li piansero molto piò che 
non richiedeva il numero di quei morti . Un tal numero 
era al certo nem piccolo, trattandosi particolarmente di 
Patrizj ; ma i Romani apprezzando in ispecial modo la di- 
gnità dei Fabj, e la grandezza del loro animo, erano di 
parere di aver perduro tutto il vigore; e perciò noveraro- 
ne Ira i giorni atri e funesti quello , nel quale coloro era- 
no stati uccisi, e segnarono col nome di Scelerata la 

por- 

(i) 1 Romaoi chiamarono scelerata una tal porta, perchè irm. 

\)t» 


Dlyi' ; by C'=- --ogli 


'r 

porta, pfr cui erano andati alla guerra, di modo che non 
era lecito ai Magistrati di passare per la medesima ; e fi- 
nalmente condannarono Tito Menenio (i) perchè essendo 
egli Capitano della detta guerra, era una si grande strage av- 
venuta , avendolo accusato in piena adunanza di non aver 
congiunto il suo Campo coi Fabj.edi aver in seguito egli 
stesso mollo mal combattuto , 


FRAMMENTO XXVIE 
An, di Roma . agO. 

Essendo venuta in Roma la nuova, che M. Minucio 
in una certa valle ripiena di alberi veniva insieme co’ suoi 
soldati assediato dagli Equi , nominarono Dittatore con- 
tro di questi L. Quinzio, jxivero, è vero, e che da perse 
stesso colle sue proprie mani coltivava un picciolo campo , 
che unico aveva ; ma per altro non inferiore ad alcuno 
in virth , e segnalato per la sua temperanza , quantunque 
ripiegasse la chioma in ricci , per lo che riportò il cogno- 
me di Cincinnato C3] 


FRAMMENTO XXVIII. 

An.di Roma 360. 

I Romani , i quali assediavano i Falisci (4) , erano 
Dione Tom, I, C se 


brava vaticinare ua esito infau- 
sto , e però da tutti veniva acan- 
sata . 

Portd etra culpa , ttd tamtn 
emen babet . 

Ovili. Fast. Uh. 2. V. 204. 

( 1) Di qneata condanna a nnorte 
del Consolo Menenio parla anche 
Dionigi d’ jMicarnasso , Ub. p. 
P*S- 5 *y*rt et Ub. i.pa'. J2. 
Ixu. Ub. 2. cap. 52. 

(1) Questi abitavano' lungo 1 ’ 
Ani© , oggi Teveronc , che divi- 


deva in due parti in loro ?aeae. 
Si riscontri il Ditionario del Si- 
gnor de la Martiniare . 

(3) Ma in queata occasione di. 
ce benissimo Stanislao Kobierzi- 
cbio , de luxu Kómantrum , Ub. i. 
eap.6. pag. ijoj. et icq.Tom t. 
Antiqu. Cnev. Crines hot Cir.cinna- 
terum uà tara flexerat , non laxu~ 
ria . ec. 

[al Abitanti di falera» , detta 
In Latino Taleria , Faìerit , Fale- 
ra , et Falitca. Questa Gitri è 

di- 



per itare piìi lungo tempo intorno alla CittS , se non fos- 
se per sorte accaduto il fatto seguente . Un certo Maestro 
di Scuola, il quale nella medesima Città insegnava a moU 
ti e non ignobili fanciulli, o per una qualche offesa rice- 
vuta , o veramente per la speranza del guadagno li con- 
dusse , quasi che ad altro pensasse , fuori delle fortifica- 
zioni { imperocché rimaneva tanta sicurezza ai Falisci , che 
anche in allora erano frequentate le scuole ^ f 
ragazzi a Camillo , disse che con quelli gli dava in mano 
l'intera Città, imperocché gli assediati non avrebbero fat- 
ta j)ii\ resistenza, essendo stati fatti prigionieri quei che 
loro erano carissimi. Ma nulla fece il Maestro di scuola: 
ed in fatti Camillo memore al tempo stesso e della vir- 
tù dei Romani , e della vicenda delle cn$e umane ricusò 
di prender la Città a tradimento; ed anzi legate al tra- 
ditore le mani dietro le spalle, io consegnò agli stessi fan- 
ciulli , acciò lo riconducessero a casa .Dopo un tal fatto 
ìFalisci non resisterono ulteriormente ; ma quantunque fos- 
se difficilissimo il poterli espugnare , e fossero molto va- 
levoli a sostener per più lungo tempo la guerra , ciò non 
ostante a certe condizioni si arresero spontaneamente a Ca- 
millo , giudicando che ad essi, mentr* era loro amico, ser- 
bata avrebbe in ispecial modo la fede quell’ nomo stesso, 
da cui, mentr’ era per anche loro inimico .sperimentata avea- 
no una cotanta giustizia - Ma Camillo per tal motivo es- 
sendosi fenduto molto più odioso ai Cittadini fù citato dai 
Tribuni della Plebe in giudizio, perché non aveva portato 
nell’Erario alcuna cosa del bottino Vejeutano. Camillo 
adunque di sua spontanea volontà se n’andò in esiglio, 
prima che il Popolo mandato fosse a dare i suffragi . 

FRAMMENTO XXIX. 

Ai Romani, i quali erano assediati nel Campidoglio , 
non rimaneva in niun altro modo speranza di scampo , fimr- 
cJié nell’ ajuto degli Dei- Essi adunque, sebbene ridotti 
fossero in estremo pericolo , onoravano gl’ Iddii con tanta 

cu- 

«Jistrutta , e si pretende , che que rOrtelio «ottiene , che io og- 
lollc tue rovine »ia stata fabbri- gi sia Monte t'iaicoue. 
caia Civita Castellana i quaotun» 
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cura , che un giorno dovendosi fare un sacrifizio dai Pon- 
tefici in un certo luogo della Città (i) , Cesone Fabio, a 
cui toccava la dignità di fare il detto sacrifìcio , discese 
dal Campidoglio con tutti gli ornamenti secondò il costu- 
me, passando per mezzo ai nemici; c dopo aver religiosa- 
mente compita la sacra cerimonia, nel medesimo giorno le 
,ne torni sul Campidoglio . A me certamente cade in pen- 
siero di ammirar quei Barbari , i quali o mossi dalla Re- 
ligione degl’ Iddìi , o dalla virti'i di un tal uomo , gli perdo- 
narono: ciò non ostante però meraviglia di gran lunga mag- 
giore mi arreca lo stesso Fabio per amendue queste cose, 
si perchè non ebbe timore di scender solo ai nemici , co- 
me anche perchè non ritirossi in alcun luogo sicuro , lo che 
avrebbe potuto fare ; ma spontaneamente se ne tornò in 
Campidoglio al pericolo , che innanzi agli ocebj gli stava, 
sapendo benissimo , che i Romani abbandonar non voleva- 
no la Rocca , che sola per anclte ritenevano dopo aver per- 
duta la Patria , e di plfi veggendo che i medesimi , quando 
anche avesser voluto fuggire, non 1' avriano potuto,. attesa 
la moltitudine degli assedianri . 

FRAMMENTO XXX. 

Pregato Camillo di accettare il comando , lo ricusò, 
siccome colui die essendo sbandito , avrebbe, ottenuto!’ im- 
pero centra le leggi . Egli senza dubbio con tal esattezza 
osservava le leggi, che anche nel grave rischio, in cui si 
ritrovava la Patria, gli stette a cuore il proprio dovere, 
nè lasciar volle ai Posteri- un esempio di violar le me- 
desime leggi Ca} • 

’ FRAMMENTO XXXI. 
y 4 /I. di R. 371. 

Il Popolo Romano condannò alla morte Manlio Ca- 
pitolino (3>, e la di lui casa fu spianata al suolo , ed i 

C 2 suoi 

(1) Il luogo era sul colle Qui- Liv. //A , 5. 4<. Veggasi anche 

rinaie, Liv.lib. %,cap.^6, Fltr. Valerio Masiimo , Ut.^-enp. 1. 
lib.i.etip. I). 16. (3) Si riscontri Tito Livio , Vii. 

(a) rtgtbnt $mi$U puior , i6.etp. 20. ; 1 ^ . 
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suoi beni furono confiscati ; oltre a ciò ne fu cancellato H 
noinc , e gettate a terra quante mai immagini v’ eran di 
Ini; le quali cose tutte , all’ eccer.ioue della mina delle ca- 
se (i), si f;mno anche al presente contro i nemici della 
Repubblica. Vi si aggiunse in oltre una legge fatta dal 
Popolo, che niun Patrizio per 1’ avvenire abitasse nella Roc- 
ca , perchè Manlio aveaci avuta 1 ’ abitazione . La Famiglia 
Manlia altresì proibì ai suoi , che ninno in seguito si chia- 
jnasse Marco , perchè era stato il nome di Ca)>itoUno . Que- 
sto Capitolino adunque pel suo molto cattivo cambiamen- 
to di costumi , sotTrì ancora una grandissima variazion di 
fortuna. In fatti dopo aver egli compita egregiamente la guer- 
ra , non potendo più soffrir la pace .occupò, per brama di 
dominare, il Campidoglio che salvato aveva dai nemici; 
c quantunqr.e patrizio fù mandato ai supplicio come un ser- 
vo ; e sebbene riputato foste guerriero valoroso, ciò noa 
ostante fu preso a guisa di servo, e finalmente fu precipi- 
tato giù dalla medesima rupe , da cui aveva rispinti i 
Galli . 

frammento XXXII. 

An. di R, 374. 

Guidando ^Camillo l’esercito contro i-Tusculani, costo- 
ro con mirabil arte a dir vero si sottrassero dal presente 
pericolo . In fatti come se essi non avesser commessa col- 
pa veruna, e non si fosser tirati addosso la disgrazia del 
Popolo Romano; ma quasi che i Romani come amici si 
portassero da altri amici, o veramente passassero per il lor 
territorio per andar contro altri nemici , non fecero cosa 
alcuna di pii\ del solito," nè si diedero alcun movimento; 
ma stando tutti intenti ai proprj lavori , e ad altri affari , 
e restando nel lor luogo non altrimenti che in tempo di 
pace, riceverono l’esercito dentro la Città , gli sommini- 
strarono con ospitalità le vettovaglie , ed onorarono quei 

sot- 

(i) Anche «nricamente ben di non ve ne sono che cinque esfmfs 
vado »i lcg<e che una tsl pena i quali son-’ stati raccolti da Ci- 
ti dassey e nella Storia Romana cerone, io Orar. />r* *w«a 38. 
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soldati , come se fossero stati loro amici . Per nna tal co- 
sa i Romani non solo non fecero ai medesimi danno veru- 
no, ma poco tempo dipoi accordarono loro la cittadinanza . 

FRAMMENTO XXXIII. 

An.di R. |86. 

Essendo nata una sedizione fra i Cittadini Romani , 
già poco mancava, che P. Manlio Dittatore non procuras- 
se la pace, avendo eletto dalla plebe Licinio Stolone per 
Maestro della Cavalleria (i) .In fatti una tal novità andò 
male per i Pacrizj ; ma però mitigò gli altri in maniera , che 
nell’ anno seguente non aspiravano piò al Consolato , e sof- 
frivano di esser creaci Tribuni dei soldati. Dipoi 1’ una e 
1' altra parte accordandosi qualche cosa a vicenda in mol- 
te e molte occasioni , avrebbe potuto ritornare in grazia , 
se Stolone Tribuno della Plebe non avesse detto, che pro- 
por non doveasi una cosa senza l’altra . e non aves- 
se persuaso alla Plebe a non cedere ùi cosa veruna; ma 
bensì a mandare ad effetto tutto quello che aveano inco- 
minciato , siccome sommamente necessario . 

FRAMMENTO XXXIV. 

/4/I. <// IL qiq. ’ 

Manlio Torquato non fu generalmente aspro e severo , 
tii in altre occasioni fu tale, qual dimostrato si era verso 
il suo proprio ligliuolo; ma per confessione di tutti fu mol- 
to potente in consiglio, e nella marziale viriò; di mo. 
do che i nemici non meno che i Cittadini andavano dicen- 
do , che dal di lui arbitrio era dipenduta la somma della 
guerra , e che se egli medesimo fosse stato Duce dei Latini , 
la vittoria sensa dubbio sarebbe stata dalla lor parte Cs) . 

. ; FRAM- 

(i) L’impiego di Maestro del -1 in Pfrcuh Lttter. ■* 

1> Cavallv’ria consisteva nell’ oju- (ì) Vegijasi Livio,//i>.<. 40 .^ 

**re in tutti i nsodi possibili il (j) Lo stesso vien confiwina- 

T>'ttatore , ed a lui dimostrarsi to da Livio , 8. IO- 
obbediente . Veggasi lo Jensio > 
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frammento XXXV. 

An, di R. ^4j. 

1 Romani , iquali stavano nella Città , dfsiclcranflo die 
venisse nominato Dittatore L. Papirio , e temendo die Fabio 
Rullo , a motivo di quelle cose cirerangli accadute cornea 
Maestro della cavalleria , non ricusasse di nominarlo Ditta- 
tore , gli mandarono degli Ambasciatori , i quali lo pregasse- 
ro ad antepor la Repubblica alla sua inimicizia privala . Ma 
Fabio non diede risposta alcuna agli Ambasciatori; edi- 
pei sul cominciar della notte ( imperocché per instituto dei 
maggiori di nottetempo il Dittatore nominar si doveva ) 
elesse Dittatore Papirio, la qual cosa apportò a Fabio gran- 
dissimo onore CO- 
PRA M MENTO XXXVI. 

An.éi 11.463. 

Essendo stata recata la nuova ai Romani della rotta ri- 
cevuta dal Consolo Fabio C^^ , essi grandemente sdegnatisi , 
e richiamato il medesimo Fabio , gli assegnarono il giorno da 
comparire in giudizio . Costui essendo stretto dalle accuse 
dimoiti, e venendo eziandio oppresso assai più dalla glo- 
ria paterna, che dalle altre accuse, non fu ammeso a di- 
fendersi . Né il padre parlò molto in vantaggio del 
figlio; ma avendo fatta menzione e delle sue, e delle im- 
prese fatte da’ suoi maggiori , ed avendo promesso , che 
il proprio figliuolo non avrebbe eseguita alcuna cosa indegna 
di quelle , e di più fralle altre cose avendone anche scu- 
sata Peti, mitigò Tira del Popolo. Quindi partitosi in- 
contanente in compagnia del detto figliuolo, sconfisse in bat- 
taglia i Samniti , i quali andavano alteri per la vittoria 

ri- 

(1) Tit. Liv. lib. céip. li.ttlib. Fabia ad esser chiamato Mas«i- 

t.cap, IJ. mo , e fu detto Gurgite per aver 

(2) Era questi Q. Fabio Maifi- divorato il suo patrimonio , quan- 
ino Gurgite, figliuolo di Q. Fa- tunque in seguito emendò una ta- 
bio , che fu il primo della gente le iufamia . 
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riportata di fresco, e s'ifflpadronl degli accampamenti, e 
di iin immenso bottino . Per la qual cosa non solo fu fatto 
onore a lui ; ma anche al figliuolo fu conferito nell’ anno 
seguente il comando Proconsolare , di modo che in allora 
servivasi per Ambasciatore anche del proprio suo Padre . 
E questi non risparmiando in niente la sua vecchiezza , re- 
golava ed eseguiva tutte le cariche del figliuolo ; ed anche 
gli alleati dei Romani , memori delle cose fatte una vol- 
ta da lui , venivano con prontezza in aiuto . Esso nondi- 
meno dissimulando , che tutto da se meclesimo si effettuaJ 
va , e portandosi modestamente quasi che assistesse il fi- 
gliuolo coi consigli soltanto , ed in qualità di Legato, a lui 
lasciava delle eseguite imprese la gloria . 

FRAMMENTO XXXVII. 

i4n. di R. 477- 

C. Fabricio era in tutte le altre cose simile a Cor- 
nelio Rufino; ma di gran lunga lo superava nel disprezzo 
del danaro (i). In fatti esso era incorrottissimo , e per- 
ciò odiava Rufino, e parecchie volte discordava da lui. 
Nondimeno però fece ogni tentativo , acciò venisse creato 
Consolo, mentre stimava che esso fosse il solo capace piò di 
tutti a far la guerra, posponendo la privata inimicìzia al- 
la pubblica utilità. Una tal cosa gli coticiliò grandissimo 
onore, perché represse l’invidia, che anche negli ottimi 
uomini suol generarsi non piccola dall’ ambizione . Era cer- 
tamente costui amantissimo della Patria , e sforzandosi di 
tlarlene prova non per via di una simulata apparenza, riputa- 
va il medesimo , die la Repubblica venisse ben governata o 
da se Stesso, o da un' altro , quantunque fosse suo privato 
nemico . 


FRAMMENTO XXXVIII- 

Si diceva ,rhe il Re Pirro aveva espugnate più Cittè 
per opra di Cinea , che per mezzo delle anni stesse . In 

far- 
li) Intamo a questa virtù di Fabricio si legga Plutarco , in 
Pjrrbo , 
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latti Cinea , siccome dice Pfiitarcr», per la lór7,a del dire 
era il solo fra tutti , clic uguagliar si potesse a Demoste- 
ne . Il medesimo con la prudenza di cui era fornito, avendo 
scorra la temerità di quella spedizione di Pirro , avea tenta- 
to di distorlo per mezzo di un’orazione dal suo disegno: 
imperocché Pirro attesa la sua fortezza erasi figurato nell’ 
animo di conquistar rimisero dell’ universo ; e Cinea gl’ 
imponeva di esser contento dei confini della Patria, sicco- 
me quelli ch’.erano sufneiemi alla sua felicità . Ma la bra- 
ma di gucrrèggiare , e l’ambizione di Pirro avendo avuta 
piii forza degli avvisi di Cmea , finalmente avvenne, che 
fu costretto a partirsene con vergogna dalla Sicilia , e dall’ 
Italia , dopo aver perdute in tutti i combattimenti molte 
migliaja di soldaiesche. 

FRAMMENTO XXXIX. 

Pirro oltre il Regno dell’ Epiro (i) aggiunse al ino 
dominio la massima pane della Grecia , quindi coi beneficj , 
c quinci col terro/e-ijli^*^!^ veniva onorato dagli Etoli (^2) , i 
quali in allora erahd pot«ntJssimi,e da Filippo Macedone C3)> 
e dai piccoli Re dell’Illirico (a) ; siccome colui che solo era di 
gran lunga agli altri Superiore e per 1 ’ elevazione della sua in- 
dole , e per la forza della sua dottrina , e per la pratica 
delle cose. Per lo che ne avvenne, che pid si dava al suo 
sapere , che alle sue forze , ed a quelle de' suoi Confede- 
rali , quantunque grandissime . 

FRAM- 


(1) Al presente cliiamas! I’ Al- 
bania . 

(iJPopoli di Etolia , oggidì Ar- 
finia , Lepanto , Despotato , Pro- 
vincia di Grecia . 

(j) Riflette qui II Valesio , che 
in tempo di Pirro non vi fu al- 
cun Re in Macedonia , che si chia- 
masse Filippo , onde è di pare- 
re , che vi sia errore nel Testo . 
11 Reimaro poi soggiunge , che 
iti quel lempo regnava in Mace- 
donia Alessandro figliuolo di Cas- 


sanJro , che Antipatro suo mag- 
gior fratello avea tentato di es- 
peller dal Regno , per lo che il 
detto Alessandro chiamò in suo 
ajuto Pirro , com c’inferisce Plu- 
tarco , in Pjrrbo , «ag. 38^. E fi- 
nalmente couchiude I che forse 
in vece di Ulippe Macciont , de- 
ve leggersi A!:s landra Macedone , 
e che questo può essere un erro- 
re di un qualche Copista . 

(4) Adesso propriamente è la 
Schiavonia. 


Dij" <ed by Google 


FRAMMENTO X L: 


Chiedendolo quei di Reggio Ci). loro mandato un 
presidio dai Romani sotto la condotta di Decio . Alla mag- 
gior parte di questi soldati , menando quivi- un genere di 
vita molto più delicato che alle lorcase , attesa l'abbon- 
danza dei viveri , e tutte le altre morbidezze , venne desi- 
derio, tanto più che a ciò gl’ instigava anche Decio , di 
oecupar la Città , uccisi i principali dèi Reggini . In fatti 
essendo in allora i Romani impediti dalla guerra contro i 
Tarentini , e contro Pirro, sembrava ad essi di poter fare 
tutto a lor proprio capriccio . Vi si aggiungeva ancora 
una ragione che a ciò li persuadeva , ed era che vede- 
vano Messana similmente esser tenuta in allora dai Ma- 
mertini (2) , i quali essendo aneli’ essi Campani [3] , ed 
essendo stati posti da Agatocle Tiranno della Sicilia adi- 
fender col loro presidio la Città, uccisine gli abitanti, l’avea- 
no occupata. Coloro però non si accinsero apertamente ad 
un tal tentativo, mentre dai Cittadini rispetto al numero 
venivano di gran lunga superati . Ma Decio avendo finte 
delle lettere, come se fossero state scritte a Pirro da al- 
cuni di quei di Reggio circa il dargli nelle mani il det- 
topresidio, convocò i soldati , recitò nell' adunanza le mede-* 
siine lettere , quasiché intercette le avesse , e con un dis- 
corso adattato alla circostanza infiammò gli anin>i degli 
stessi soldati , avendo anche preparati alcuni , i quali di- 
cessero , ch’ermisi vedute le navi di Pirro approdate ad 
un certo luogo del dominio di quei di Reggio , onde veni- 
re a parlamento coi traditori . Oltre a ciò quei Soldati eh’ 
erano stati suborivati da Decio , cominciarono ad esagge- 
rare la cosa, e andavano vociferando , die faceva di me- 
stieri prevenire i Reggini , prima che un qualche grave dan- 
no ne intervenisse ; mentre facilmente potevansi opprime- 
re alla sprovvista , quando nulla sapevano dei loro dise- 
gai . In tal guisa pertanto incorati i Soldati , parte aven- 
Diont Tamil. D do 


(1) Veggasi Polibio , fJist, lib. 
< 5 . et teqq. 

(s) A cagione di costoro il 
Faro di Measina chiamavaii ibt- 


mtninum Fretum . 

(3) La Campania corrisponde a 
un dipresso alla Terra di Lavoro . 
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do fatto impeto nelle case dov* erano stati ricevuti ad os- 
pizio, e parte in quelle dei Cittadini, ne uccisero mol- 
tissimi ; e Decio ancora ne ammazzò alcuni invitatili a 
cena . 

FRAMMENTO XLI. 

An. di Roma 473. 

Pirro da principio tentò di persuadere ai prigionieri 
Romani , dei quali ne aveva moltissimi , che contro gli 
stessi Romani militassero nei di lui accampamenti. Ma 
essi avendo ricusato di far ciò, egli si accinse a renderse- 
li grati con ogni sorta di ufficio, non ritenendoli in cep- 
pi, né recando loro verun’ altra molestia. Dipoi mandati- 
Ji via tutti gratuitamente , sperava d’ impadronirsi per ope- 
ra loro della Città senza combattere . 

FRAMMENTO XLII. 

Pirro .non volendo i Confederati contribuire spontanea» 
mente del danaro , si rivolse ai tesori di Proserpina [t J celebri 
per la fama della loro dovizia , ad avendoli esausti mandò 
sopra le navi a Tarento le rapite ricchezze . Ma suscitatasi d* 
improvviso una tempesta, quasi tutti gli uomini restaro- 
no annegati , ed il danaro > cd i tesori furono gettaci alla 
spiaggia . 

FRAMMENTO XLI li. 

An. di Roma 488. 

Per si fatte imprese i Romani , quantunque cresciuti 
fossero in possanza , ciò non ostante però non ne andava- 
no fastosi con soverchia insolenza . In fatti diedero Q. Fa- 
bio dell’ordine Senatorio nelle mani degli ApolloniatiC^). 

che 

(i) Queic! erano in Locro Cit- 29. c*p.iS. 
ti della Calabria , dalle di cui (z) Vrggaii Valerio MassilUO 
rovine si è poi fabbricata Giera- lik, 6,eap' 6. ti.y. 

CI . Si rifcencri Tito Livio , ìib. 
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elle sono una Colonia di Corintj , e che stanno situati nel 
Seno Jonico , perdi’ egli aveva usata villania ad alcuni 
dei loro Ambasciatori. Gli Apolliniati però sano e salvo 
alla sua casa lo rimandarono. 

FRAMMENTO XLIV. 

An.di Roma 4^3. 

I Romani con nn poderoso apparecchio marziale , che 
alla grandezza dell’ animo loro corrispondeva , se ne an- 
darono alla volta di Cartagine. Erano Capitani M. Rego- 
lo , e L. Manlio, preferiti agli altri in riguardo della loro 
virtù : imperocché Regolo viveasi in tanta povertà , che a 
cagione della medesima egli stesso parti a stento dalla sug 
casa • ed alla sua moglie e hgliuoli assegnati furono gli 
alimenti a pubbliche spese . ^ 

FRAMMENTO XLV. 

Aa. di Roma 518. 

I Romani , dopo aver fatta la pace col Liguri , diede- 
ro primieramente nelle lor mani M. Claudio , il quale ciò 
non ostante attaccatili in guerra gli aveva assoggettati , 
rigettando sopra Claudio la colpa dei patti da loro viola* 
ti ; e dipoi non essendo egli stato ricevuto dai Liguri • i 
medesimi Romani lo mandarono in esigilo . 

FRAMMENTO XLV I. 

An.di Roma 3^. 

Demetrio Fario pieno d’alterigia si per l’appoggio 
di Pinneo (i) , si anche pel matrimonio contratto con 
Triteuta madre del detto Pinneo , la quale aveva egli 
tolta in moglie dopo la morte di Tema , era a tutti 
gli abitanti molesto , e devastava altresì le campagne 

D 2 dei 

(i) Di quMfo Pinneo figliool® che Tito LiviOf //t. il, faf, 33, 
di /grone Re degl’ Illirj parla an- 
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dei vicini. Una tal cosa essendosi risaputa dai Consoli,’ 
siccome sembrava , che abusatosi dell’ amicizia dei Romani 
avanzato si fosse ad infestar gli altri , mandarono a chia- 
mare il detto Fario; e costui non comparendo, e non ces« 
sando dal vessar gli Alleati del Popolo Romano , condus-* 
sero le truppe ad Issa CO contro di lui^. 

FRAMMENTO XLVIT. 

\ 

Era Annibile d* un’ indole egregia e singolare, e so- 
pra ogni altra cosa instruito parte nelle patrie discipline 
dei Peni faj , e parte nelle Greche : ed in oltre sapeva 
benissimo gii aruspicj [3J . Né da animo di tal sorta avea 
dissimile il corpo, formato parte dalla natura, e parte dal 
suo genere di vita , di manierachè mandava facilmente ad 
effetto tutte quelle cose , alle quali accingevasi . In fatti 
aveva egli un corpo quanto mai dirsi possa agilissimo, e 
robusto, e perciò era prontissimo a correre , o a stare in piedi, 
o a salire a cavallo . Egli non impedito giammai dalla quan- 
tità dei cibi , ovvero languente per la miseria serbava lo stes- 
so animo nella scarsezza, e ncirabbondanza, e nell’uno e nell’ 
altro caso pareagli di aver sempre quanto bastava . In ol- 
tre sembrava che le traversie gli accrescessero forza , e le 
veglie robustezza ./Avendo esso adunque untai animo, 
ed un corpo si fatto , teneva quasi il seguente metodo nell' 
eseguire le imprese . Siccome sapeva , che la maggior par- 
te degli uomini serbavano la fede per rispetto soltanto del 
loro privato vantaggio, anch’egli si determinò di servirsi 
con gli altri di questa considerazione, e stava sempre in 
sospetto, che gli altri parimenti se ne servissero; di sorte- 
ché avendo ingannati gli altri sovente con prospero suc- 
cesso, esso poi di rado veniva deluso dalle altrui trame ed 
insidie. In oltre tenendo per inimici tutti coloro eh’ era- 
no superiori di forze , o cittadini fossero , o veramente stra- 
nieri , non era d’ avviso che aspettar si dovesse fino al 
punto di sperimentare in fatti di qual animo essi fossero 

in- 


(1) .Adesso piò non esiste. 

(1) Cioè Cartaginesi . 

(j) SiiÌKontri Cornelio Nipo- 


te , rafi, ij. Livio , //6- 3t. c*p, 4. 
Ub it.ctp, la. Ciateioo, lib. 32. 

r«p. Hit. 
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inverso di lui ; ma trattava 1 medesimi asprissimamente, co- 
me se già fossero inclinati a recargli ingiuria , perché po- 
tevano farlo, stimando cosa migliore il prevenire i mali 
eh’ esserne prevenuto, e che gli altri fossero in suo pote- 
re , piuttosto eh’ esso in quello d’altrui. E per dir tutto 
in poche parole , riguardava egli alla natura delle cose, an- 
ziché allo splendor della fama , eccetto però laddove 1’ una 
e l’altra cosa poteva stare insieme. A quelli poi , della di 
cui opera esso abbisognava , faceva grandissimo onore , men- 
tre stimava che la maggior parte degli uomini di questo 
fossero schiavi , in grazia di cui scorgeva che precipitosa- 
mente correvano ad incontrare i pericoli , posti in non ca- 
le i propri vantaggi . Quindi é che egli spessissime volte 
fò veduto astenersi dal proporre dei lucri . ed altre cose 
con che si adescano gli uomini , e ad altri per lo contra- 
rio compartire con molta liberalità simili cose ; dal che gli 
ebbe volontari compagni nell’ esporsi con lui a cimento . 
Esso d;il canto suo non solo usava lo stesso vitto degli al- 
tri ; ma affrontava i medesimi rischi • ^d egli era il primo 
ad intraprender tutte quelle cose, le quali voleva che fos- 
ser dagli altri eseguite; imperocché in tal guisa sperava , 
che quelli non animati dalle sole parole sarebbero stati 
senza difficoltà pronti a mandare ad effetto insieme con luì 
qualunque impresa. Verso tutti gli altri poi fece uso da 
pertucto di grandissimo orgoglio: laonde al modo stesso 
eh’ ebbe moltissimi , i quali gli desideravano bene per la 
uniformità riguardo alla maniera del vivere , cosi per la 
sua superbia ritenne gli altri in timore ; e per la medesi- 
ma ragione potè con grandissima facilità , ed a suo talento 
opprimer gli alteri , sollevar gli oppressi , ad alcuni incu- 
ter terrore, ad altri fiducia, speranza o disperazione nel- 
le cose di somma importanza. Che poi qnanto di lui si é 
detto non si andasse senza ragione spacciando , ma bensì 
narrato fosse a norma del vero , lo contestano i fatti me- 
desimi : imperocché soggettò in brevissimo spazio di tem- 
JM una massima parte della Spagna , e dipoi per i popoli 
della Gallia , i quali non solo non erano a lui uniti con 
veruna alleanza , ma per la maggior parte non gli erano no- 
ti, portò la guerra in Itali?.;e fu il primo fra tutti quelli,! qua- 
li.abitano fuori dell’ Europa , per quanto é a nostra noci- 

zia , 
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z.ia , che con 1’ esercito passasse le Alpi ; e portò le ban- 
diere nemiche contro la stessa Città di Roma , e ritirò dal 
di lei partito quasi tutti i Confederati pane colla forza , 
e parte col persuaderli . E tutte queste cose le fece egli da 
per se solo senza le pubbliche forze de* Cartaginesi , sic- 
come colui, il quale da principio non era stato mandilo 
a questa guerra dai Magistrati dei Peni , né in seguito ri- 
cevè dai medesimi alcuni validi ajuti . In fatti eglino es- 
sendo per ritrarre una non picciola parte di utilità e di glo- 
ria dalle imprese di Annibaie , opravano in guisa da non 
far parere di averlo abbandonato, senza die però desiderasse- 
ro di somministrargli un qualche forte soccorso . 

FRAMMENTO XLVUI. 

An.di R. 537 . 

Annibaie , o per rendersi grato Fabio , come amico 
dei Cartaginesi , o veramente per renderlo sospetto , non 
diede il guasto a veruna delle di Ini possessioni , o cam- 
pi . Essendosi poscia fra i Peni ed i Romani fatto il cam- 
bio dei prigionieri a questa condizione , che quelli di 
essi prigionieri , i quali presso 1’ una delle due parti 
erano in maggior quantità , a un determinato prezzo venis- 
sero riscattati, Fabio allora poste all* incanro le posses- 
sioni suddette sborsò il prezzo per i Cittadini prigionieri , 
non avendo voluto i Romani redimerli col danaro pubbli- 
co Ci). Per una tal cosa non fu in allora a dir vero tol- 
to il comando al Dittatore Fabio; ma però il Popolo de- 
cretò , che il Maestro dei Cavalieri avesse insieme con lui 
un* ugual potestà , ed impero . Ciò non ostanteFafaio non si 
sdegnò nè coi Cittadini, nè con Minucio Rufo ; ma perdonò lo- 
ro benignamente, quasiché fossero stati soggetti ad un*nmana 
passione, giudicando di doversi appagar di tutto, purché i Ro- 
mani in qualunque fosse maniera rimanessero vincitori . Esso 
in fatti era tale,che voleva piuttosto la salvezza della Repub- 
blica , e la vittoria , che la propria gloria ; ed egli medesimo 
era d’avviso, che la virtù non dipendesse dai decreti della Ple- 

(1) Narra un tal fatto Tito Li- fah. vita, e Valerio Massimo» 
vio , lib, 13 . cap, 13. Plutarco , ia lib. 4, cap, 8. 
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be , ma che riposta fosse nell* animo di ciascuno ; e siimi- 
mente giudicava, che non si desse a taluno la vittoria, e 
la rotta per via di decreti ; ma bensi che tali cose risul- 
tassero o dalla prudenza, o dalla inesperienza di cadauno. 
Rufo poi , il quale anche per 1’ addietro era stato poco sag- 
gio, insuperbitosi allora piti che mai, non poteva più fre- 
narsi , co.ne colui che in premio del suo orgoglio aveva 
ottenutomi diritto nel comandare ugnale a quello del Dit- 
tatore. Egli pertanto bramava di esercitar solo il coman- 
do un dì si, e l’altro nò a vicenda, ovvero per tutti due 
i giorni, ed anche per più consecutivi. Ma Fabio temen- 
do , che Rufo toltosi il comando dell' esercito intero non 
mandasse il tiitro in rovina , non gli accordò né I* una 
né r altra cosa; ma divise con lui il detto esercito, acciò 
secondo il costume dei Consoli , ciascuno di loro avesse 
per se le sue soldatesclie . Fatto ciò Rufo, incontanente po- 
se il Campo separato da quello del Dittatore , affinchè in 
realtà apparisse, ch’egli di propria autorità comandava, 
senz' esser soggetto al Dittatore. 

FRAMMENTO XLIX. 

An, di R. 538. 

Avendo saputo Scipione, che alcuni Cittadini Roma- 
ni [t] s’andavano disponendo ad abbandonar la Città, e 
tutta r Italia, come se dovesse venire in breve in potere 
dei Cartaginesi , portatosi di subito nella casa, dove una 
tal risoluzione si macchinava , li trattenne col ferro alla 
roano; e poscia formato un giuramento , eh’ egli non avreb- 
be mancato giammai di soccorrere la Repubblica colle 
parole e coi fatti , costrinse tutti a giurare il medesimo, 
minacciando la morte presente a chiunque avesse ricusa- 
to di confermare un tal obbligo per mezzo del giuramen- 
to . Ridotti adunque in tal modo ad una conformità di opi- 
nioni , scrissero al Consolo eh' essi erano salvi . Ma il Con- 
solo non inviò subito a Roma nè le lettere , nè la nuova ; 

e por- 


fi) Sì riicontri Tito livu},Ub.xx.tap,ìi. 
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e portatosi a Canusio (i) vi stabili tutte le cose , mandò 
quanti rinfoiv.i in allora poteva alle Città confinanti , rispin- 
se la Cavalleria che faceva impero contro la Città . e final- 
mente non sbigottito punto né dalla disperazione , né dal ti- 
more provide ed esegui tutte quelle cose , che nel presen- 
te staro erano espedienti, con un animo tranquillo, come 
se nulla di sinistro gli fosseacc aduto . 

FRAMMENTO L. 

Annibaie avendo accettata la resa dei Nocerini a 
questo patto , che partissero della Città con una sola 
veste per ciascheduno, s’impadronì dalla medesima Città , 
ed ammazzò i Senatori , che dentro ai loro bagni stava- 
no chiusi ; e poscia avendo data agli altri la permissione 
di andarsene dove piò loro fosse piaciuto, uccise in viag- 
gio anche moltissimi di costoro . Questo operato però non 
poco gli nocque ; imperocché quelli eh’ eran rimasti postisi 
in timore di un’ altra simile ingiuria , ricusate le condi- 
zioni di pace , fecero resistenza per quanto poterono (2) > 

frammento li. 

Era dotato Marcello di una certa singoiar fortezza ,' 
astinenza , e giustizia ; ed era di tal carattere , che non 
esigeva iurte le cose con severità erigere da quelli che gli 
eran soggetti . Procurava , egli è vero , che ciascuno com- 
pisse il proprio dovere ; ma a coloro , che in qualche cosa 
per caso avessero errato, benignamente perdonava , nèsde- 
gnavasi se essi generalmente in tutte le cose non £rano 
simili a lui- 

FRAMMENTO LII. 

Volendo la maggior parte dei Nolani mettere ti mor- 
te coloro, che nella battaglia di Canne erano stati presi, 

e poi 

( t") In oggi (i chiama Canon , detto Ofanto . 

Cuti del Regno di Napoli nella [aj Discorda molto da Dione 
l’ie.'incia di Bari, presto al lìu- nel narrar questo latto Tito Li- 
nx Aufido , che al presente vicn vio , 7/^. 23. ro/r. Jj. 
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e poi lasciati andare da Annibaie, perché ti temevano, sic- 
come addetti al di lui partito, Marcello vi si oppose (^i) ; 
e dissimulato il scèpetto che sopra di ioro sii era formato , 
trattolli in si blanda maniera, che a lui si unirono , ecl egli 
si servi in seguito dell’ utile opera loro in prò deila Patria , 
e del Popolo Romano . i 

FRAMMENTOLIII. • 

r < • 

Il medesimo Marcello, avendo scoperto, che un certo 
Cavaliere di Lucania Os),era preso d’amore per una tal Don- 
na , concesse al medesimo in riguardo al suo singoiar va- 
lore nel combattere, di ritener con se la detta Doiuia ne- 
gli alloggiamenti , quantunque prima per mc7XO di un edit- 
to avesse vietato , che non s* introducessero Donne nel Cam- 
po (j). 

, * , * i 

FRAMMENTO LIV- 

• Annibaie trattò gli Acerrani Cq) alla maniera stessa 
dei Nocerini , se non che gettò 1 Senatori non dentro ai 
bagni , ma bensì dentro ai pozzi . 

FRAMMENTO LV- 

1 Fabio Massimo, rispetto a quei Cittadini, che nelle 
passate guerre erano stati presi , parte ne cambiò testa per 
testa coi prigionieri dei Peni» e parte pattuì con Anniba- 
ie che per un certo prezzo fossero riscattati . Ma il Sena- 
to avendo ricusato di supplire a simili spese C imperoc- 
ché non approvava questo riscatto ) Fabio , siccome ho der^ 
to di sopra, vendè le sue possessioni, e col danaro qtiin- 
Diont TunJ. E di 

fi) Vrggasi Tito Livio , 2}, sntica milttiir disciplina, in vi. 
rap. 1%. in. 17. gor di cpi i .Soldati non potè. 

. (2) Provincia nel Regno di N^- vano aver moglie, vegf^a»! il Pi- 
poli • che^ io pggi comprende .. tisco , tu Ltxico Antiqu. Tom. 'ì, 
una parti? defFrincipato, e ' pag. et' seqq. 

la Calabria di qui dall’ Aprimi- (4) Abitanti' di Acerra ’Citli 
uo , ed ona gran parte della Ba- in terra di Lavoro , la quale ri- 
lilicata. , , lirne anche al presente if méde- 

(3) Fluiarco attribuisce questo sirno nome . Si riscontri Livio, 
a Fabio Alassimo. Intorno ail' lib. Xj.cap. l- 
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di ritratto riscattò egli medesimo quei prigionieri CO • 

frammemt'o lvi. 

Scipione , quel medesimo che salvò il Padre ferito in 
battaglia, e che poscia venne fatto Capitano di guerra , fu 
in sommo grado eccellente e pel suo carattere sortito dal- 
la natura , e per la sua maniera di vivere . Né solamente 
nell* animo , ma anche nel discorso , qualora ve ne fosse stato 
bisogno, spirava cose grandi , si che tanto rispetto allo spi- 
rito , quanto rapporto alle sue azioni compariva grande , e 
non in viriìi di una vana ostentazione • ma bensì di una 
soda costanza d’ animo . Per tali motivi , ed anche per, 
chè onorava gl' Iddii con ispecial Religione fìi eletto Du- 
ce della milizia; imperocché egli era solito di non intra- 
prendere alcun affare o pubblico o privato , se prima sali- 
to in Campidoglio ivi alquanto non si fosse trattenuto : per 

10 che si sparse anche la fama , che egli fosse stato gene- 
rato da Giove converso in Drago, e per tale opinione mol- 
tissimi formarono di lui le piò grandi speranze . 

frammento lvii. 

.An.ii fi* 343* 

p. Scipione , quantunque sembrasse eh’ egli tenesse un 
non legittimo impero [2] , contuttociò dopo essere stato elet- 
to dai suffragi del Popolo, si conciliò la benevolenza dei 
Soldati, gli esercitò valorosamente divenuti pigri ed ozio- 
si, perchè lungo tempo erano stati senaa Comandante; e 

11 sollevò oppressi dalle passate sciagure . Del resto poi 
non si rende inimico L. Maialo, come generalmente suol 
farsi, perché godeva di una grandissima stima ; ma 1! ono- 
rò sempre in parole, ed in fatti ■ Ed in realtà Scipione non 
era tale, che cercasse la lode , ed il suo ingrandimento dall* 
altrui oppressione e miseria , ma bensì dalla propria vir- 
tù ; e principalmente per questo motivo egli si cattivò la 
nenevolenza dei Soldati . 

^ ■ FRAM- 

(1) Framtn. 48. 

(2) Perchènoocra in Magistrato, Ijv./. 28. r. 38. 
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FRAMMENTO LVHI. 

An. 

Essendo insorra sedizione fra i Soldati , Scipione di> 
stribui loro una gran parte del bottiao , quantunque ne 
conservasse una quantità non minore per 1’ Erario ; di più 
assegnò alla flotta una parte dei prigionieri , ed in ultimo 
restituì senza prezzo veruno tutti gli ostaggj : e quindi ne 
avvenne, die non solo moltissime Città, ma eziandio non 
pochi piccioli Re, fra i quali vi erano Indibile , e Mando-- 
nio , Ilergeti (i), vennero dal partito di Scipione. Inol- 
tre i Celtiberi (a), eh* erano i primi fra i popoli confinan- 
ti rispetto alla moltitudine, ed alla loro possanza , diven- 
tarono amici per la seguente ragione . Ritrovandosi Traile 
prigioniere una certa donzella di bellissimo aspetto, dall* 
amar la quale generalmente credevasi che non si sarebbe 
Scipione in alcun modo astenuto , Scipione medesimo aven- 
do risaputo , che la detta fanciulla era stata promessa in 
moglie ad un certo Ailucio principale fra i Celtiberi . fe- 
ce venire a se lo Sposo , e nelle sue mani consegnò la don- 
zella eoa tutto il danaro, die i parenti della medesima 
aveano arrecato per rtscauarla.E per simile aziouesi caU 
tivò i Celtiberi , e tutte le altre Nazioni . 

FRAMMENTOLIX. 

An. di R. 

J 

Era Scipione fiero In guerra , ma placidissimo nei pri- 
vati congressi; era terribile ccmtro quelli che facevano re- 
sistenza , ma poi umanissimo ìQverso di quei che cedeva- 
no • in oltre la gloria di suo Padre* e di suo Zio faceva fe- 
de, che esso cosi rìsplendeva non già per un accidente for- 
tuito, ma si bene per la virtù nata con lui. In allora poi 

• E a • e per 

(i) Cosi chitmavui im tarice antico Popolo della Spagna Tar- 
P*po4o della Spagna Tarragontse ragoneac, ii Regiona quali 
sopri ti Segra, , chiaBiavaii Calcibtria. 

(a) Questi parimente erano un 
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e per la prestezza con cui riporti la vittoria, e percliè 
Ascìnibale crasi riparato nei Inoglii posti dentro terra ; e 
principalmente perché avea predetto , o ciò fosse inspira- 
zione celeste , o per caso , eh’ egli avrebbe pernottato ne- 
gli accampamenti dei nemici ( il che appunto avvenne ) tut- 
ti lo veneravano come piò degno di loro ; e gl’ Ispani lo 
chiamarono anche Re Grande 

FRAMMENTOLX. 

' Masinissa fu nomo insigne nelle altre cose, siccome 
colui che faceva egregiamente la guerra , ma in ispccial mo- 
do nel serbar con costanza la data fede superava di mol- 
to non solo i suoi popoli (] imperocché costoro sono per lo 
più d'indole jnisleale ed infida 3 ma quelli ancora , che del- 
la sincerità portano -il vanto • ' 

FRAMMENTO LXI. . ‘ 

Masinissa amava perdutamente Sofonisba , donna do- 
tata di straordinaria bellezza: infatti la medesima eia in. 
vigore e per la complessione del corpo , e pel fior dell* 
età; ed in oltre era a meraviglia instmita nelle lettere , e, 
nella musica; e di più era tanto cortese, afl'abile , egra-- 
ziosa , che al solo vederla , o sentirla poteva allettare act 
amarla anche 1’ uomo il più austero . 

FRAMMENTO LXII. 

An. di Roma jqg. 

Licinio Crasso per la sua modestia e bellezza , e per 
le sue immense ricchezze C dalle quali ne riportò anche il 
cognome di -ricco) ed anche perchè era Pontefice Massimo (j), 
non avendo avuta in sorte alcuna Provincia, restò in Ita-, 
lia Q) « . - FRAM- 

■ ' (i)Dicelo tteiio Tito Livio , (j) Liso avrvs un sommo po- 

liò.17. eap, 19. t«re nelle cose sacre . Vrggasi il 

(J) Veggasi Sallustio , Jugurtb. Bosio, de Peniif.Mtix. lib, 
eap. 61. 66. e Tito Livio , hb,ì^, (4) Non volevano i Romani, 
cap. 3. .. che 
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FRAMMENTO L XI II. 

Apollo Pitio risposto avendo ai Romani , che dasse- 
rola commissione al migliore dei lor Cittadini di trasportar 
da Pessinunte Roma la Madre Idea (2) , il Sena- 

to preferi a tutti gli altri , e riputò degno di un tanto ono^ 
re P. Scipione, figliuolo di quel Gneo eh* era morto in Spa- 
gna , specialmente perchè in generale veniva stimato per 
la sua joietà verso gli Dei , e per la sua rara giustizia . 
Egli adunque portò la Dea nella Città, e sul monte Pa- 
latino, accompagnandola le principali Matrone (3). 

FRAMMENTO LXIV. 

, An. di Roma . 550. 

I Romani dopo aver udite le lagnanze dei Locri Cq) . 
essendo d'opinione, che tali disordini fossero accaduti per 
negligenza di Scipione , soffrirono ciò di mal animo , esubita- 
mente trasportati dall’ira.determinarono di torre il comando a 
Scipione , e di richiamarlo in-Roma a comparire in giudizio ; 
sdegnatisi maggiormente , per avere inteso , eh’ egli usava le 
foggie Greche , e che portava il mantello gettato dietro 
alle spalle Cs) » ^ che frequentava le palestre C6), e' di 
piò che permetteva ai suoi soldati , che saccheggiassero a 
lor talento i beni degli Alleati . Oltre a ciò eravi anche so- 

spet- 

che il Pontefice Massimo te n’ tamentc trattavansi; ed al coo- 
andasse fuori d' Italia , affinchè trario quelli, i quali moJerata- 
non ti abbandonasse la cura deU menie vivevano , si cuoprivano. 
le cose sacre. Si riscontri Tito il braccio col detto mantello:. 

Livio ,//'&. z8. rA/>. 38, 44. vengasi Li ban io , in Ore;, prò mi- 

(t) Città che più noti esiste: tatorìbus, pag.^^o. 
reggasi Plinio , W. W.W.y.r/t/i. 32. ( 6 ) Luoghi, dovei Romani si 

(1) Questa era Cibele . provavano alla lotta, ed altri si- 
li) leggasi Tito Livio , /<ò. 29. niili esercia; : i detti luoghi così 

eap. li. '• venivano chiamati da Palestra' fì'^ 

(4 ) Si riscontri Tito Livio, L29. gliuola di Mercurio, o secondo 
cap. 8, 9. 17. altri, di Ercole , alla quale si attri- 

, (S) Così portavano ilmantel- buisce l’ Invenzione della lotta 
lo fra i Greci coloro , che lati- 
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Affli'"/ a bella posta differisse la navigazione nell* 

Affraa.per comandare piò lungo tempo. Ma per insdaa 
zione principalmente di quelli , i quali già da^un pezzo 
invidiavano la di lui gloria, aveano desiderio di richiamar. 

io attesriTe1-anHr“ '^soluzione però non ebbe effet- 
to attesa la grande sj^ranza , e benevolenza , che la ple- 
be aveva riposta in P. Scipione . ^ 

frammento lxv. 

An.di R.551. 

P. Scipione dopo aver presa una nave dei Cartaeine- 
81 , la rilasciò senza toccarla, perchè la medesima si finse 
d essere stata a lui spedita per Ambasceria . Infatti qnan- 
tunque egli sapesse, che quei prigionieri aveano voluto 
astuzia provvedere alla propria salvezza , comut- 
pmtrosto di mantener sicura da ogni calunnia 

-d’ Procurando poi Si- 

face , che 1 Romani ed 1 Peni si pacificassero insieme a que- 
f Scipione dall* Affrica . ed Anniba- 

le dall Italia partisse, esso Scipione diede luogo ad tm 
simil discorso , non perchè prestasse fede a tal uomo , ma per 
sorprenderlo alla sprovvista . * 

frammento lxvi. 


Ati. di R. 551. 

Venivano a Scipione i Soldati Romani menando an- 
che , oltre il rimanente della preda . incatenato Siface; ma 
egli non potè reggere a tal vista , e memore dell’ antico 
ospizio . e ripensando alla instabilità delle cose umane 
mentre vedeva caduto in tanta sciagura un Re di non pic- 
cola possanza , che esso medesimo una volt.» avea rìikIì- 
cato che onorar si dovesse, sbalzò subito dalla sua sella 
e scioltegli Je catene, e portagli piacevolmente la destra I 
k> accolse, e gli nsò ogni sorta di cortesia (i). 


(i) Lo stetso dice Tito Livio , //*. 30. 13 
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FRAMMENTO LXVII. 

Moltisiimi militarono di loro spontanea volontà t men- 
tre sogliono gli uomini parecchie cose mandare ad effet.- 
to, le quali obbligati dalla forza ricuserebber di fare • In 
fatti gli uomini sopportano mal volentieri i comandi, i 
quali hanno unita quasi la violenza, ed amano quelle co- 
se che essi spontaneamente prescelgono, siccome liberi , eil 
indipendenti . 

FRAMMENTO L XVIII. 

An.di 5.563. 

V ■ • * • ’ 

Calcide rovinò Antioco insieme con gli altri Capita- 
ni dei Soldati : imperocché avendo egli quivi grandissimo 
ozio , ed essendo preso d’ amore per una certa donzella , 
non fu solo a darsi alla effeminatezza, ma rendè imbelli 
anche gli altri (i) • 

FRAMMENTO LXIX. 

Ah, di Roma 364. 

Seleuco figliuolo di Antioco onorò grandemente il fi- 
glio di Scipione Africano , fatto da lui prigioniero nel na- 
vigar dalla Grecia . In fatti sebbene non volesse dar luo- 
go al suo tiscatto richiesto dal padre con molte preghicr 
re , non fece però ingiuria alcuna a quel giovinetto , ma 
si bene ebbe di lui tutta la cura; e finalmente poi, quan- 
tunque non avesse potuto ottenere la pace, lo rilascio sen- 
za prezzo (i) . 


FRAM- 


(1) Vfggasi Tito Livio , lib. 3(6. 
c»p. II. e Floro , lib, 2.e»p. 8. 

(2) Tito Livio atcribuifce qae- 


$to non al figlinolo di Antioco, 
ma ad Antioco steiio , lib. 37. 
34. 
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FRAMMENT.p LXX. 

An.di Rome 567. 

Vi eranci molti accesi d’invidia contro gli Scipioni ; 
perclié quei due fratelli nobili per nascita e per virtù , 
nveano parecchie altre imprese egregiamente eseguite , sic- 
come aboiamò dimostrato, e specialmente perché ne aveva- 
no riportato il cognome . Ma per vero dire la loro innocen- 
za si dimostrò non solo dalle cose già dette ; ma si 
comprovò anche maggiormente da questo, che essendosi con- 
fiscati i beni^ deir Asiatico , non vi si trovò nulla di più 
della quantità- delle sue primiere sostanze; e 1’ AfFricano 
ritiratosi a Literno CO‘vi sicuramente rimase fino al ter- 
mine della sua vita, clopo esser prima comparso in giudi- 
zio, avvisandosi di esser superiore per la sincera schiet- 
tezza delle sue proprie virtù . 

FRAMMENTO LXXI. 

Avendo gustato una volta i Romani le delizie Asia- 
tiche, ed essendosi in mezzo all’ abbondanza del bottino, 
e fra la licenza deH’ armi trattenuti assai lungo tempo nel- 
le possessioni dei vinti , emularono in breve 1' Asiatico lus- 
so , e cominciarono a conculcar la disciplina dei loro Mag- 
giori . Quindi adunque essendo nata la corruttela, pene- 
trò un tal male anche nella stessa Città C2) . 

FRAM- 

li nel 45^. vi fu eretta la tor- 
re che ancora ci si vede,epre- 
cisatnente nel luogo , dov’ era il 
detto sepolcro : e siccome non 
vi era rimasto della iscrizione, 
che la sola parola Patrit , que- 
sta torre vico chiamata Torre di 
Patria- ed ilLaco vicino, che 
anticamente chiamivasi Xt/er/tis, o 
Liiìterne Paìus , al presente viea 
detto Lago della Patria. 

(2) Lo sttito vjen cocfernaato 
da Livio, //i. 29 - * < 1 * Pli- 

nio ,tib. 33. cuf. 1 1. 


(i)Liierno,o Linterno era un’ 
antica Città d’ l'alta nella Cam- 
pania all’ imboccatura del fiume 
Clavi , che in oggi chiamisi 
l'iigno . Si veggono gli avaaai del- 
la detta Città sul Golfo di Gae- 
ta fra Pozzuolo , e la foce di Vol- 
turno, alla distanza di quasi sio- 
ve miglia d’ Italia . In quella eravi 
il sepolcro di Scipione Affricano , 
sopra il quale fu scritto „ Ingrata 
Patria nc quiilem orsa mea batet ,, 
Tutti gli ilutori , che hanno par- 
litto di Linterno , dicono che dopo 
essere stata distrutta daiVanda- 
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FRAMMENTO LXXIIr 


4» 


Tiberio Gracco nato di stirpe plebea , quantunque ve— 
emeni issimo nel parlare al Po))olo , la ciò non ostante dis- 
simile da M. Catone (i)- l'i fatti sebbene avesse antica 
inimicizia con gli Scipioni , contuttociò soffri di mal ani- 
mo un tal fatto, e difese l'Africano, che stando assen- 
te veniva oppresso dagli accusatori; e con ogni premura 
s' interpose , a'iciò non venisse infamato ; e finalmente vie* 
tò , che 1’ Asiatico non fosse condotto in prigione . Per la 
qual cosa gli Scipioni , posto termine alla nimistà che ave- 
vano contro di lui, strinsero col medesimo la parentela a 
tal segno, che gli diedero per moglie Cornelia figliuola di 
Scipione Africano . 

FRAMMENTO LXXIII. 


An.di Roma 586 > 


Ma Perseo O). il quale avea sperato di discacciare inte- 
ramente dalla Grecia i Romani , indebolì nuovamente le 
sue forze per aver voluto risparmiar troppo , e fuori di tem- 
po , e per avere in tal guisa non curati i soccorsi degli 
Alleati. In fatti nel mentre che le cose dei Romani an- 
davano in decadenza , egli confidatosi ne* suoi avanzamenti, 
disprezzò i Confederati, come se per l* avvenire non aves- 
se dovuto aver più bisogno del loro ajuto , e come se o 
avesse dovuto ei medesimo riportar la vittoria con le sole 
sue forze , o gli Alleati avesser dovuto prestargli gratui- 
tamente la loro assistenza . Per lo che non diede il dana- 
ro promesso né ad Eumeno , né a Genzio , dandosi a cre- 
dere , che costoro avrebbero avuto un privato motivo di 
far la guerra contro i Romani . Essendo adunque divenu- 
Dìont Tom, l. F ti 


( i) Era cotiui M. Perdo Ca- 
tone , nemico implacabile degli 
Scipioni , Plttt, in Céit. Ì 4 a\ 9 rt , 
?3*- 344* 345* Liv. Uh. 3*. 
r«p. J4. Inrorno poi alla equità 
osata da Tib. Sempr. Gracco ver- 
so gli Scipioni ti contatti Va- 


lerio MaStimo , Uh. 4. cap. t. n, f. 
ed Aulo Gellio , /ih. 7. cap. tp. 11. 

{2) Era costui figliuola ba- 
stardo, per quanto dicevasi, di Fi- 
lippo Re dei Macedoni ; • di esso 
parla Livio , /ih. 44. cap, 6. 7. 2 j, 
4 «* 
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ti lenti a somministrare ajuto non solo quésti che ho no- 
minati, ma di più anche i Traci, i qnali neppur essi avea- 
no ricevute le paghe intere , si ridusse egli di nuovo ad una 
si grande disperazione , che dimandò la pace ai Romani . 

FRAMMENTO LXXIV. 

Sedendo Perseo nel Tempio di Samotracia Ci) , e ri- 
chiedendogli i Romani , che venisse consegnato nelle lor 
mani il Cretense Evandro , della di cui fede egli avea 
avute grandissime prove , e della di cui opera crasi egli 
medesimo servito in molte imprese contro i Romani , non 
volle darlo , per timore che non svelasse tutte le cose , 
delle quali era consapevole; ma uccisolo di nascosto , spar. 
se voce , eh' crasi data da perse stesso la morte. Allora 
poi i familiari del medesimo Re avendo paura della sua 
crudeltà e fellonia . cominciarono a ribellarsi da lui . 

FRAMMENTO LXXV. 

Perseo certamente si esibì da se medesimo ad esser 
fatto prigioniero; e condotto subito ad Anfipoli fù accoN 
tO da Paolo Emilio in maniera non aspra né in parole né 
in fatti; imperocché il detto Paolo gli si fece incontro men< 
tre veniva • gli porse la destra , e lo ricevè a convito ; e 
finalmente con sommo onore trattollo , custodendolo «sen- 
za tenerlo in prigione (a) . 

FRAMMENTO LXXVI. 

Fu Paolo non solo un famoso Comandante , ma fù do- 
tato altresì di somma moderazione ; del che n’ é questo una 
prova , che essendo egli Consolo per la seconda volta , ed 
essendosi impadronito d’ immensa preda , ciè non ostante 
passò la vita in tanta povertà, e miseria, che dopo la sua 

mor- 

(i) Isola di Tracia nell’ Arci* e pc’ mia rerj di Cerere , e di Pro. 
pelago, la qaale in oggi chla- serpioa . Si consulti Tito Livio t 
masi Samandrachi , famosa una lib. j. 

volta pel suo Tempio , celebre (a) Veggasi Tito Livio , iti, 45. 
non mene che quello di Delfo , C0p. 4 , et ttqq. 
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morte si potè appena restituir la dote alta moglie . E que- 
sta fu la virtù , e queste furono le imprese di un tal uo- 
mo Co • Sembra però , che spargesse una certa macchia so- 
pra la sua condotta coll' aver egli permesso ai Soldati di 
redare tutto il danaro C^!)- Quanto al testo poi esso fit 
i natura piacevole, e nelle prosperità moderato, e fortu- 
natissimo insieme , e prudentissimo Capitano C3)-H che si 

E uò scorger da questo , cioè, che non si dimostrò né super- 
o , né arrogante verso di Perseo, nè contro di luio male 
o temerariamente fece la guerra. ^ 

FRAMMENTO LXXVH. 

An.di R. 387. 

Scipione AffiricanoC-t) faceva prima per lungo tempo 
una esatta ricerca di ciò eh’ era d* uopo eseguire per il 
meglio , e ritrovava con somma avvedutezza la risoluzio- 
ne chedovea prendersi sul momento; ed operava nell’ una 
e nell’altra maniera , secondo che richiedeva lo stato del- 
le cose. Ma però se eoo fiducia d’animo discerneva ciò 
che si dovea mandare ad effetto, non senza timore altre- 
sì ne .veniva all’ esecuzione ; dai che ne avvenne , che con 
quella sua intrepida deliberazione vedeva con somma esat- 
tezza tutte quelle cose , che erano di utile , e colla sua 
tema e dubbiezza riguardo agl’ incerti successi , eseguiva 
qualunque azione con sicurezza . Per la qual cosa se mai 
per avventura caduto fosse in qualche improvviso perico- 
lo C siccome suole intervenire negl’ impensati eventi del- 
ibi'] Si consulti Plutarco, ia 
Umilio , ptg. 370. 

C*!l Questo avvenne in occa- 
sione cb’ egli ordinb ai suoi sol- 
dati di dare interamente il gua- 
sto alle Città dell’ Epiro , come 
attesta Livio , /ià. 4J.r«p. 34. 

( 3 ) Veggaii Livio , I 0 >. 45. ctp. 

4 »- 

(4) Parla*! qui di Scipione 
'IfTricano, detto il minore, fi- 


F 2 la 

glÌDoIo di L. Emilio Paolo, ma 
adottato dal figlio di Scipione 
Affricano , detto il maggiore . 
Il sopraddetto Scipione riportò 
anch’eiso il cognome di Affrica- 
no,oon per laccessiooe , ma per 
esserselo acquistato col tuo va- 
lore , per aver distrutta intera- 
mente la Città di Cartagine, 
Flffr.lit.i, cap, 15. 
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la fjnerra , e nella varietà della fortuna ) neppure alirrra 
si allonianava dalla giusta condotta . Infatti per uso , e pcr- 
cliè non faceva giammai cosa veruna senr.a considera- 
zione , neppure nei repentini accitleiui era non ])ronto. a 
prendere i provvedimenti opportuni ; ma siccome avea 
sempre temuto, così soffriva i subiti casi, quasiché da 
gran tempo gli avesse previsti • In quelle cose pertanto, 
nelle quali giudicava ai tenere una retta condotta , era 
audace ; e laddove confidava , era prontissimo ad affrontar 
qualunque pericolo : Imperocché egli era di corpo robu- 
sto ugualmente che il pi^l forte soldato; e però si rende- 
va ammirabile specialmente anche per questo, cioè che 
provvedeva a ciò die fosse ottimo a farsi, siccome colui che 
agli altri dovea comandare, ecl esso nullanicno dava la 
mano all’ opera , quasi che fosse stata comandata dannal- 
rro . Oltre queste virtOi , delle quali era fornito , erasi egli 
acquistato un grandissimo credito non solo presso i Cit- 
tadini e gli amici , ma anche presso gli estranei . e que- 
sti nemici; per lo che non tanto moltissimi privati , quan- 
to anche non poche Città si unirono a lui. In fatti non 
facendo egli o non dicendo veruna cosa con temerità, con 
ira , o con timore; ma essendo preparato con costante di- 
scernimento ad ogni repentino accidente, e preveduta 
avendo la varieia delle cose umane, non eseguiva veruna 
azione che non avesse sperata , e considerava prima tut- 
te le imprese secondo la loro natura ; e quindi antivede- 
va con grandissima facilità quanto doveva mandarsi ad 
effetto, prima che ce ne fosse il bisogno, ed eseguiva il 
tutto con somma costanza . Egli adunque solo fra tutti , 
o certamente più di tutti, specialmente per la sua mode- 
razione ed equità , sfuggì l’invidia non solo de’ suoi ugua- 
li, ma anche degli altri; siccome colui che usava di pa- 
ri dritto con gl’ inferiori , e non voleva primeggiare ct>’ 
suoi pari , e volentieri cedeva a quelli eh' erano miglio- 
ri di lui : per lo che vinse l’ invidia , la quale principal- 
mente suole offendere gli uomini i più eccellenti . 

* -i4^ V*® 


FRAM- 
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FRAMMENTO LXXVIH. 

An, di Roma 60;;. 

Viziato Lusitano (i) nato , come dicono alcuni , di 
oscura stirpe , si reiid^ chiarissimo per le sue imprese. 
Egli primieramente di pastore divenne ladrone, e dipoi 
Imperatore . Esso era , sì per natura , come per esercizio, ve- 
locissimo al fuggire , ed al perseguire ; e similmente era 
fortissimo nel combattere a fermo. Oltre a ciò faceva uso 
con piacere di qualunque cibo gli capitava , avvezzo a 
menare all’aria scoperta la piò gran parte della vita, e 
contento degli stramazzi , che gli so.nministrava la natura , 
e tollerante del caldo , e del freddo . Oltre a tutto questo 
esso non rimaneva abbattuto dalla fame , né soggiaceva 
ad altri incomodi , siccome colui che aveva appreso a da- 
re abbondante sollievo alle sue necessità con quelle cose 
che aveva presenti , quasiché fossero le migliori . Fornito 
egli pertanto di un si fatto corpo e per natura, e per tuo 
di vita , fu di gran lunga piò insigne per le virtò dell’ 
animo : imperocché era prontissimo non meno a pen. 
sare , che ad eseguire ciò che richiedevano le circo- 
stanze , siccome colui che conosceva non solo le cose 
che doveano mandarsi ad efifetto , ma altresì il tem- 
po proprio ed opportuno per eseguirle . Egli era mer 
desimamente eccellente maestro nel fingere d’ignorar le 
cose le piò manifeste, o di saper quelle di’ erano le piò 
segrete ed occulte . Finalmente essendo, egli Imperatore, 
e ministro in qualunque luogo di se medesimo, non sem- 
brava nè abbietro , né molesto ad alcuno ; ma in mezzo 
alla oscurità de’ suoi natali, ed alla dignità , che per mez- 
zo della virtò erosi procacciata, essendo egli mode- 
rato, no* compariva nè inferiore , né supcriore a veruno. 

Esso 

(l) Di Lusitania , oggidì Por- lo . Di Viriato poi parlano Floro, 
togallo ; benché la Luaicania lì lib. 2. c*p, 15. 17. Appiano , di 
estendeva più che il Portogallo , btllis Hispait. pag. Svttonio , 
mentre comprendeva fEstrema- >n c4^, 3, Giustino .4^. 

dura, e. la Castiglia vecchia, cap.l.y.&c. 
che ora sono fuori di Fortogal- 
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Esso in «omma non inrraprendeva la guerra o per motivo 
di avarizia, o di dominio, o di sdegno; ma per eseguir 
deile imprese ; laonde fu riputato ed amantissimo delibi 
guerra , e valorosissimo guerriero . 

FRAMMENTO LXXIX. 


i4n. dì Roma 6 i i. 


Appio Claudio Consolo, Collega di Quinto Metello, 
insuperbito per lo splendor dei natali , e portando invidia 
alla gloria del detto Metello , avendo avuta in sorte l’ Ita- 
lia CO sgombra da ogni nemico, anelò di andar cercando 
in qualunque luogo materia di trionfo . Dato adunque 1* 
assalto ai Salassi (^ 2 ) , Popoli della Gallia , ai quali non 
v' era cosa alcuna che rinfacciar si potesse, li concitò 
contro il poDolo Romano . In fatti spedito egli per pacifi- 
carli coi lor confinanti , coi quali stavano in discordia ri- 
guardo alle acque necessarie per le miniere dell'oro Cs). 
diede il guasto al lor territorio . Ma i Romani mandaro- 
no a lui due dei Decemviri de* Sacrifici ( 4 ^ . 


(1) Si devono correggere ! 
Commentar) dei Fasti scritti dal 
Sigonio, il quale all* anno di 
Roma dio. scrive, che a Claudio 
toccò la Gallia , quando da Dio- 
ne apparisce , che gli toccò 1* 
Italia. 

(2) Aotichi popoli , i quali 
furono vinti da Varronc: Augu- 
sto poi mandò tremila nomi- 
ni Il , dove il detto Varrone avea 
piantato il suo Campo, e ci si for- 
mò una Città , detta Augusta 
Prétturin , ed ora si chiama Aosta ; 
e questa dà il nome ad una Val- 
le , che appartiene alla Casa di 
Savoia . 

iì) queste miniere parla 


FRAM- 

Strabone , lib. 4. pug. zoj. 

(4) Questi avevano in cura i 
libri Sibillini , i quali dovevano 
essi consultare nei bisogni ur- 
genti delia Repubblica , o quan- 
do un fatto di grave importan. 
za lo richiedeva . Fisendo adun- 
que stati disfatti i Romani dai 
Salassi , che Appio Claudio ave- 
va ingiustamente att.accati , i 
Decemviri risposero , di aver tro- 
vato nei Libri Sibillini , che ogni 
volta che i Romani erano per 
muover guerra ai Galli , biso- 
gnava che nei loro confini fa- 
cessero un sacrifizio , ed a que- 
sto effetto mandarono i detti due 
Decemviri . Jtthut Obst. tup. 80. 
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FRAMMENTO LXXX. 

Appio Claudio , quantunque sapesse benissimo di non 
avere ottenuta la vittoria, coiitntvociò giunse in allora a 
tanta insolenza , che non essendo stata fatta menzione alcuna 
del suo trionfo nè in Senato, nè presso il popolo, ebbe 1’ 
ardire di chieder le spese del detto trionfo , quasi che sen- 
za verun decreto gli fosse dovuto (i) 

FRAMMENTO LXXXI. 

An, dì Roma 612. 


Lucio Mummio , e Scipione Africano Censori furo- 
no di carattere in tutte le cose totalmente diverso ; imperoc- 
ché questi non condiscendendo ad accordar veruna grazia, 
o favore, esercitò la Censura con ogni severità, ed esat-- 
tezza; e gastigò parecchj dell'ordine Senatorio ed Eque- 
stre, e moltissimi altresì della Plebe. Mummio poi acco- 
modandosi all' aura popolare . ed alla compiacenza , non fe- 
ce ignominia- ad alcuno, e per quanto potè, annullò ciò 
che operavasi dal suo Collega: e fù per natura dotato di 
tal moderazione , che Luculìo avendo da lui ricevute in 
prestito le statue per la consecrazione del Tempio della 
Felicità (2), che dopo la guerra Spagnuola avea èostrui- 
to, nè volendogliele poscia restituire, quasiché per la det- 
ta consecrazione fossero diventate sacre • egli per niun mo-' 
do se ne sdegnò ; ma anzi soffrì , che si vedessero le sue 
spoglie con una iscrizione , che indicava essere siate dedi- 
cate da altri . 

FRAM- 


. (i) Orosìo al lih.^.tap. 4. di- 
ce , che fu da Appio Claudio 
chiesto il trionfo; e che non. 
avendo ottenuto il permeato di 
farlo, lo fece impadentemente 
a proprie tpete . 

(a) Scraboae al libro S. coti 
dice : et cum Lmcullus Ftliaiarit 
Templum fnintt rum pntitu , 


Mummium regnit , ut tabulai libi 
commoiiartt aj arnatum Templi t 
dante iilud dtdiearet , poHieitut, 
se ttatim a dedieatioae eas reidi. 
turum . Si riscontri anche Vclle- 
jo Patercolo, lib. 4. cap. ij,. 
Plin. H. N. lib. j5- rep.4. et lib. 37. 
cap. i.Frastia. Sirateg .4. eap. 3. 

5. IJ- 
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FRAMMENTO LXXXII. 

An. di R, 614. 

Molte cose furono da Q. Pompeo CO infelicemen- 
te eseguile, per le cjuali incorse in grandissimo disonore . 

Jn fatti volendo egli deviar dal suo letto il fitunc , che 
scorreva per la Regione dei Nuinantini C*) » e span- 
derlo sopra i loro campi , alla fine diede compimento a 
ciò con immensa fatica ; ma avendo perduti in tal opra 
molti soldati , non risultò alcun vantaggio ai Romani da 
un simile deviamento , e non recò veriin danno ai nemici . 

FRAMMENTO LXXXIII. 

Q. Ccpione non diede al nemico alcuna memorabile 
rotta , e vessò i suoi con molte e gravissime ingiurie , di 
maniera che mancò poco che non venisse dai medesimi uc- 
ciso . Imperocché iratrando egli con molto dispetto e fie- 
rezza in generale tutti i soldati , ed in ispecial modo i Ca- 
valieri , molti particolarmente in tempo di notte scaglia- 
vano e spargevano contro di lui parecchj motti pungenti ; 
e quanto piò egli se ne sdegnava , tanto piò con simili 
cose lo provocavano all’ ira . Essendo adunque palese un 
tale attentato , e d’ altra parte non venendo scoperto alcu- 
no che reo ne fosse , allora Cepione venuto in sospetto , 
che ciò si facesse dai soldati a cavallo , e non potendo 
dar la colpa ad alcuno separatamente , rivolse contro tut- 
ti il suo sdegno ; e comandò ad essi , i quali erano sei- 
cento di numero , che in compagnia dei loro soli scudieri 
passato il fiume, presso il quale avevano gli accampamen- 
ti , andassero a far legna nel monte , sul quale Vinato 
crasi fermato. Dal che essendo cosa chiarissima, che ne so- 
vrastava a tutti un estremo pericolo, i Tribuni ed i Le- 
ga- 
rli Era costui Q. Pompeo Ru- ti che fu poscia distrutta da Sci- 
fo^ che primo della sua fa- pione AfFrteano il minore nella 

niiziia esser fatto Consolo , Castiglia Vecchia : le di lei ro- 
f/fr- ìib- *• '*■ ** presente ebUmaosi Fuen- 

(a) Abitanti di Nuinanzia, Cit- te Garay . 
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gati cominciarono a scongiurar Cepione ; che non vo- 
lesse precipirar coloro in una manifesta ruitia . Quei Ca- 
valieri poi avendo un poco aspettato, se mai egli avesse 
per avventura esauditi i suoi Capitani, quando intesero 
eh’ crasi <liniostrato inesorabile , essi non vollero supplicar- 
lo, lo che aveva principalmente desiderato Cepione; ed 
elessero piuttosto di morire , che di ammollir costui con 
un mire ragionamento . Si portarono aduncpie ad eseguire 
gli ordini ricevuti , accompagnandoli alcuni Cavalieri vo- 
lontari dei Confederati . Ma passato il fiume , dopo aver 
tagliate le legna, ritornarono; ed avendo fatto impeto nel 
di lui padiglione volevano bruciarlo vivo ; e lo avrebbero 
fatto, se il detto Cepione con la fuganon avesse provve- 
duto alla propria salvezza • 

F R A M M E N T O' LXXXIV, 

.• , /in, di Roma 618. . , 

li . . / ' ’ 

Appio Claudio Censore avrebbe , atteso il suo sover- 
chio rigore , eseguite non bene molte cose , se il suo Col- 
lega Q. Fulvio non gli si fosse opposto. In fatti dotato 
questi di una singolare equità , e di un’ indole assai diver- 
sa . non si oppose con ira ; ma talora cedendo , e talora 
trattando placidamente col suo Collega , lo mitigò in gui- 
sa , che ben di rado lasciavasi trasportar dallo sdegno. 

FRAMMENTO LXXXV. 

P. Furio Filo C*)> quantunque fosse reciproca inimi- 
cizia fra lui, e Q. Pompeo , eQ. Metello, contuttociò li con- 
dusse per Legati nella sua spedizione con questa mira, 
che, siccome avea stabilito di far delle segnalate impre- 
se , le potesse mostrar chiaramente , e ricavasse anche dai 
medesimi , loro malgrado , una testimonianza del proprio 
valore . 


Dione Tom. t, G FRAM- 

r 

(^13 Parla di coirai Valerio Minimo , liV. 3. rap. 7. s. 
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FRAMMENTO LXXXVI. ' 

< I Tiberio Gracco perturbò la Repubblica, quantunque 
fosse di distinto lignaggio, mentre vantava per suo Avo 
Scipione Africano, e quantunque avesse sortita un’ indo- 
le tiegna di lui , e di piò fosse egregiamente disciplinato 
nelle Arti Liberali , ed oltre a ciò fornito di un’ anima 
crande , ed elevata . Ma quanto più spiccavano in lui sì 
latte qualità , tanto piò fieramente era portato alle conte- 
se, ed alle risse; e traviato una volta dal retto sentiero, 
trascorse precipitosamente anche contro sua volontà nelle 
cose le piò vituperevoli . In fatti dopo che fu negato il 
trionfo al Ck>nsolo per la pace messa fra i Numantini , di 
modo che egli stesso , il quale era stato autore di una tal 
confederazione , non solo non riportò quell’ onore che ave- 
va sperato, ma anzi poco mancò, che non fosse dato in ma- 
no dei nemici , Gracco allora scorgendo , che temerariamen- 
te si giudicava , e non già a seconda del valore , e della 
verità , abbandonò questa strada d’ incamminarsi alla gloria, 
siccome poco sicura ; e d’ altra parte bramando di ottene- 
re il primo posto in qualunque fosse maniera , e sperando 
di poter conseguire il suo intento piò facilmente per mez- 
zo della Plebe, che del Senato, lasciati i Padri , si ritirò 
dal partito del Popolo. 

FRAMMENTO LXXXVH- 
An.diR. 621. 

M. Ottavio C*) 3 motivo della emulazione , ed invi- 
dia nata dalla parentela si oppose costantemente a Tibe- 
rio Gracco; e quindi tutte le cose cominciarono a trattar- 
si con grandissimo tumulto . In fatti amendue costoro 
sforzandosi di superar piuttosto con una scellerata conte- 
sa il suo rivale , che di giovare alla Repubblica , esegui- 
rono molte cose per forz.a , come se vi fosse stato il domi- 
nio dei Re , e non il popolar governo ; e soffrirono altre- 
sì 

(1) Si riscontri L. Floro, lìb. 3. t*p, 14. ed Appiano , Civil.lib.i, 
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si moire cose e tutte gravissime , quasiché non già in pa- 
ce , ma bensì in guerra fossero stati . Imperocché ora ad uno 
ad uno , separatamente , ed ora in più divisi in fazio- 
ni , andavano seminando delie risse, delle dispute, e dei 
contrasti in tutti gli altri luoghi della Città , e special- 
mence nella Curia, e nel Comizio; mostrando di volere in 
apparenza , che le leggi venissero approvate dai Tribuni, 
ina in sostanza machinando tute' altro , cioè di non ceder- 
si a vicenda in cosa veruna. Laonde nella Città s’inco- 
minciò ad eseguir tutto senza decenza , e contra Io stile 
consueto ; i Magistrati trasandarono i proprj ufficj ; i giu- 
dizj cessarono ; non si fece più contratto veruno ; e s’ in- 
trodusse da per tutto un perturbamento , ed una confusio- 
ne grandissima, restandovi solo il nome di Città, quan- 
do in sostanza i Cittadini erano in guisa di quelli che scan- 
no accampati (i). 

FRAMMENTO LXXXVIU. 

Tiberio Gracco propose una legge al popolo in faror 
della plebe , la quale stava alla guerra , e dai Senatori 
trasferì ai Cavalieri il dritto di giudicare, sovvertendo, 
e perturbando tutte le costituzioni, per procurare una qual- 
che sicurezza ai suoi proprj interessi . Ma dopo che non 
fece alcun profitto neppure in questa maniera , e poi che 
già era imminente la fine dell’anno, ed egli deposto il 
Magistrato era per rimanere esposto ai suoi nemici , si ado- 
però per esser fatto Tribuno anche per 1’ anno seguente in 
compagnia del suo fratello Cajo, e perché venisse promos- 
so al Consolato Appio suo Suocero , non ricusando a tal 
fine di diree promettere a ciascheduno qualunque cosa; 
ed et medesimo spessissime volte andò all’adunanza coi 
vestimenti sordidi e laceri , e fece comparire al popolo la 
sua madre , ed i suoi figliuoli ad interceder per lui» 


^ G a FRAM- 

(i) Si riicontri Plutirco, m CratcHs ,pt£, tiy. 
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' FRAMMENTO LXXXIX. 

■ ' ; Àn, di Roma 62^. 

Ebbe P. Scipione Africano un desiderio di gloria mag- 
giore di quel che bisognava , o di quel che conveniva ad 
un uomo di così grande virtù . Non però alcuno della par- 
te contraria si rallegrò della sua morte ; ma quantunque 
fosser d’ avviso , che fosse stato loro sommamente molcito , 
ciò non ostante, poi che fu estinto, lo desiderarono; im- 
perocché ben s’avvedevano, eh’ esso era utile alla Repub- 
blica , c pensavano che da lui non sovrastava ad essi al- 
cun male . Ma tolto che fu di vita un tal uomo , di nuo- 
vo s’ indebolì il partito dei Nobili , di modoché in segui- 
to fu cosa facile agli Autori delle Leggi Agrarie il deva- 
star quasi tutta l’Italia. E ciò, per quanto a me sembra, 
fu in ispecial modo pronosticato dalla pioggia di pietre , 
che poco prima era dal Cielo in certi Tempj caduta , ed 
alcuni uomini aveva ammazzati ; e similmente da quelle 
lagrime del Simulacro di Apollo . In fatti esso pianse ; ed 
anzi pianse per tre giorni ; e per tal cosa a seconda del- 
la risposta degli Aruspici il Senato decretò, che quel me- 
desimo Simulacro fosse abbattuto , e gettato nel mare (^i), 

FRAMMENTO XC. 

An.di R. 633. 

C. Gracco nella Repubblica seguì la stessa opinione 
del suo fratello Tiberio ; se nonché questi dalla virtù fe- 
ce passaggio , quasi per un certo fuoco ed impeto di spiri- 
to, a sediziose contese, e dipoi alla malvagità ; e Cajo fa- 
zioso di natura mandava volontariamente ad effetto le co- 
se le più cattive . Del resto poi era di gran lunga meii 
pronto del fratello nel dire (2), e quindi faceva uso di 
maggior frode nel pensare, e di ardire in ogni luogo, ed’ 
insolenza pii\ grande ; e fu il primo che nelle arringhe in- 

co- 

(1) Juliu( Obstq.etp. tj, 

(2} Vedali Plutarco, io Gr«tchis,p0g. S14. S]$. 
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cominciò a passeggiare, e a denudar il braccioli)» di mo- 
do che dopo quel tempo nè l’ una né 1’ altra cosa recò pii 
disonore . Il medesimo facendo uso nel ragionare di gran- 
dissima copia di argomenti, e veemenza di parole, e per 
questo potendosi appena frenare dal non trascorrere anche 
suo malgrado spessissime volte a dir quelle cose che non 
voleva , avea per costume di condur seco un suonatore di 
tibia , suonando il quale , egli moderatamente si compo- 
neva , ovvero se anche in questo modo avesse passati i li- 
miti, poscia si reprimeva. Fornito Cajo di cosi fetta in- 
dole si accinse a mett er sossopra la Repubblica j e simu- 
lando di non dire o far cosa veruna che non fosse lecita , 
ottenne in breve spazio di tempo una grandissima auto- 
-rità presso la plebe, e presso l'ordine equestre; e se pii’t 
lungamente in vita fosse rimasto , avrebbe interamente di- 
strutta la Nobiltà, e tutto il Senato . Ma rispetto alla so- 
verchia sua brama di dominare avendo cominciato a ren- 
dersi odioso anche a quelli della sua fazione , rimase op* 
presso dai suoi stessi artiHcj . 

FRAMMENTO XCI. 

An.di Roma 640. 

Le Vergini Vestali soffrirono una grandissima parte 
di disonore pel male commesso da loro medesime; ma ciò 
non ostante posero anche parecchj altri in gravissimi di- 
sturbi , e tutta la Città iu confusione, e tumulto. In fat- 
ti essendo d'opinione i Romani, che fossero stati violati 
quei sacrifici, i quali doveano essere intemerati per leg- 
ge , sairti per religione , e casti per il timor delle pene , 
furono anche d’ avviso, che non vi sarebbe misfatto alcuno , 
per turpe ed impuro che fosse, il qual non venisse licen- 
ziosamente commesso. Quindi in odio di tanto eccesso non 
solo punirono coloro , che ne furono convinri , ma tutti 
quelli altresì eh’ erano stati accusali; di modo che sem- 
brava, che non tanto si fosser posti in agitazione pel rai- 

sfat- 

( 1) Vfniva qu«ito reputato un ctp. j. Jaf, Elsiterus in StbedUsmt^ 
atto indecente, Quimil, Uh. 11. tc Criritico ,pt^. %i.tt teqq. 
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sfatto da. quelle donne commesso, quanto che agissero in 
tal affare animati dall’ ira divina. 

FRAMMENTO XCII. 

Tre Vergini Vestali aveano commessa al tempo me- 
desimo disonesta azione; e fra quelle Marzia separatamen- 
te uvea avuto commercio con un cavaliere Romano , e for» 
se ciò non si sarebbe scoperto , se il processo incomincia* 
to contro le altre , ed ampiamente formato non avesse com- 
preso ancor lei. Emilia poi , e Licinia C*) avevano molti 
amanti, ed in comune commettevaii losiupro. Da princi- 
pio però aveano commercio con alcuni pochi privatamen- 
te , ed in segreto , come se fossero uno solo : ma in segui- 
to esse dal canto loro, per mettere in necessità di guar- 
dare il silenzio tutti quelli, i quali da lor medesime si cre- 
deva che potessero formar sospetto , o dare indizio di una 
tal cosa , ve li costringevano col commercio dello stupro 
quasi per obbligo; e quegli stessi , che prima da quelle ver- 
gini erano stati scelti per amanti , soffrivano ciò con paz.ien* 
za , quantunque lo sapessero , affinché col loro risentimen- 
to non venissero ad essere scoperti . Quelle in somma ora 
con uno , ed ora con piò , o separatamente , o in comune 
giacevansi; e Licinia col fratello di Emilia , ed Emilia col 
fratello di Licinia praticavano famigliarmente il commer- 
cio carnale . Ed una tale infamia quantunque già da un 
pezzo si commettesse, e ne fossero consapevoli moltissi- 
mi uomini, e donne, ingenui, e servi, ciò non ostante si 
mantenne segreta per lunghissimo tempo: ma finalmente 
da-un certo Manio,il quale era stato U primo a promuoverla, e 
ad esserci a parte , fu manifestata , perchè conseguita non 
ne aveva la libertà, né altri premj , siccome aveva spera- 
to . E costui era certamente abilissimo non solo ad inten- 
tar delle accuse contro taluno ; ma altresì a sparger calun- 
nie t e risse . 


FRAM- 

(i) Perorò in favore di qae- va 17. anni, come dice Cicero- 
ata L. Licinio Crasso , quel cele- ae , in Bruto, mp. 4j. 
ore Oratore , che io allora ave- 
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FRAMMENTO XCIII. 

Ah. di R. 642. 

E queste medesime cose a dir vero recavano in loro 
stesse grandissima gloria a M. Drnso ("i): ma di più po- 
ste a confronto con la rotta ricevuta da C. Catone , spe- 
cialmente perchè il detto Druso usava molta equità verso 
i soldati , parve che fossero state più segnalatamente ese- 
guite di quello che fosse vero , e gli produssero una glo- 
ria superiore alla medesima impresa . 

FRAMMENTO XCIV. 

All. di R. 646. 

Era Mario un uomo di carattere sedizioso , e tur- 
bolento , e moltissimo affezionato a rutti i Plebei , dai qua- 
li traeva l’origine, ed inimicissimo ai Nobili ingenerale. 
In fatti esso non esitava giammai a dire ed a prometter 
qualunque cosa, a mentire, a spergiurare , quando ne spe- 
rava un qualche vantaggio C®)* Teneva per ischerzo, e 
per giuoco il calunniare il migliore fra i Cittadini , ed il 
lodarne il.pifi scellerato. Nè conviene stupirsi, che i ma- 
li che un tal uomo faceva , stassero per lunghissimo tem- 
po segreti; imperocché esso acquistò la fama di virtuoso 
in grazia della sua industria artificiosa , e della fortuna ; 
la quale egli ebbe da principio favorevolissima in ogni oc- 
casione . 

FRAMMENTO XCV- 

Del resto anche per questo fu cosa facile a Mario il 

ca- 
li) Il Consolo M. Druso nell’ Catone , che era stato Consolo 
anno 641. comleattè prosperamen- due anni prima, aveva infelice- 
te contro gli Scorditeli erano mente guerreggiato; • 

questi Popoli pochissimo conti- Tiii Liv, 

derati a tempo di Strabone , /i(. (1) Si riscontri Plutarco j ìm 

7. 314. ) contro ì quali G. Merle , p«g. 4*7. 
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calunni#!- Metello, perchè cioè Macello stesso nato di stir- 
pe Patrizia era famóso nell’ arte di far la guerra ; e colui 
per lo contrario , essendo di razza oscura molto , eJ ignobile, 
avca cominciato a venir di fresco alla luce. Ed in fatti la mag- 
gior parte dei citi adini erano inclinati per invidia ad oppri- 
mer Metello , e adinnalzar Mario per le sue promesse , tanto 
pili che correva voce , che Metello dicesse a Mario , il qua- 
le se n’andava ai Comizj : „ ti basti se otterrai il Conso- 
lato in compagnia di mio figliuolo ,, . Questi in allora era 
per anche molto giovine (r). 

FRAMMENTO XCVI. 

Era Gauda (i) nemico di Metello, parte perchè non 
aveva da lui ottenuti, quantunque richiesti, i disertori , 
né il presidio dei soldati Romani, parte perchè gli veni- 
va vietato di sedersi accanto al detto Metello , il qual 
onore dai Consoli quasi accordar si soleva ai Re» ed ai 
Dinastici^ . 

FRAMMENTO XCVH. 


An. di R. 6q8. 


Avendo i Tolosani , i quali da prima erano stati fe- 
deli ai Romani , indotti dalle promesse dei Cimbri , susci- 
tata una sedizione , e messi in ceppi i Soldati presidiar) 
dei Romani, questi introdotti di notte tempo da quelli che 
erano loro amici nella Città, improvvisamente la presero, 
saccheggiarono i Tempi, e s’impadronirono di altro im- 
menso danaro . Imperocché quella Città già fino dai tempi an- 
tichi era opulentissima , ed era adorna di quei doni , i qua- 
li anticamente i Galli andari in Grecia sotto la condot- 
ta di Brenne aveano portati via dal Tempio di Delfo. Con 
tutto questo però non ne derivò un guadagno grande all’ 
Erario; ma la maggior parte di quelle cose s’acre seie ap- 

pro- 


(i) Lo stesso dice Sallustio , 
Juiurth. cap. £4. j. 

(1) Questo Gauda era figliuo- 
lo di Maatanabale» c nipote di 


Masinisia , come ai rileva da Sal- 
lustio , in Jugurtb.ttp. 6 s.init. 

(}) Cioè ai Signori di qualche 
luogo . 
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propriarono quei depredatori ; per lo che in seguito molti 
iuroiio puniti come rei di peculato (i). 

FRAMMENTO XCVHI. 

An, di R.óqq. 

Q. Servilio Cepione essendo uguale nel comando , ma 
in dignità inferiore a Gneo Mallio , mentre questi era Con- 
solo , per invidia ed emvlazione fu causa di gravissimi ma- 
li all’esercito Romano. In fatti Mallio dopo la strage di 
Emilio Scauro avendolo a se chiamato, egli da principio 
rispose , che ciascuno difender doveva la propria provin- 
cia ; ma poi temendo che il detto Mallio non eseguisse da 
per se stesso felicemente l’ impresa , gl' invidiò una tal glo- 
ria . Mosse però il Campo alla volta del Consolo ; ma 
0011 potè indursi ad unir 1 ’ esercito insieme con lui nei me- 
desimi alloggiamenti, nè a comunicar col medesimo veru- 
na risoluzione . Per esser poi il primo a venire alle mani 
coi Cimbri, e riportar tutta la gloria di aver fatta la guer- 
ra , pose il suo Campo in mezzo tra Mallio, ed i Cimbri 
sudnetti . E da principio , non essendosi per anche scoper- 
ta la discordia di que’ due Capitani, entrò tal spavento 
addosso ai Cimbri, che spontaneamente addimandarono 
la pace. Ma avendo spedito un Caducentorc al Consolo 
Mallio, Servilio cominciò a sdegnarsi, perchè non piutto- 
sto a lui r Ambasceria fosse stata mandata; e quindi non 
diede una mite risposta intorno alla pace, e poco maur 
cò , che non uccidesse gli Ambasciatori. < 

FRAMMENTO XCIX. 

1 . 

Ma finalmente i Soldati costrinsero Servilio ad unire U 
suo Campo con quello eli Mallio, ed a venir con lui a co- 
mune consiglio. Furono però si lungi dall’ accordarsi fra 
loro, che anzi da quell’ abboccamento ne avvenne, che 
arsero a vicenda di odio piò forte di prima,: ed in fatti 
Dione Tom./. H tra- 

(i) Il Giudizio di PecoUto era danaro pubklico , o sacro, I. 
quello, nel quale taluno veni- rt 4. ff. ad L.lHl.tcfHl, 
va accusato di aver rubato del 
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trascorsi essendo a contese , ed oltraggj , partirono vergo- 
gnosamente. dal congresso . 


FRAMMENTO C. 

Àn. dì R. 650.. 

Gneo Domizio , avendo chiamato in giudizio M. Sca— 
aro, e venendo a lui un servo di esso Scauro , il qusl 
prometteva , che avrebbe denunziati moiri e gravi delitti 
contro il suo padrone, non però gli prestò orecchio , ma 
subito-, fattolo prendere , lo consegnò nelle mani del mede- 
simo. Scauro 

F R A M M E N T O. C !.. i 

» 

P; Licinio Nerva , il quale come Pretore airiministraii- 
va*, la Sicilia, sentendo die i servi venivano ingiustamen- 
te trattati , o. certamente cercando una occasione di gua— 
(bagnare ( imperocché non sapeva frenarsi nel desiderare'- 
ìL danaro > ordinò per mezzo, della pubblicazione di im 
editto , che tutti, quei, servi , i quali avevano- qual- 
che- motivo di lagnanza contro i proprj padroni andasse- 
ro da lui', promettendo loro di ajiitarli . Moltissimi servi 
pertanto, latta unione comparvero , alcuni dei quali dice- 
vano di essere stati ingiuriati, altri opponeveno altre co- 
se ai padroni ,. pensandosi , che si fosse loro offerta una op- 
portuna. occasione d' impetrar senza pericolo qualunque co- 
sa, avesser, voluto . 1 padroni, per lo contrario di. comune 
accordo resistevano ai detti servi, ed in ninna parte ce- 
devano . Per. la qual cosa Licinio, avendo paura dell' una 
e dell'altra fazione, e temendo altresì , che forse da colo- 
ro, i quali avesser perduto in giudizio, non si commet- 
tesse qualch’ eccesso piò grave , sena' ammetter querela 
di. alcun servo , li mandò via tutti, assicurandoli , che per l’ 
avvenire non sarebbero piiV stati ingiuriati , e ciò con inten- 
zione ,, che dissipatisi suscitar non potessero, tumulto ve- 

ru- 

(1)’' Lo stfsso riferisce elee., enfi. $. ed Asconio , ir» Orai. fra, 
rone , in Or a t. prò Rt^e De ji taro , Scauro , 

31. .Valerio Massimo , Hk.t,. 
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nino . Ma essi postisi in timore dei lor padroni , perché 
aveano avuto tanto ardire di accusarli , fatta una congiu- 
ra tra loro , si diedero alle ruberie . 

FRAMMENTO GII. 

An.di Romaóji. 

Vinti 1 Barbari , e moltissimi di loro essendo morti 
in battaglia, e pochi salvatisi con la fuga, Mario per da- 
re ai soldati un sollievo , ed insieme una qualche ri- 
compensa , vendè ad essi ad un vilissimo prezzo rutta la 
precfa , per non parere di darla loro senza pagamento . Per 
questo Mario , laddove prima veniva celebrato dai soli uo- 
mini plebei, dai quali traendo egli l’origine n’era stato 
aggrandito con ragguardevolissimi onori , in quel tempo si 
cattivò anche i Nobili , che fino allora aveanlo odiato ; di- 
modoché venne ormai esaltato dalle comuni lodi di tutti , e 
per generale consenso fu spontaneamente creato Consolo per 
r anno seguente , acciò ultimasse del tutto la guerra , 

FRAMMENTO CHI, 

I Cimbri, appena furono abbandonati dal loro impeto> 
rallentarono molto il primiero furore , e quindi divenne- 
ro più pigri , e più deboli d’ ànimo , e di corpo . Cagio- 
ne di ciò era , che essendo prima stati avvezzi a stare a 
Cielo scoperto, allora stavano al coperto; e faceano uso 
di bagni caldi , quando per lo addietro erano soliti lavar- 
si coll' acqua fredda . Oltre queste cose si riempievano di 
appetitose straniere vivande , laddove prima aveano in uso 
di pascersi di carni crude ; e finalmente , oltre il loro co- 
stume , eccedevano nel bere, e nella gozzoviglia . Per ta- 
li cose adunque si snervò l’ impeto del loro animo , ed i 
lor corpi divennero effeminati , di sorte che più tollerar 
non potevano nè la fatica , nè veruno iHcomodo , nè il cal- 
do • né il freddo , nè la veglia . 


H 2 


FRAM- 
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FRAMMENTO CIV. 

1 t • . 

An. di Roma 651. 

I Mamertini trasportarono nella Città di Messana le 
loro sostanze, e le cose le piìi preziose die avevano (i), 
dandosi a credere , che in tal guisa sarebbero stati sicii- 
. rissimi dalle scorrerie dei fuggitivi Ciò appena fu 
risaputo da Atenione C costui oriundo' di Cilizia ave- 
va grandissima autorità fra i ladroni) aspettò il giorno, 
in cui coloro facevano pubblicamente una sacra solennità 
nel sobborgo , e fece impeto sopra di essi , e moltissimi 
ne uccise qua e là dispersi , e mancò pocliissimo , che non 
prendesse la stessa Città . Ma avendo ben fortificato un 
certo luogo chiamato Macella (j), diede il guasto al ten- 
ritorio Mamertino. 

FRAMMENTO CV. 

An,dt Roma 653. 

P. Furio accusato per quelle cose che aveva fat- 
te nel- Tribunato , fu ucciso dal Popolo Romano nel Co- 
mizio medesimo : uomo che per verità ben meritava dt 
morire ( mentre era sedizioso, ed essendo prima stato del 
partito di Saturnino, e di Glaucia , erasi poscia fuggito 
alla contraria fazione , ed aveva attaccati costoro) ma che 
però non conveniva , che in sì fatto modo perisse . Ma la 
cosa parve che accadesse , secondo che iin tal uomo si me- 
ritava . FRAM- 

(i) Fa racnsTone di questa sai- tetto Atenione di Ciliria . Orosio 
legazione di ServiAppiioojO'v./ri, poi , iib. j. cap. 6. dice , che la to- 
, ed Orotio //A. cap.6. laCitcildi Messana fu esente da 
più ampiamenie Diodo- tal tumulto, e mantenne in pa- 
re S'calo , VI Mcie^it , iik. 34. & ce i tervi coltractarlisplendiJa,- 
535, teff. , dove riporta mente, 
tre delia dette sollevazioni, la (i) Veggiit Floro, lib-i-cap^ 
prima affcceduta sotto Euno’di ip. 

Siria, e Cleone di Cilicia , la te- (3) 4 dctto più non rsis'e . 
«onda sotto un certo Oario , e la Veggasi ilCiacconio/ff lifiXolumiiét 
tersa torto Salvio , • poco dopa , 
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FRAMMENTO CVI. 

An, di Roma 66i» " 

P.RiTtilio, noma integerrima, fu ingiiistissimamenre 
condannato CO' Esso fu cliiamato in giudizio dalla co- 
spirazione, e cibile insidie dei Cavalieri, quasi che come 
Lega.io di Q. Mhcìo avesse per lui ricevuto dei doni ; per 
lo che quelli gl’ imposero una pena peciiniaria . Gli fece- 
ro poi una'tal cosa accesi di sdegno, perché il medesimo 
Rntilio aveali frenati , mentr’ essi nell* esigere le gabelle 
commettevano molte ingiustizie. 

F R A M m'e N T O CVIL 
« 

Del resto difese Rntilio con grandissima costanza- la 
propria causa C*) • ® tenne un tale ragionamento , qual 
convenivasi ad un uomo probo ,,che veniva attaccato dal- 
la calunnia, e che di gran lunga più del suo proprio dan- 
no commiserava quello della Repubblica. Con tiittoque- 
sto però fu condannato, e cede a tutti i suoi beni , per 
lo che st comprovò grandemente, eh’ esso era stato alie- 
no da simile colpa ; mentre le sue sostanze si ritrovaro- 
no di gran lunga minori di quelle , che dagli accusatori 
dicevasi esser da lui sfate rapire dall’Asia; ed'ei mede- 
simo dimostrava , che le medesime erano pervenute in sue 
mani con titoli giusti, e legittimi. In si fatto modo adunp 
que soccombè Ruttilo per mezzo dellacalunnia in un ini- 
quo giudizio; e fra rutti gli altri C. Mario si tirò addos- 
so l’odio di una tal condanna , siccome colui, al qule la 
Virtù, e la riputazione di un tal uomo era grave, e mo- 
lesta . Laonde il detto Rutilio disapprovando quelle cose 
che nella Città esegnivansi , c non volendo più comuni- 
care , né vìvere con tal soggetto, se n’andò spontanea- 
mente in esiglio , e portatosi- per la seconda volt-a in 
. • Asia , 

' (i) Si ecnsulti anche Orosio , W. c Cicerone,/» BriUO-f 

W. s. <■«»;>. 17. Mp. 30. 

(i) Vengasi Valerio Uasiimo , 
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Asia, visse da principio in Mitilene CO . Ma essendo po- 
scia questa Città stata saccheggiata nella Mitridatica guer- 
ra , si portò a Smirne, ecl ivi passò il rimanente della sua 
vira, nè più mai volle ritornar, nella patria. Con tutto 
questo però non visse niente meno nella celebrità , e nell’ 
abbondanza ; imperocché non solamente Mucio , ma le 
Città ancora , e tutti quei Re, che per lo addietro erano 
stati da lui beneficati , gli donarono moltissime cose , di 
modo che possedeva sostanze più considerabili di quelle 
,<]i prima. 


FRAMMENTO CVIU. 
An, di Roma 655. 


Q. Metello figliuolo di Qqinto con tanto calore insi- 
stè presso tutti in pubblico ed in privato sopra il ritor- 
no del padre, che per tal motivo fu cognominato Pio (2). 


FRAMMENTO C I X. 

Furio era nemico di Metello» perchè essendo questi 
Censore aveagli tolto il cavallo pubblico» Vi erano poi 
molti altri autori della sedizione ; ma tenevano il primo 
luogo M. Druso da una parte , e Q. Cepione dall’ altra . am- 
bedue bramosi al sommo di dominare . ed eccessivamente 


fi) Di questo esigilo di Rutt- 
ilo pirla Cicerone ia Orti, prò 
Rtb^ofiumo nella maniera seguen- 
te : Faciliui certe , P. Ruiilium 
Rufum neceiùittii excusatiodefen- 
det , tfui cumt Iditbridttt Mitjlenis 
•pprejfui esset, erudelitatem Regi! in 
tegtios vextiiui mtittione vittvit . 
Presa che fu Mitilene da Mitri- 
<lace , Ratilio si riparò a Smir- 
ne , e da quegli abitanti fu ascrit- 
to alla Cittadinanza , Cic. in Orai, 
prò Coru.Btlbo . Qu^ntu.^que po- 
scia ritornar potesse in Patria 
per la vittoria riportata dal par- 


a in- 
cito Sillano , contuttociò rima- 
se in esilio, per non far cu«a 
veruna contro le leggi , Ftler. 
Mtx. ìib. 6. cap.^, ; del che ne fa 
testimonianza anche Ovidio, lib.x. 
Ueg. 3. de Ponto, r. d j. 

Et gr tv e mtg"tnimi robtr mi~ 
rtre Rutili , 

Non usi re.iitui conditine dtti , 

Smrrnt virum tenui t . 

Veggasi anche Orosio « lib, j, 
etp. 17. 

(2) Lo stesso dice Appiano, 
Civil. lib. t ,ptg. 370. 
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ambiziosi, e quindi prontissimi a far delle risse. Queste 
cose adunque nell’ uno e nell’ altro anJavan di pari . Ma 
Dniso primeggiava di molto e per lo splendor della na- 
scita , e per fe ricchezze , e per la somma liberalità verso 
tutti quelli dai quali veniva pregato . Cepione poi lo su- 
perava in temerità, ed ardire; ed era molto più malizio- 
sO‘ sì nel tramar gran tempo prima le insidie , come an- 
che nel cimentarsi ad eseguire i suoi disegni .. Essendo egli- 
no adUrrque- in certo modo uguali fra loro , parte' per lasi- 
iniglianza , e parte per la diversità delle virtù ,. e dei vi- 
zj , non è da stupirsi, se suscitarono una cosi lungai sedi- 
zione , la quale durò anche dopo la loro morte . 

FRAMMENTO C X. 

M. Livio Drnso, e Q. Servilio Cepione da una gran- 
dissima amicizia , e da una corrisroncfenza di matrimoni 
fatti a vicenda C*) . passati essendo- ad inimicizie priva- 
te (2) , le stesero anche alla Repubblica . 

; FRAMMENTO CXI. 

di R, 66q.< 

P. Rutilio Lupo Consolo avendo sospetto, che i Patri- 
zi , i quali aveva seco nell’ esercito, svelassero ai nemi- 
ci le sue risoluzioni , ne mandò lettere al Senato ..prima 
di certificarsi meglio di una tal cosa . Per un tal fatto con- 
citò egli a sedizione coloro , che altronde perle sollevazioni 
della Città erano tnalconcenti ; e forse il tumulto non sa-’ 
rebbe cessato , se non si fosse scoperto , che alcuni Mar- 
si Ci) mischiatisi «on dei foraggieri Romani , eranerstati. 

soli- 

(t) Si può supporre , che Dro- (3) Che il detto Rutilio ca- 
so togliesse io moglie la sorel- duco io un’ irehoscata dei mede- 
la di Cepione,, e questi la so- simi Marsi fosse tagliato a pez- 
rella di DruSo . zi con otto mila Romani , lo ri- 

(1) Queste inimicizie comin- feriscono Appiano , ù'vii. lik. i,, 
ciarono per un anello da ven- Vellejo , //L 1. cep-.td. ed Entro— 
dersi all’ incanto, come riferi- pio, lib. l.eap.2.. , 

acePlioio , Hiit, Ifst. ìib. 33. r. t. 
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solici cfi entrar negli accampamenti come alleati , e do- 
po^aver sentito tutto ciò che ivi .si diceva, o faceva, lo 
av’Cano rjffriio ai loro < E cosi finalmente cessarono i Ro- 
mani dallo sdegnarsi contro i detti PatrizJ . . 

FRAMMENTO CXII. 

Cajo Mario avendo 'in 'sospetto Riuilio Lupo , quan- 
tunque suo parente, e portando invidia alla di lui gloria , 
ed al tempo stesso sperando . che sarebbe stato creato Con- 
solo per la settima volta , siccome abile da per se solo ad 
ultimare la guerra, comandò al medesimo di differir la 
battaglia; imperocché ai Romani non sarebbe mancatala 
vettovaglia , ed i nemici,, nel territorio dei quali si fa- 
ceva la guerra , non avrebber potuto piò far resistenza . 

frÀmmento'cxiii. 

I Piceni i di') assoggettarono quelli , i quali aveano 
ricusato di collegarsi con loro nella ribellione, eli scher- 
nirono con ogni sorta di villania alla presenza dei loro 
amici , ed alle donne strapparono perfino i capelli con 
tutta la cute, 

FRAMMENTO CXIV. 

An.di Roma 665. 

Lucio Porcio Catone avendo per la massima parteuna 
milizia urbana, ed invalida rispetto all’ età, anche nelle 
altre cose era poco potente. In fatti avendo egli una vol- 
ta avuto ardire di sgridare i suoi soldati, perchè non tol- 
leravano la marziale fatica , e non eseguivano con pron- 
tezza i suoi cenni, fu quasi da loro oppresso con terra che 
gli gittarono addosso ; e senza dubbio sarebbe perito , se 
avessero avuto in pronto una quantità di-pietre. Ma sic- 
come per sorte il luogo, dov’ eransi radunati, era araro, 
ed umido, perciò nulla gli nocque il lanciar delle zolle. 

Ca- 
li) Popoli del Piceno , Piccnum ed anche P/Vor«r , alla parte 
Orientale dell’ Umbria . 
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Cajo Tizio poi autore della sedizione , ed nomo avvezzo 
a praticar nel foro, ed a guadagnarsi il vitto col difen- 
der le cause , e che con somma impudenza si usurpava nel 
dire una soverchia libertà, fu preso, e fu condotto in Ro- 
ma ai Tribuni; ma con tutto rpiesto però non pagò il fio 
del commesso attentato , 

FRAMMENTO CXV* 

An> di Roma 666- 

I Romani per comando di Mitridate furono uccisi da 
quelli d’Asia in rutte le parti C*) > non che i Trai»* 
liani (a) non ammazzarono alcuno essi medesimi , ma 
prezzolarono un certo Teofilo di Paflogonia per far quel- 
la strage , come se in tal guisa i Romani non fosser pe- 
riti ugualmente, o fosse loro importato il sapere , per mar 
no di chi venivano messi a mone . 

FRAMMENTO CXVI. 

Aa.diR. 666 . 

I Traci ad instigazione di Mitridate devastarono l* 
Epiro Cs) , ed i luoghi circonvicini fino a Dodona C-l) * 
e spogliarono lo stesso Tempio di Giove CS^ • 


Diont Tom. t. 

(1) Cutn {Civet R»iut»i ) jut- 
su Hffif Miibridatif épud ena- 
ctat ÀsÌ4i ImuUs, et urbe/ truci- 
darentur , Tacit. Annal. ìib. 4. cap. 
14. Veggfsi anche Floro , ìib. 3. 
eap. 5. ed Orotio , lib, é. eap. l, 

(2) Sembra che questi Fopo- 
li facestero ciò ad escoipio del co- 
itame , ed instituto della loro 
origine antica ; imperocché aeri- 
Ve Eiichio, che i Tralliani era- 
no Traci , i quali ricevevano pres- 
to per uccidere cbicchetiia • 


I FRAM- 

pian. in Mitbridat . 

(j) Provincia amplitaima nel- 
la Grecia , detta da molti Alba- 
nia inferiore . Fa prima gover- 
nata da’tuoi propri Hc*e dipoi uni- 
ta alla Macedonia . 

(4) Cittì dell’ Epiro , la qua- 
le anticamente fu celebre per le 
querele , e pel tempio di Giove , 
(s) Ciò tembra eaaere avre» 
nnto nell’ tono di Roma tfòj. Si 
consulti il Sigonio > intai$is. 
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frammento cxvn. 

An. dì Roma 667. 

L. Cornelio Cinna appena entrò nel Consolato, ninn** 
altra cosa ebbe più a cuore, quanto di rimuovere L. Siila * 

dall’ Italia , sotto pretesto è vero della Mitridatica guerra , 
ma in sostanza affinché costui inviato lontano non potes- 
se- opporsi alle clilui determinazioni , osservatele da vici- 
no ; quantunque egli stesso ottenuto avesse il Consolato 
per impegno di Siila , e gli avesse promesso di non ese- 
guir cosa alcuna , se non a, seconda del di lui senti- 
mento .. 

Imperocché Siila , veggendò la necessità di una tal 
guerra, e desiderando la gloria di ri Jurla a termine , avea 
ordinate tutte le domestiche cose, prima di partire . come 
gli era sembrato più vantaggioso ai suoi interessi ; ed ave- 
va nominati per suoi successori nel Consolato L. Cinna , 
e Gneo Ottavio, sperando principalmente in tal guisa, di 
far valere anche da lungi la sua autorità.. In fatti eglisa- 
peva , che questi era ragguardevole per la sua moderazio- 
ne , e quindi giudicava , che ninna innovazione avrebbe 
fatta nella Repubblica ; e di quegli eragli nota è vero la 
malvagità ; ma non voleva inasprirlo contro se stesso , co- 
me colui che già aveva un qualche-potere nella Repubbli- 
ca , ed avea confermato con giuramento , che avrebbe se- 
condato Siila in tutte le cose. Ma Siila, il quale era per- 
spicacissimo nello scorgere le risoluzioni degli nomini, e 
nell’ esaminare a fondo la natura degli affari , qui non 
lieve errore commise , e lasciò alla patria una gravissima, 
guerra .. 

FRAMMENTO CXVHI. ’ 

Ao. dì R. 667., 

Era Gneo Ottavio di sua natura moltOi tardo- nel go- 
verno, della Repubblica (i).. 

FRAM- 

(i), Si riicoB cri Cicerone , in Brutn , tap, Appian.Civiì. t. 1,. 
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-FRAMMENTO CXIX. 

Art. di Roma 667. 


’'6y 


Dopo che L. Cinna propose di nuovo al popolo la leg- 
ge di ricevere i fuorusciti , C. Mario , e gli altri , che con 
lui erano stati espulsi , entrarono al tempo stesso impetuo- 
samente nella Città da tutte le porte con l’esercito che 
loro era rimasto; e serrate di subito le medesime porte, 
acciò taluno non ne fuggisse , incominciarono a tmcidare 
chiunque incontravano senza differenza veruna , ed a con- 
siderar tutti per inimici. Ma in modo speciale strango- 
lavano gli uomini ricchi , indotti a far ciò dalla cupidi- 
gia dei danari , e recavano oltraggj ai di costoro figliuo- 
li , e mogli , nello stesso modo che se avessero ridotta in 
proprio potere rina straniera Città . E di piò esposero an- 
che sopra i rostri le teste dei piò distinti personaggi ; il 
quale spettacolo riuscì funestissimo quasi come la strage 
medesima, mentre i riguardanti, oltre le altre cose, vol- 
gevano seco stessi nell’ animo , che quel luogo, il quale 
dai lor maggiori era stato adorno dei rostri delle navi ne- 
miche., allora veniva contaminato .dai recisi capi dei Cit- 
tadini . 

Ardeva Mario di si grande , e cosi insaziabile brama 
di sangue, che avendo già uccisi quasi tutti i suoi nemi- 
ci . dopo che in tanta confusione non si ricordò piò di al- 
cuno , ch’egli volesse che fosse ucciso, diede ai soldati 
questo -segno , che a chiunque presentatosi a lui non aves- 
s’ egli porta la destra , lo mettessero a morte . A tal 
condizione adunque eransi ridotte le cose di Roma , che 
non solo senza sentir le ragioni, o per motivo d' inimici- 
zie , ma ad un segno di una mano non data venivano truci- 
dati i Cittadini. Né è verisimile, *he Mario in tanta 
confusione, e tumulto badasse a regolar la sua mano con 
deliberato consiglio; mentre quand’ anche avesse voluto . 
badarci, ciò sarebbe stato impossibile: e quindi ne avven- 
ne , che moiri uomini inconsideratamente uccidevansi , i 
quali in niun modo facea di mestieri che venissero posti 
a morte . Non é assolutamente possibile di fare il nn- 

• 1 a I.V6- 
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vero degli uccisi ; imperocché per cinque giorni conti- 
nui « ed altrettante notti seguirono le uccisioni nella Cit* 

tì CO* 

FRAMMENTO CXX. 

An.diR- 668. 

Nelle Calenclc di Gennajo , in tempo che i Romani fa* 
cevano i sacrifi7jC2) . e prendevano gli auspicj per reie- 
zione dei Magistrati , a seconda dell’ institiito dei loro 
Maggiori , C. Mario il figliuolo uccise di sua mano u« 
certo Tribuno della Plebe, ed inviò ai Consoli la di lui 
testa recisa. Ne precipitò anche un* altro giìi dalla rupe 
Tarpea, il che per 1’ addietro a ninno era accaduto; ed 
interdisse a due Pretori!’ uso dell’ acqua , e dèi fuoco • 

FRAMMENTO C X XI. 

All. di R. 668. ' 

Dando l’assalto L. Siila al Pireo, e mancandogli or» 
mai Tabbondanza dei materiali C perché molte machine di- 
scioltesi pel proprio lor peso erano cadute , ed eransi in- 
cendiate dal fuoco lanciatovi continuamente dagl’inimi- 
ci) si accinse ad appressar la mano ai sacri boschi, e de» 
nudò di alberi 1’ Accademia , che trai sobborghi era aine» 
riissima per la quantità delle piante . e fece lo stesso- an- 
che al Liceo . 

FRAMMENTO CXX II. 


Avendo ormai bisogno di molto danaro , spogliò i sa- 
cri ed intatti tesori della Grecia , e comandò che si recas. 
sero a lui parte da Epidauro , e parte da Olimpia i più 
belli, ed i più preziosi doni dedicati nei Tempj . Scrisse 

alw 


.<*) 


Veggisi Plutarco , in Md- 


(>) Si rÌKoatri Dione , lib. ;8. 
il) Cioè li maodè io etiglio . 
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•hresl a Delfo agli Anfirtioni (i) , ch’era assai meglkr, 
che i tesori d’ Apollo si portassero a lui; imperocché o que- 
sti in lai guisa sarebbero stati piiV sicuramente custoditi , 

0 se ])er avventura di quelli si fosse egli servito , ne a- 

vrebbe resi altrettanti • • ' 

FRAMMENTO CXXIII. 

Gli Anfitrioni poi coatrerti'afare a pezzi un gran va- 
so d* argento , cive solo vi era rimasto , per non esserti po- 
tuto trasportare dai giumenti a cagione del peso, e della 
mole, richiamavaiisi a mente da un lato Tito Quinzio Fla- 
minino, e Manio Acilio, e dall’altro Emilio Paolo. Ed 
in fatti Acilio, dopo aver cacciato Antioco dalla Grecia, 
e gli altri dopo avere sconfitti i Re dei Macedoni , non so- 
lo si astennero dal porre le mani nei Tempj della Grecia , 
ma anzi vi accrebbero i donativi, T onore, e la religione. 
Quegli antichi però presidevano a norma delle leggi ad 
uomini moderati, ed avvezzi ad obbedire in silenzio r e 
quantunque fossero d' animo regio , contuttociò se la pas- 
savano con un vitto parco, e sobrio, ecì erano contenti di 
spese mediocri, e limitate, riputando cosa piò turpe l’adu- 
lare i lor propri soldati, che 1’ atterrirsi degl’ inimici . Ma 

1 Comandanti di questo tempo tenendo il primo luogo non 
per virtò , ma per forza , ed avendo piò bisogno delle ar- 
mi contro se stessi a vicenda , che contro i nemici , erano 
costretti a cattivarsi la Plebe. E cosi spargendo i doni in 
copia a delizia dei Soldati, per comprarsi l’opera loro, 
renderono imprudentemente venale la patria , e per brama di 
comandare ai migliori fecero se medesimi schiavi dei più: 
malvagi . Questa fu la cosa , che cacciò Mario dalla pa- 
tria , c questa per lo contr;irio fu la stessa , che fece ri- 
tornar Siila; questa spinse Cinna a dar la morte ad Ot- 
tavio, e Fimbria ad uccider Fiacco , 

Di questi mali la principal sorgente fu Siila, il qua», 
le per corrompere , ed attirare dal suo partito i soldati 

al- 

(i) Quest! erano Presidi del te te Greche Cìtfi , Ptf/jV. ad MU' 
Consiglio, che due voice si con- statb.Tim.ì.pag. 
vocsva a nom* comune di tot- 



altrui, fu liberale, e prodigò inverso! suoi . Accostumane 
do egli pertanto gli.altrui soldati al tradimento, ed i suoi 
alla mollezza, ed al lusso, ebbe bisogno di gran danaro, 
e principalineijte in occasione di queir assalto xhe diede 
al Pireo.. . ■ . ' i'- . . 

FRAMMENTO CXXIV. 

Aristione , che teneva un presidio in Atene , era no- 
nio coin{K!sto di lascivia , e di crudeltà, il quale dai vizj 
di Mitridate aveva presi, come un sordido miscuglio , quel- 
li eh’ erano i piìi obbiobriosi.. Esso all’ultimo afflisse di 
un morbo quasi mortifero quella Città , che una volta era- 
si preservata da seicento guerre , da dillerenti Tirannie , 
e dalla sedizione . In farti vendendosi allora mille dram- 
me nella Città un medinno di frumento , ed i Cittadini as- 
sediati cibandosi di partenio , che nasce intorno alla 
Rocca, e di altre nocive materie, esso datosi continua- 
mente al vino, ed ai conviti diurni (2) , e saltando le 
pirriche Cs) , c buffonescamente motteggiando i nemici , 
permise di più , che per scarsezza d’ olio si smorv.asse la 
sacra lucerna di Minerva (4) . Olire a queste cose man- 
dò una mina di pepe ad uno Jerofanto f!)) , che diman- 
dava a lai una mina di grano; e cacciò via , scagliate con- 
tro loro delle saette, il Senato, ed i Sacerdoti, i quali 
lo scongiuravano, che avesse compassione della Città, e 
facesse pace con Siila . "" 

(t) Descrive (]ufsia pianta 
Diosroride, lib. ì-cap. «55. 

(a) Kra disonore presso gli an- 
tichi il far questo fra giorno , 

Pìuttrcb in Aratt . 

(}) Specie di danze , cosi det- 
te da Pirro : Si consulti Celio 
Rodigino , Lecmn. Aritiq. lib. 5. 
cap. 4- et lib. 18. caf. 26. 

Uì Vi era in Atene una lucer- 
na sacra nel Tempio di Minerva , 
la quale ogni annoia un deter- 
minato giorno veniva empita di 
olio, e r olio durava fino al me- 
.desifflo giorno dell’ anno seguen- 


FRAM- 

te , quantunque ardesse di gior- 
no , e di notte. Lo stoppino, 
o lucignolo della detta lucrroa 
era di carbaso , sorta di lino 
che al fuoco non si consuma , 
come riferisce Pausania. Questo 
fuoco perpetuo lo custodivano 
in A'ene nt'n già le vergini , 
come in Roma nel Tempio 
di Vesta ; ma bensì le vedove , 
Pluttrch in Numt . 

(5) Gli yerofanti presiedevano 
alle cose sacre : di questi parla 
Celio Rodigino , iib. ij.cnp, 6, 
Atttiq. Leetion . 
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FRAMMENTO OXXV- 

Era Oriensio iin famoso Comandante . e praticllissimo 
delle cose appartenenti alla guerra. 

FRAMMENTO C X X V I- 

Siccome in RomaCinna, e Carbone procedevano spie- 
tatamente , e con violenza contro i più ragguardevoli per- 
sonaggi , moltissimi per sottrarsi dalla Tirannia di costo- 
ro , si rifugiarono , come in un porto , negli accampamenti di 
Siila, ed in breve spazio di tempo si formò presso lui una 
certa simiglianza di Senato .. 

I 

FRAMMENTO CXXVH- 

Art. di Roma 669.. " 

• ' ì 

i C. Flavio Fimbria, Legato di Valerio Fiacco , essen- 
do qWesti venuto aBi/.anzio, eccitò la sedizione controdi 
lui: imperocché esso era som.namente precipitoso nel ten- 
tare qualunque cosa i aspirando egli in fine ad una qua- 
lunque gloria , e dispregiando ogni virtù . Q'iindi da che 
partissi' di 'Roma , avendo dimostrata una certa apparenza 
dt virtù nel non curare il danaro, e nell’ aver premura 
dei soldati, se gli obbligò in questa maniera, e li solle- 
vò contro Fiacco . E questo 1’ ottenne egli molto più facil- 
mente , perché L. Fiacco era animato da un’ avarizia insa- 
ziabile , e non contento di nascondere nel suo seno tut- 
te le cose, che d’altronde venivano, traeva guadagno an- 
che dalla vettovaglia dei soldati, e dal bottino , che sem-- 
pre stimava fosse suo proprio . 

FRAMMENTO C XXVI II. 

I 

Essendosi portato Fiacco a Bizanzio in' compagnia di 
Fimbria, e dopo aver ordinato ai soldati' di andar fuor 
delle mura, essendo entrato nella Città, Fimbria afferra- 
ta. questa occasione cominciò ad imputare a Fiacco di aver 

ri— 
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liceviuo danaro dai Bizantini ; ed al fempo stesso lo ca- 
lunniò, che inraiiro. passàsse il. reinjjò a sòllararsi nella 
delta Città, nientr’ essi sotto le pelli soffrivano il rigor dell’ 
inverno . Uà «jnesti discorsi accesi di sdegno i soldati en- 
trarono con impeto nella Città , e tagliali a pezr.i alcuni, 
che loro per cjiso si fecero innanzi , si sparsero per tutte 
Je case. 

FRAMMENTO CXXIX. 

Avendo C. P’irabria eccitata una contesa contro U 
Questore di L. Fiacco , questi lo minacciò , che lo a- 
vrebbe rimandato a Roma anche suo malgrado : per lo 
che Fimbria avendo lacerato Fiacco con villanie , ed ni- 
giurie , Fiacco gli tolse il potere . Ma Fimbria , staa- 
teché ritornava nella Patria molto di mala voglia , por» 
tatosi ai Soldati, i quali stavano a Bizanzio • li salutò 
come in atto di partirsene, e chiese da essi lettere da re- 
capitarsi ai lor familiari , e congiunti : lagnandosi , che gli 
era stata fatta ingiuria , ed avvertendoli di ricordarsi dei 
beneficj da lui ricevuti, e di star bene. in. guardia quanto 
a loro medesimi , volendo conciò coperiament^e significare, 
che Fiacco tendeva ad essi delle insidie . Scorgendo egli 
pertanto, che costoro porgevano orecchio a quanto diceva , 
e che a suo riguardo avevano buona volontà, e stavano in so- 
spetto di Fiacco , salito sopra un luogo elevato sì che po- 
tesse esser visto da tutti , li concitò, apertamente contro 
il medesimo Fiacco ; e fralle altre cose imputò a lui , 
che gli avrebbe traditi con ricever danaro, di modoché i 
soldati cacciarono via immantinente Termo, ch’era sta- 
to costituito Legato da Fiacco. 

FRAMMENTO CXXX. 

C. Fimbria fece dare a morte parecchie persone per moti- 
vi, che certam.ente non erano giusti , e non già per utile del- 
la Repubblica, ma indotto a ciò dalla crudità , e dall’ira . 
Prova di questo sia, che avendo egli ordinato , che si pian- 
tassero molli pali , ai quali legati gli uomini aveva egli 
in costume di falli con verghe battere a morte , poichescor- 

w. 
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st.che i detti pali erano In molto maggiornumero dei condan- 
nati, procurò che fossero presi alcuni dei circostanti, e 
venissero legati ai (pali rimanenti , affinché non sem- 
brasse , che fossero stati inutilmente piantati . 

FRAMMENTO CXXXI. 

Il medesimo dopo aver presa Ilio ( i ) , uccise tutti 
quelli che potè , non perdonando ad alcuno . ed arse qua- 
si interamente la Città . Gl’ lliesi roi erano stati presi non 
con marziale virtò , ma con frode ; 'imperocché avendo 
Fimbria commendata molto quell* ambasceria , che aveva- 
no mandata a Siila, e dicendo del continuo, che nulla im- 
portava , che o all’ uno o all’ altro si fossero arresi , men- 
tre amendue ugualmente erano Cittadini Romani ,' alla 
fine ricevuto come amico dentro alla Città , vi esegui quel- 
le coSt che abbiamo già dette. 

FRAMMENTO CXXXII. 

An. di Roma 669. 1 

I 

Q. Metello superato da C innasi trasferì dalla parte di 
Siila, e giovò molto al di lui partitoi imperocché attesa 
la fama della rara giustizia, e pietà di quel personaggio, 
moltissimi della fazione contraria passarono a Siila, essen- 
do ben persuasi , che un tal uomo non si fosse inconside- 
ratamente unito al medesimo Siila, ma che assolutamen- 
te avesse abbracciato ciò che era più giusto , e più van- 
taggioso per la Repubblica.- , y 1 

frammento cxxxiii. 

An,di Jl. 671. 

Gneo Pompeo figliuolo fli Strabone , che Plutarco pa- 
ragonò con Agesilao Spartano , t;pllerar non potendo color 
to, che nella Città erano padroni di tutte le cose > di prò* 

Dione Tom.I. K prio 

\ i 

(i) AppimitUiibridat. pe^, 20f. 
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prid impulso, entrato appena nella età virile CO»' se 
andò nel Piceno (a)> , dove avendo messa insieme una 
quantità di gente, siccome il padre avea tenuti in suo po- 
tere i Piceni, vi costituì un privato dominio ; e v’ era ap- 
parenza , eh' egli da per se stesso fosse per eseguir cose 
grandi . Pompeo adunque avendo cominciato in tal guisa , 
si congiunse a Siila, è vero; ma non fu in nulla ad esso 
inferiore, e come vien dimostrato dal cognome che gli fu 
dato di Grande , si elevò ad una somma altezza . 

FRAMMENTO CXXXIV- 


An. di Roma 672. 

Siila consegnò l’ esercito ad un uomo . che non crasi 
distinto con alcuna segnalata impresa CO > qu.intunque 
avesse in sua compagnia moltissimi personaggi , cìk per 
la pratica , e per la destrezza erano eccellenti , e che da 
principio lo avevano seguitato; e dell’ opera dei quali, 
siccome fedelissimi , egli si era servito nei sommi perico- 
li . In fatti Siila , prima di rimaner superiore , era solito 
d’implorar l’ajuto degli uomini, e di abusar del loro ser- 
vizio in proprio vantaggio ; ma quando gli parve di non 
essere ormai lontano dal sommo potere, non fece piò ve. 
run conto di essi , e prestò maggior fede ad uomini scel- , 
leratissimi , i quali non avevano nè splendor di nascita , 
nè fama di virtù . 

Egli certamente comprendeva benissimo , che tali uo- 
mini sarebbero stati prontissimi ministria commetter qua- 
lunque scelleratezza; e che i medesimi , quantunque ri- 
compensati con picciolo premio , gliene avrebbero avuta 
grandissima obbligazione ; ed era d’ avviso , che non avreb- 
ber essi preso giammai tal ardire di arrogarsi la gloria o 
delle azioni eseguite , o delle fatte deliberazioni : laddo- 
ve 


(i) Arerà cj. anni , fluttrch. 
ptl- 1 . yeUtj.Hb. a. ctp .a>. 

(a) Marca d’ Ancona , Prorin-' 
eia d’ Italia alle cosce del Mare 
Adriatico . 

(3) Secondo il parere del Rei- 


maro intender ti dere,ebe que- 
sti fosse Locreaio Ofelia , al qua- 
le L, Siila diede la massima part* 
dell’ esercito , per attediar Prene* 
tee , Pluttrtb. & Villtj. Uh, a. 
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vt per lo contrario gli uomini segnalati per la loro virtù 
non avrebber commesso giammai in sua compagnia venia 
delicto,ma piuttosto ne lo avrebbero rimproverato; gli avreb- 
bero dimandati dei premj in ricompensa delie imprese be- 
ne eseguire, nè in verun modo gliene sarebber rimasti ob- 
bligati , siccome li ricevevano per esser loro dovuti ; e fi- 
nalmente si sarebbero appropriate le fatte imprese , ed i 
consigli come derivati da loro medesimi . 

FRAMMENTO CXXXV- 
An, di Roma 672. 

Siila dopo aver vinti i Samniti (i) era per anche 
celebre . e sommamente famoso per la gloria si delle co- 
se fatte in guerra , come de’ suoi consigli ; ed al tem- 
po stesso credevasi in modo, che egli per sentimento 
d’ umanità , e per animo religioso superasse tutti gli altri 
nella pietà verso gl* Iddìi, che generalmente si teneva per 
certo , che a riguardo della sua virtù la fortuna gli fosse 
favorevole. Ma da quel tempo in poi fece tal cambiamen- 
to , che con ragione dubitar si potrebbe , se quelle cose . 
di cui sopra si é fatta menzione , e quelle che seguiranno, 
siano da un solo, e dallo stesso uomo derivate . Tanto 
egli , com’ io son persuaso , non potè soffrire la propria fe- 
licità! In fatti egli commise e quelle stesse scelleratezze, 
le quali in tempo che poco poteva , rinfacciava agli altri, 
e parecchie altre , e molto più nere ed indegne ; il desi- 
derio delle quali , eh’ egli già prima del continuo aveva avu- 
to , siscuoprl che effettivamente lo aveva , quando all’ ul- 
timo si vide giunto al supremo potere : laonde sembrò an- 
che ad alcuni , che questa fosse la princlpal cagione della 
sua infelicità. 

Egli è certo, che dopo aver esso superati i Sanniti, 
e dopo che fu cl’ avviso , che si fosse posto fine alla guerra 
C mentre faceva picciolissimo conto degli avanzi della me- 

K 2 ^ de- 

fx) Oggidì sono per le nag- dall’ ilpenniao; ina tsiandio U 
gior parte gli Abrueaeii : antica. Contea di Molise, parte della Ca- 
taente i Samniti abbracciavano pi tanata , e della terra di Laverò « 
non solamente 1 ’ Abrnaso di ^oà 
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desima) subitamente cangiò di costami. In fatti fermos- 
si fuor delle porte con le sue genti schierate in certo mo- 
do in ordine di battaglia, e sorpassò in crudeltà Cinna , 
e Mario, ed anche tutti quelli , che furono dopo di lui : 
imperocché contro la patria, quasiché in guerra vinta 1’ 
avesse, promulgò tali cose , che non areale decretate nep- 
pure contro straniere Città , che 1’ armi porievangli contra. 

Primieramente in quello stesso giorno ordinò , che le 
teste di L. Damasippo, e degli altri suoi compagni manda- 
te alla Città di Preneste fossero fitte sopra dei pali ; ed 
ammazzò, quasi presi per forza , molti che spontaneamen- 
te gli si erano arresi (i) .11 di seguente avendo convo- 
cato il Senato nel Tempio di Bellona (a) , quasiché vo- 
lesse rendergli conto di qualche cosa , ed al tempo stes- 
so avendo dato ordine , che quelli , i quali erano stati pre- 
si in guerra , si radunassero nella Villa Pubblica (3) , 
come se avesse voluto ascriverli nel ruolo dei Soldati , gli 
uccise, servendosi a ciò dell’ opera di altri Soldati ;,ed in 
tale occasione perirono anche molti altri della Città con 
quelli casualmente mischiatisi; e tenne ai Senatori un 
fierissimo ragionamento 

FRAMMENTO C XXXVI. 

An.dt R,6ji. 

Eseguendosi intanto per di lui cenno la strage dei pri- 
gionieri , ed al morir di costoro presso il Tempio di Bel- 
lona essendosi udito nella Curia un gran tumulto, dei 
gridi , dei gemiti , e dei lamenti , per amendue queste co- 
se si turbarono sommamente i Padri Conscricti . In fatti 
essi sospettarono , che sovrastasse ai lor capi quasi la me- 
desima sciagura, perché Siila osava di dire , e far parimen- 
ti cose scellerate a tal segno . Laonde molti , siccome quel- 
li 

(i) Ciò vico confermto «nche Fiutarci, in Sfila . 
il Valerio Massimo , 13 . p. tap. a. (3) Palazro oel Campo Marzo, 
(1) Fuori della Città nel dot- dica! leggati il Nardioi , Ub. 6 . 
to Tempio ti accordava di conro- cap. 6 , 

care il Senato a colai , eh’ entrar (4) Questo si trova preiso Ap- 
veieva trionfante nella Città j piano, CmV. i 3 , i. 
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li eh' erano al tempo stesso afflitti da un doppio tormcn* 
to , si desideravano la condizione di coloro, i ynali era- 
no caduti estinti nella Villa Pubblica , per essere una vol- 
ta esenti da ogni timore. Ma Siila riserbati gli aveva ad 
altri tempi , e in questo mentre gli altri vennero ucci> 
si , e ì lor cadaveri furono gettati nel fiume ; di modo che 
ormai si reputava per leggiera quella barbara azione di Mi- 
tridate (i) , quando in un sol giorno mise a morte nell’ 
Asia tutti i Cittadini Romani , in confronto del numero, 
c della qualità di coloro, che furouo massacrati da Siila. 

qui si fermò un dannosi grande; ma quasiché dal- 
le guardie si fosse dato di qui il segno della strage, si 
commisero poscia delle uccisioni nella Città, e per le cam- 
pagne , e per quasi tutti Mnnicipj (2) dell’Italia. Siila 
in fatti odiava molti , e parecclij anche venivano odiaci 
dagli amici di esso Siila, parte realmente, e parte per 
finzione, affinché cioè colla uniformità dei delitti, e dei 
costumi venissero a confermarsi nella di lui amicizia, e 
colla dissomiglianza non dassero a sospettare , che Siila 
non era da loro approvato , e qitindl corressero rischio del. 
la propria salvezza . Trucidavano poi singolarmente quel- 
li', i quali aveano essi scorto essere i primi o per ricchez- 
ze ,■ o per qualche altro vanto; questi per invidia , e quel- 
li per cupidigia di danaro. In tal numero eranvL molti , 
che in quella guerra non aveano seguita , 0 ajutata nél’ 
una parte né 1‘ altra , 1’ unico delitto dei quali era il pri- 
meggiare o per virth , o per splendor di natali, o per ric- 
chezze . In somma non rimaneva a chicchessia sicurezza di 
sorta alcuna contro tali uomini , che in quel potere che 
ritenevano, aveano determinato di operare con ingiu- 
stizia . 

FRAMMENTO CXXXVH. 

Aa. di R. 673. 

Da si fatte calamità adunque era oppressa Roma . Im- 
perocché a che serve il far menzione delle ingiurie arreca,- 

te 

' (>) Vrggasi sopra Tram. CXV. lor Irrgi , cd in olire I privilegi 
< (a) Municipi chiamivinsi quel- delia Cittadinanza Romana . 
le Città ,cho avevano le proprie 
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Inno accostayasi alle dette tabelle della proscrbìone , c »’ 
era accusato come soverchiamente curioso ; o non vi si ap» 
prossimava, ed allora sembrava, che di mal animo una 
tal cosa soffrisse . Similmente chi leggeva , o dii interro- 
gava intorno a quanto eravi scritto, si rendeva sospetto, 
quasiché stasse in agitazione riguardo a se stesso, o ai 
suoi amici . Quegli poi . il quale né leggeva , né ricerca- 
va alcuna cosa dagli altri, si reputava nemico dei Silla- 
ni , e per tal motivo diveniva odioso. L’aver lagrimato, 

0 riso era capitai delitto; ed anzi parecebj venivano am- 
mazzati , non già per averdetta, o fatta qualche cosa vie- 
tata, ma solamente per aver raggrinzato il volto, o per 
aver sorriso . Erano anche osservati con somma curiosità 

1 moti del viso; e non era lecita a veruno o il pianger 
gli amici, o il rallegrarsi per l’uccisione de' suoi avversa- 
ri ; ma chi lo faceva veniva similmente ammazzato, come 
se insultasse ad alcuno. Oltre a ciò anche i cognomi po- 
nevano molti in pericolo; imperocché alcuni non conoscen- 
do personalmente i proscritti , ne mettevano i cognomi a 
chiunque piih fosse loro piaciuto ; per lo che molti in cam- 
bio di altri furono mgiustamente uccisi, e nacque un tu- 
multo grandissimo, mentre i Sillani nominavano a capric- 
cio quei che loro si paravano innanzi, e quegli stessi co- 
stantemente negavano di avere un tal nome . 

In somma alcuni , che nulla sapevano della pm« 
pria condanna , ed altri , ai quali era noto che ad essi 
sovrastava la morte, tutti venivano uccisi in qualunque 
parte fossero stati trovati; né v’ era luogo sacro , e si- 
curo a segno, che avesse potuto servir tfi scampo a qual- 
cuno . E certamente coloro , i quali d’ improvviso , prima di 
risapere il danno ad essi imminente , o quei che veniva- 
no di subito trucidati, nell^atto stesso che ricevevano la 
nuova della propria sciagura , per questa parte almeno 
poteano chiamarsi felici , mentre erano andati esenti dal 
terrore , che precedeva la strage . Coloro poi , che aven- 
do preveduto il pericolo , eransi occultati , venivano di- 
battuti da grandissime angustie; imperocché e non ardi- 
vano di partire , per non esser colti in qualche luogo , e non 
reggevano a rimaner nel lor nascondiglio , per timore di 
non esser traditi C mentre parecchj perirono per tradimen- 
to 
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to dei loro pii'i intin? amici, che ad essi erano stati din> 
torno } e quindi venivano cruciati dall* aspettar continua» 
mente la morte . 

. FRAMMENTO CXXXVIU. 

W solamente quelli, i quali erano stati notati, ma 
gli altri eziandio pativano le medesime cose. 

FRAMMENTO CXXXIX. 

Le teste poi di tutti coloro , che in qualunque luogo 
nccidevansi , portate nella piazza della Città , venivano 
esposte sopra i rostri , dimodoché alio spettacolo di quelle 
teste recise accadevano le medesime cose , le quali abbia- 
mo detto che accaddero riguardo alle tabelle della prostri, 
rione . 


Cesare, veduta ch’ebbe la testa di Pompeo ec. Cìè 
che Mtgue i stato a bella posta omesso sulla scorta tJelReìmaro , 
perché ritrovasi al Ub, 42. 

FRAM- 
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frammenti 

DEI PRIMI TRENTAQUATTRO LIBRI 

DI D I Ó N E 

* J 

Tolti dalla Raccolta di Fulvio Orsini intorno alle n . 
Legazioni 373.389. e presso il Leuuclavio , 
pag. 919.932. 

r 

1 F R A M M E N T 0 CXL. ' * 

•4. 

A/t, di Roma 296. 

■p\Opo che gli Equi (i) ebbero preso ilTusculoC*)» * 
1-J vinto Marco Minuc io , riacquistarono tanto coraggio, 
che nulla risposero , in difesa di quanto aveano operato, agli 
Ambasciatori Romani, i quali erano stati adessi mandati 
a chieder ragione della presa Città ; ma per mezzo del 
ior Comandante Celio Gracco Cs) avendo mostrata lo- 
ro una quercia , ordinarono ai ffledeslmi di esporre a quelv 
la ciò che volevano . 

, p R A M M E N f O ' C XLI. 

■>r An.di Roma 363. e seg. 

Il motivo della spedizione dei Galli fu il seguente . 1 
Clusi C 4 ) vessati in guerra dai medesimi'Gàlli ebbero ricor- 
Diorie TomJ. L SO 

(i) Condnavino questi popoli tà di Frascati . 
coi Sabini , coi Marti , coi Volsci (3)D* Tito Livio vien chiamato 
con gli Eroid , e cq|LaciniJ II loro | Cluilio al iib. J.rap, j, dove rtc- 
paese è pieno per anche' di Monta- conta il medetiino fatto . 
gne ; e soggiornavano luH^p ilTS- “ (4) 'Abitàiiti della Cittì di Clu- 

verooe, ch'edivideva iìi.duc parti ilo ,'clie in oggi cHiareaii Chiuii in 
il lor meJeiimt/ paese. * • Toscana. Vicini alta detta Città vi 

(a)Città antica d'/talia nel Laeiot erano Cluiini Ptntes, oggi chiamati 
la quale ti crede chd folTe circa due Bagni di s.CàlTiàno.Veggati in oltre 
miglia distante daUa"mdderóaCic- Tito Livio , r«p. 2;. 
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so ai Roman!, stantecli^ rtutnvano grandissima speranza,' 
che quando essi uon avesser difesi i Vejenti , quantunque 
lr>r consanguinei-, contro i detti Romani , avrebber da que- 
sti Ottenuto un qualche soccorso . I Romani però senza far 
decreto di ajiitarli, e col mandar soltanto degli Amba- 
sciatori ai Galli , tentarono di procurar la pace ai Giusi : 
e già Taveano quasi ottenuta sotto la condizione che si 
cedesse loro una qualche parte di psfese . Ma gli Ambascia- 
tori del Popolo Romano venuti essendo con quei Barbari 
dalle parole alla pugna , furono ricevuti dai ClusJ . 1 Gal- 
li pertanto soffrendo di mal animo , eh’ essi schiera- 
ti si fossero contro di lor medesimi , mandarono da prima 
a Roma alcuni dei suoi, che accusassero gli Ambasciato- 
ri . In seguito, non venendo data a questi alcuna puni- 
zione , e tutti creati essendo tribuni , infiammatisi general- 
mente di furore, tanto più che anche d’altronde erano 
propensissimi all’ ira «posti da banda i Gius] , si portaro- 
no contro Roma . 

' •• fÀmmento CXLII. 

Anuìi Róma 401. 

Gli Agillei CO» ‘ quali chiamansi anche Ceriti , scor- 
gendo che i Romani stavano per' muover loro la guerra, 
spedirono degli Ambasciatori a Roma prima che si venis- 
se a stabilirne un qualche decreto , e con la condizione 
di cedere la metà del territorio ottenero la pace . 

FRAMMENTO CXLIII. 

An.di R. 432. 

I Samniti vinti dai Romani , spedirono degli Amba- 
sciatori a quei Romani, i quali stavano nella Città; eia- 
sciati andar liberi quanti mai prigionieri di questi vi 
aveano « dispersero anche le sostanze e le ossa di un cer- 
to Papio C uomo frai primi in dignità presso loro medesi- 
mi , 

(1) \hiianti della Cittì diAgiU ai chiama Crrvetere.. Si rifcomri 
la , detta anche Cere , che in oggi Tito Lirio, 
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Si 

mi , al quale principalmente davasi la colpa della guer- 
ra > perché prima del tempo erasi data da per se stessQ 
la morte (i). 

Con tutto questo fatto però, non oltenner ciò non 
ostante la pace: imperocché venendo riputati uomini dislea- 
li, che negli eventi poco felici erano soliti di far la pa- 
ce, per allontanare da loro stessi i vincitori , non solo non 
ritrovarono alcuna strada di accomodar quella guerra ; ma 
anzi se ne procurarono una perpetua; mentre i Romani , 
quantunque avessero ricuperali i prigioni , ciò non ostan- 
te emanarono un decreto , che far si dovesse eoa quelli 
una guerra implacabile . 

FRAMMENTO CXLIV- 

An.dl Roma 471. 

' ■!' 

Avendo inteso i Ro/pani , che i Tarentini, ed al- 
cuni altri macchinavano di portar contro di loro le armi , 
spedirono per Ambasciatore alle Città confederare Fabri- 
cio C2) . aflìnc/ié non si suscitasse da quelli una qualche 
nuova sollevazione. Ma essilo fecero prigioni ero , e man- 
dati dei loro, uomini ai Toscani , agli Ombri,, ed ai Gal- 
li, obbligarono imolti di questi .parte subito j c parte non 
molto dipoi , a ribellarsi unitamente con. loro . ‘ 

F R A M M E N N T b C X L V. ' ' 
An.dl Roma 47*. 

1 Lucio CCornaho ) fu mandato dai Romani a Tarento. 
I Tarantini poi die in allora celebravano i Baccanali , e che 
da mezzodi stavano seduti in teatro pieni di vino , sospet- 
tarono , che cosmi navigasse cpnrro di loro . Per la qual 
cosa subitamente trasportati dall’ira, ed anche alcun po- 
co dalla loro stessa ubriachezza , gli si mossero contro , ed 

L 2 at- 

<( i) Valgasi Tito Livio , ìib.%. stato Questore Militarc,e dipoi tre 
rap.79. vokeuCoBeoio.e Gentote, ed aveva 

(1) Questi era C. Fabrici^l^u- trionfato due volte . ' 
icioo, il quale nell’ anno 469. era 
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attaccatolo coi lor navigli , Io mandarono a fondo , mentr’ 
esso non adoperava neppure una mano in propria difesa , non 
temendo di alcuna ostilità (i). 

' Avendo udite 'si fatte cose i Romani , le soffrirono 
di mal animo e rfih' ragione ; ma in guisa però, die non 
yòllero portar 'subftàinente contro di quelli la guerra . A 
questo fine'pertanto acciò non sembrasse die avesser pas- 
sata la cosa- sotto silenzio , e con ciò rendessero' più fero- 
ci i Tarentini , spacciarono degli' Ambasciatóri . Ma i det- 
ti Tarentini non solo non li riceverono onorevolmente , o 
li rimandarono indietro con una qualche conveniente rispo- 
sta ; ma imr^anf inente', 'ed anche prima che accordasser lo- 
ro la perraissiòn di parlare , si misero a scliernirli rispet- 
to ad altre cose ‘, ed in ispecial modo intorno al lor ve- 
stimento; e questo era quel di Città, di cui ci serviamo 
nel Foro: e i detti Ambasciatori aveano preso un tal ve - 
siimento,o per motivo di gravità, e decoro, o per timore, affin- 
ché cioè i Tarentini“dà questo medesimo venissero ‘indotti 
ad usar loro un' certo riguardo'.' ' 

' Ma i Tài^tinlrféì'fnèntre che stavano in gozzoviglia nei 
lor ÈircoK '.'scagliavano dei motteggi contro gliAmbaScia- 
"tbri ; imperocché siccóme in allora avevano le ferie , anche 
per questo erano maggiormente incitati a far dèlie azioni in- 
giuriose ; quantunque però non avessero in costume di es- 
sere ia alcun t'em’pò' mórigerali , e modesti. Finalmente 
un certo uomo, che stava vicinerà Posturaio, s’inchinò, 
e scaricò il ventre; e ne sporcò il di lui vestimento . Per 
talcosa essendosi fatto da tutti gli altri un certo strepito , 
ed alcuni lodando una' simile azione come degna di me- 
raviglia , ed altri cantando in versi anapesti [aj, con plau- 
so ed andamento armonioso 'è numerico, molte villanie 
impertinenti, Postumio disse loro: ridete, ridete finchévl 
è permesso di ridere : imperocché piangerete per lunghis- 
simo tempo ,■ quando col vostro sangue laverete questo 
mio vestimento . r : ■ . 


FRAM- 

(i) Si rìteontrì Lucio Floro , tici, ! quali coitano di due ailla- 
//&.!. C4p.i8.$.4. be brevi, ed una lunga . 

(a) Veni composti di piedi poe- 
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FRAMMENTO CXLVI. 

An. di Roma 
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, Avendo inteso Pirro , che altri Ambasciatóri, e special- 
mente'Fabricio venivano per liberare i prigionieri, mandò lo- 
ro incontro delle guardie sino ai confini , acciò dai Taremiui 
non venisse fatta violènza ai medesimi; e dipoi aneli’ esso 
si portò ad incontrarli : ed avendoli condotti nella Città, li 
ricevè amichevolmente , e splendidamente ad ospizio , e fe- 
4e loro altri onori , mentre sperava , che fosser per chie- 
der la pace, e per accettar tali condizioni di pace,, qua- 
li si convenissero ai vinti. 

FRAM.MENTO CXLVU. 

An.di Roma q8i. 

I Tolomeo Re d’Egitto, cognominato Filadelfo , aven- 
do inteso , che le cose di Pirro andavano male , e che quel- 
le dei Romani si accrescevano , inviati loro dei donativi , 
strinse con essi alleanza . Laonde i Romani avendo risen- 
tito piacere, cheiun Re di somma autorità gli avesse so- 
verchiamente stimaci , aneli' essi gli spedirono degli Amba- 
sciatori a vicenda. Ed- avendo questi portati all’Erario 
i. magnifici doni ottenuti dal Re, i medesimi non furono 
ricevuti .. 

- FRAMMENTO CXLVIU. 

Alt. di Roma 499.1 

I ' ' ; 

I Cartaginesi postisi in timore di non venire in po- 
ter dei nemici , essi pe’ primi spedirono Ambasciatori ai 
Consolo , acciò allontanandolo con una qualche tollerabile 
e giusta condizione di pace , scampassero dalla calamità , 
che aveano presente . Ma siccome non voller cedere tut- 
ta la Sicilia , e la Sardegna , né vollero rilasciar gratuita- 
mente i prigionieri Romani , e riscattare con prezzo i lor 

' pro- 
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proprj . rifondere tntte le spese della guerra , che fat- 
te oveano i Romani, né olire a ciò pagare ogni anno al- 
cune altre imposizioni .quindi é che da quelli nulla si fece . 

£d in fatti oltre le cose già indicate, solfrìvano mal 
volentieri anche questo , cioè , che venisse loro imposto di 
non imprender guerra , o far pace alcuna senza .i'Romani , 
e di doversi servire di una sola nave lunga , e poi di es- 
sere obbligati a portare ajuto ai Romani con cinquanta 
triremi , ogni qual volta fosse ad essi intimato ; ed in ul- 
timo di dover mandare ad effetto anche altre cose a con- 
dizioni non giuste. Per tali motivi adunque essendo stati 
di sentimento, che una si fatta pace sarebbe stata in real- 
tà la propria lor distruzione , elessero piuttosto di prose- 
guir la guerra contro i Romani. 

FRAMMENTO CXLIX. 

» 

An. di Ruma 50^. 

E’ stato «critto , che i Cartaginesi mandarono degli 
Ambasciatori al popolo Romano per varie altre cose , ma 
specialmente per la quantità dei prigionieri, e prima di 
tutto per veder di ottenere la pace a condizioni di- 
screte ; o se nò , per ricuperare almeno i detti lor pri-t 
gionieri . Fra questi -'Ambasciatori , dicono , che vi fu 
mandato anche Regolo, si perla dignità, come per la vir- 
tù di un tal nomo (1) , mentre si davano a credere , che 
ne sarebbe avvenuto , che i Romani avrebber fatto qua- 
lunque cosa per la speranza di riscattarlo , e lo avrebbe- 
ro permutato o privatamente con la pace , o generalmen- 
te con tutti i prigionieri . 

Coloro pertanto 1* obbligarono con forte giuramento a 
promettere inviolabilmente di ritornare , quantunque non 
gli fosie riuscito di recare ad effetto veruna delle dette 
cose: ed in tal' guisa lo mandarono in compagnia degli ali 
tri Ambasciatori . Regolo non solo agiva in tutto come 
se fosse stato Cartaginese , e non Romano ; ma nep pur volle 

am- 

(i) Intorno a questa notissima portò , leggasi il Drabenborchio j 
ambasceria di Regolo prigioniero, ^oti Stlium }t*l, Futìicff- lih- <• v, 
ed intorno al supplicio che ne ri- jjy. 
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ammettere a parlamento la moglie • né entrò nella Città , 
siccome mandato in esigilo ; ma convocato il Senato fuor 
delle mura CO» mentre questo era lo stile di dar rispo- 
sta agli Ambasciatori dei nemici, richiese, per quanto 
abbiamo inteso , di potervi intervenire insieme con gli 
altri» 

FRAMMENTO CL. 

Ah. di R. 519» 

I Romani dopo aver esatto del danaro dai Cartagine- 
si, rinnovarono con essi le convenzioni della pace. E sul 
principio essendosi portati a Roma gli Ambasciatori dei 
Cartaginesi, perché a veano osservato , dici Romani face- 
vano r appareccliio in tempo eh’ essi erano per anche 
occupati in una guerra coi loro vicini, non furono in con- 
to veruno moderaci nel rispondere . In seguito avendo spedi- 
to un certo chiamato Annone,giovine nel hor degli anni, e che 
nel ragionare faceva uso di gran libertà , costui disse a per- 
tameure molte altre cose , ed in fine parlò anche nei ter- 
mini segnenti : Se voi non volete attenervi alla pace , ren- 
deteci la Sardegna, e la Sicilia, alle quali noi compera- 
ta abbiamo non già una tregua da durar breve spazia 
di tempo , ma bensì una perpetua amicizia . Dopo aver 
ciò fatto, finalmente per un certo stimolo di riputazione 
divennero più mansueti , e più miti . 

FRAMMENTO GLI. 

An.di Roma 324. 

Volendo i Romani fare a vicenda con prontezza d’ani- 
mo una cosa grata agl’ Issei (2^ , i quali eransi rifugia- 
ti dalla lor parte ; e ciò far volendo per dimostrare , che 
recavano ajuto a quelli , i quali per essi aveano avuta pre- 
mura grandissima , e per dimostrare altresì , di far vendet- 
ta 

X 

(i) Nella Villa Pubblica pres- (j) Abitanti d’Isaa , Isola del 
■o al Tempio di Bellona , Àiv. Mare ionio , la quale in oggi 
lib. 30. cMf, ai. 40. cbiamaai Lina » 
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ta al tempo medesimo degli Ardici (i) , perchè infesta- 
vano quelli che navigavano dal porto di Brindisi , manda- 
rono Ambasciatori ad Agrone (a) , a scongiurarlo in fa- 
vor degl’ Issei , ed a lagnarsi con lui , siccome quegli che 
loro recava dei danni , senr’ averne ricevuta ingiuria alcu- 
na . I detti Ambasciatori però non trovarono piih in vita 
Agrone , il quale era morto, avendo lasciato un figliuole? 
per anche fanciullo, che si chiamava Pinne . Ma Tenta 
moglie di Agrone , la quale era madrigna di Pinne , già 
esercitava T impero sopra gli Ardici ; e quindi attesa la 
sua fierezza non diede a quegli Ambasciatori alcuna mo- 
derata risposta; e come donna , la quale oltre il suo ardir 
naturale era fatta. orgogliosa anche dal potere che aveva , 
alcuni di loro legonne, ed altri ne uccise, perché con so- . 
verchia liberi à aveano parlato. • 

Dopo àver ciò eseguito, prese quindi maggior baldan- 
za, quasiché con quella pronta crudeltà dimostrata aves- 
se la sua possanza. 'Ma poco tempo dipoi dà prova del- 
la debolezza del sesso femminile, mentré per mancanza di 
senno prontamente* •» adira , e con non minor prontezza 
per timore si sbigottisce » In fatti appena venne in chia- 
ro , che dai Romani era stato decretato di portar contro 
lei la guerra , cominciò a tremare-, e promise di restituir 
quel Romani , che riteneva per anche ; e riguardo a quel- 
li , di’ erano stati uccisi , si discolpò cof dire , che da al- 
cuni assassini erano stati messi a morte. Avendo pertan- 
to i Romani ^spesa una tale spedizione , e richiedendo , 
che venisero consegnati nelle lor mani g^i autori di quel- 
la uccisione , essa li dispregiò nuovamente , perche non era 
così viciiio.il pericolo , e disse che non avrebbe consegna- 
to alcuno' dèi detti autori , ed al tempo stesso mandò 1’ eser- 
cito nell’Isola d’IÀa. In seguirò rostoché seppe che sta- 
vano per giungere i'Consoli , di nuovo' temè rispetto a se 
stessa, si avvili tl' animo, e si di mostrò 'prone a ad obbe- 
dir loro in tutte le còse'. ' 

Ma non però fece assolutamente passaggio alla mo— 

^ de- 

ll) AKitanti di Ardii , o Ar. ed estendeva il suo domiuio aa- 
drìa , Cittì antica , -et» -più non che sopra gl' Isaei , Z*n«r, pag. 
i-siste. ■ 1 402. 

(2) Costui era Redi Sardegna» 
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deraiione, imperaccW portati che si furono a Corclra i 
Consoli , ella riprese ardire ;'e ribellatasi dai Romani , man- 
dò le sue truppe alla volta di Epidamao. I detti Romani 
poi liberarono quelle Città , e predarono i di lei navigli 
coi danari , ed essa allora sembrava, che si sarebbe assog- 
gettata di nuovo a ricevere i loro comandi ; ma siccome i 
medesimi nel passar il mare, furono danneggiati presso il 
colle Atirio, ella andò differendo , sulla speranza , cbequel- 
li se ne sarebber partiti, stanteché già era venuto l'inver- 
no . Ma poiché seppe , che Albino non si moveva dal suo 
luogo, e che Demetrio cagione della-di lei sto» 

lidità, e sciocchezza, e per paura del popolo Romano era 
passato dalla parte dei nemici , e persuaso aveva anche 
ad alcuni altri di disertare, essa allora colpita interamen« 
ce dallo spavento cedé al Regno. 

FRAMMENTO OLII. 

An, di Homo 53S. 

I Romani per via di messaggi trattarono con Anniba* 
le, chiedendo, che d'ambe le partisi restituissero iprigio« 
nieri ostante però non si fece uissimilba-r 

ratto , quantunque pel medesimo motivo avesse spedito lo- 
ro Cartalone (3} . fed avvegnaché ncMi sarebbe stato rice- 
vuto dentro le mura , siccome colui eh' era nemico , per- 
ciò venir non volle a parlamento, ma pieno di sdegno iiQ-> 
mantinente tornossene indietro. 

frammento cliii. 

, Aa* di Roma 551. 

Avendo i Cartaginesi, per mezzo di Ambasciatori spe- 
diti a Scipione , promesso di eseguir qualunque cosa aves- 

Dione Tom. /. M se 

(i) Di questi parla Appiano , /» nibale incorna alla rettitueione 
llljr.pai.y 6 a. e Livio,lib.2X.eap.jj. dei prigionieri : anzi Tito Livio 
(a) N un si legge altrove, che i dice tutto il contrario, //^.aa. re/. 
Romani dopo La rotta di Canne j8. 
fossero i primi a trattar con Aa- (3) Tit.UvJtt.rìt, 
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se loro imposta , e di obbligarsi a tutto., gli contarono 
subito del danaro, e restituirono tutti quanti i prigionie- 
ri: e rispetto alle altre cose mandarono alcuni de* loro 
a Roma . lyia i Romani allora non vollero ricever co- 
storo , mentre dicevano , cb’ era contro la costumanza del- 
la lor patria il dar risposta intorno alla pace a chicches- 
sia , in tempo che ne restava in Italia 1’ esercito . In se- 
guito poi Annibaie, e Magone essendosi ritirati dai con- 
fini d’ Italia , diedero ad essi la facoltà di parlare . E cer- 
tamente vi fu traloro non poco contrasto, inclinando all* 
una parte ed all’ altra i differenti pareri ; ma alla fine de- 
cretarono di far la pace a quelle leggi , che avesse espo- 
ste Scipione . 

FRAMMENTO CLIV- 

I Cartaginesi investivano Scipione per terra , e per 
mare . Ma lo stesso Scipione irritato per ciò , essendosi 
lagnato di simile ingiuria , quelli non risposero con mo- 
derazione agli Ambasciatori , e di più tramarono a que- 
sti delle insidie , mentre che se n* andavano sopra ui; lor pro- 
prio naviglio . E se il vento che sopraggiunse non gli aves- 
se fortunatamente ajutati , o sarebbero stati presi, o am- 
mazzati . Per un tal motivo Scipione , benché venis- 
sero a lui dei messaggi , i quali recavano la pace, ciò non 
ostante più non volle concederla . 

FRAMMENTO CLV- 
/In, di Roma 553. 

I Cartaginesi spedirono Ambasciatori a Scipione . I 
patti poi , dei quali aveano convenuto , erano i seguenti i 
Che dassero gli ostaggi , e restituissero tutti i prigionie- 
ri , e disertori che avevano, o fossero dei Romani, o de- 
gli Alleati I che consegnassero tutti gli elefanti , e tutte 
ie triremi, all’eccezione di dieci t che per 1’ ^avvenire non 
possedessero nè elefanti , né triremi : che fatta la restitu- 
zione cedessero a Masinissa tutte quelle cose , che aven- 
dogliele tolte essi ritenevano ; e che lasciassero in libertà 

la 
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la Regione . e la Città , che il medesimo aveva in proprio 
potere: che non facessero leve di milizie; nési servisse- 
ro di soldati stranieri presi a soldo ; e che non imprendes- 
sero contro chiunque fosse la guerra senza T espresso vole- . 
re del Popolo Romano C^)* 

FRAMMENTO CLVI. 

Molti altri Romani erano di parere che distrugger si 
dovesse Cartagine; ma principalmente ComelioConsoloCa) > 
mentre diceva non esser possibile, che fino a tanto chela 
medesima sussisteva, i Romani rimanessero esenti da ogni 
timore . 

FRAMMENTO CLVH. 


An.àì Xama $57» 

Il Re Filippo essendo sraro vinto In battaglia Cs) » 
spedi Ambasciatori a Tito Quinzio Flaminino . Questi poi , 
quantunque aspirasse grandissimamente alta Macedonia, é 
desiderasse di andare innanzi nel prospero successo delie 
imprese presenti, ciò non ostante però fece la pace (q) . 
Il motivo eh’ ebbe di oprare in tal guisa fu , perché reme* 
va , che i Greci distrutto Filippo non riprendessero gli an- 
tichi spiriti , e più non rispettassero il Popolo Romano ; ed 
affinché gli Etoli , i quali in allora sommamente vantavan- 
si , di aver essi con l’ opera loro riportata per la mag- 

? ;ior parte quella vittoria, non divenissero più che mai in- 
èsti ai Romani, e finalmente acciò Antioco non venisse, 
siccome dicevasi, in Europa a recar a soccorso a Filippo . 

M a FRAM- 


(1) Si ritcontri Tito Livio, 
//i. jo. tap 37. 

(2) Costui era Gneo Cornelio 

Ltniulo, che aspirava ardente- 
mente ;Ìla Provincia dell' Affri- 
ca , Liv. lib. 30. fttp. 40. 44, 

(3) (Juesio accadde al drrio Fi- 
I pp'> Re di Macedonia nella se. 
tondi (uerra Punica , laqualefu 


motta controdi lui, perchè ave- 
va ajntato Annibaie , ed era sta- 
to contrario agli Alleati dei Ro- 
mani , e specialmente agli Ate- 
niesi; Liv. lib. 32. cep. 12. Ju- 
Jtitt. lib. 30. C0p, 4. 

(4) Le condizionidi questa pa- 
ce vengono riferite da Giuntino; 
he. eie. 
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FRAMMENTO CLVIH. 


Essendo venuti a Roma alcuni giovani mandatici dai 
Cartaginesi f ed essendosi portati con petulanza, furono 
inviati a Cartagine , e di nuovo consegnati ai Romani ; 
ma senza che fosse fatto loro alcun male alle lor case tor- 
narono . 

FRAMMENTO CLIX. 

An. di R. 385. 

Chiedeva il Re Perseo CO dai Romani . e 

r avrebbe ortenuta . se i Rodj , temendo che i Romani stes- 
si non perdessero un nemico, non avesser con quelli del 
detto Perseo uniti anche i loro Ambasciatori. In fatti co- 
storo nulla riferirono con moderazione , come si conveni- 
va a tali die dimandavano la pace ; e quasiché non tan- 
to chiedesser eglino la pace per Perseo , quanto gliela das- 
•ero , esposero con arroganza molte cose , ed all’ ultimo 
minacciarono , che essi medesimi , per cagion dei quali non 
crasi conchiusa la pace , avrebbero con tutti gli altri in- 
trapresa la guerra . Dal che ne avvenne , che laddove nep- 
pur per lo addietro erano stati esenti da sospetto presso 
i Romani , allora si renderono odiosi piiH che giammai , e 
furono d’ostacolo, che Perseo non impetrasse la pace. 

FRAMMENTO CLX. 

All, di R, 

I Rodj , i quali per lo addietro dimostravano un som- 
mo coraggio, quasiché avesser vinto e Filippo, ed Antio- 
co, e fosser di forze superiori ai Romani, si ridusser» ad 
aver tanto spavento , che richiamarono perfino Popilio , il 
quale era stato inviato come Ambasciatore ad Antioco Re 
di Siria; e alla di lui presenza fecero un decreto contro 

tut- 


(t) Be di Macedonia , del qmle parla Livio , !/&• 44. r4p. 14. 
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tutri quelli , i quali avessero abbracciato il partito coji- 
trario ai Romani , e stabilironc di mandarne alla morte quan- 
ti ne avessero presi. 

FRAMMENTO CLXI. 

I medesimi Rodj mandando frequenti Ambascerie al 
Romani Ci). a proporzione che avevano qualche cosa da 
chiedere , non trattavano pià coi medesimi , come per 
r addietro; ma esponevano quelle cose soltanto , eh* erano 
per essi vantaggiose ad ottenere , die i Romani in vir- 
ti\ dei lor proprj favori ad essi compartiti , più non si ri- 
cordassero del passato . E laddove prima non aveano ac- 
cettato di esser chiamati in confederazione col Popolo Ro- 
mano , affinchè cioè C non avendo stretta con essi amicizia 
per via di giuramento , e quindi potendo quando che fos- 
se separarsi da loro ) recassero maggior terrore ai medesi- 
mi , e tanto più venissero rispettati dagli altri , che guer- 
reggiavano coi Romani ; allora in ispecial modo studiavan- 
8i di procurarsi il nomedi Alleati , a fine di consolidare 
a proprio favore la benevolenza dei Romani , ed anche a 
fine di procacciarsi dagli altri onore , e rispetto . 

f I 

FRAMMENTO CLXII. 

An, di Roma 587. 

Essendo il Re Prusia entrato in Roma, e nella Cu- 
ria , baciò la soglia della Curia medesima , e chiamò Dei 
i Senatori , e li venerò con tutta sommissione (2) . Dal 
che principalmente ne derivò, ch'egli fu riputato degno 
di perdono , quantunque avesse mossa la guerra ad Arca- 
lo contro la volontà del Popolo Romano . Si diceva in ol- 
tre, che anche nella sua Città rispettava umilmente gli 
Ambasciatori Romani, qualora alcuni a lui ne fosser ve- 
nuti ; c chiamava se stesso liberto del Popolo Romano , • 

spes- 

(x) Si reggs Tito Lìtio , divini fatti dagli esteri al Sena- 
Zìi. 44. cap.t^. tt 3. 31. to Romano vengasi lo Spanbemio, 

tt stqq. - de Uiu Num.Diss. 3‘pog- ^39- tt 

, (2) Intorno agli onori quasi Disf.T-ptg.qi^, 
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*j;esslssi«ie volle si faceva vedere col pUeo in te*ta CO • 
FRAMMENT.O CLXIII. 

An.dl Rama 6ia. 

Popilio (^2) recò tal terrore a Viriato Cj). cheanche 
prima di tentar la battaglia mandò a ini per chieder la 
pace ; ed essendogli stato imposto di consegnare i prin- 
cipali di quelli eh’ eransi ribellati dai Romani , esso al- 
tri ne uccise , fra i quali eravi parimenti il suo genero , 
quantunque costui avesse anche da per se stesso delle trup- 
pe , ed altri ne consegnò , ai quali tutti il Consolo tagliò 
le mani . E la cosa sarebbe stata interamente aggiustata , 
se non fosse venuto un comando , che anche Viriate cedes- 
se le armit pel qual ordine he avvenne, che né' esso, nè 
il rimanente della moltitudine vollero ciò sopportare • 

FRAMMENTO CLXIV. 

An.di Roma 618. 

1 Romani riceverono fuori delle mura della Città gli 
Ambasciatori dei Numantini (4) , acciò col dar loro ricet- 
to dentro la medesima non sembrasse , die essi pure ra- 
tificassero le convenute condizioni <5) . Con tutto questo 
però mandarono loro i solili regali , mentre non voller to- 
gliere ad essi ogni speranza di concluder la pace. Colo- 
ro , che stavano dalla parte di Mancino , rappresentavano 

la 


(i) Era questo una specie di 
cippello, che si diva per segno 
a coloro , che erano stati mes- 
si in libertà. Veggasi Rodolfo For- 
nerio , Her. QuotiJian.Iib. 

(x) Esso era Consolo. 

(j) Di conili si è parlato ai 
Eramoienco 78. 

(4) Vrggjsi Lucio fioro, lib. 
X. cap. 18. 


(7) Il Consolo C. Ostilio Man- 
cino assediando i Numaniiai re- 
stò spesse volte vinto ; e jnal. 
mente avendo inteso, che veni- 
vano in soccorso dei medesimi 
anche i di loro Confederati , ce- 
dè il Campo, e f-ce una pace 
igncffliniosa , la quale i Romani 
non vollero confermare j Flgr. 
lib. 2 . cap. 18. 


r 
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la necessità, per cnl eransi dovùte fare simifi convenzioni , 
e la moltitiicliae di quelli che s’ erano salvati , e finalmen- 
te come ritenevano per anche tutte le cose , che aveano 
possedute nella Spagna : ed al tempo stesso chiedevano , 
che i Padri riflettesser nell’ animo loro non alla sicurezza 
presente , ma al pericolo , che in allora sovrastava ai sol- 
dati, e non a ciò che si sarebbe dovuto, ma bensì a quel- 
lo che si era potuto fare. I Numantini esponevano parec- 
chie cose relativamente alla loro antica premura dimostra, 
ta in favor dei Romani , e molte cose altresì dicevano in- 
torno alle ingiurie da essi in seguito ricevute , le quali 
aveano loro somministrato motivo di far la guerra , ed in- 
torno al giuramento violato da Pompeo (i); e dimanda- 
vano che si avesse ragione del beneficio da essi fatto non 
tanto a Mancino « quanto agli altri , ai quali essi mede- 
simi .aveano accordatala salvezza, e lo scampo. Ma i Ro- 
mani dichiararono nulli i patti, e decretarono , che dar si 
dovesse Manciao nelle mani dei Numantini (a]) . 

FRAMMENTO CLXV. 

Alt, di R.606. 

I primi autori della dissensione furono gli Achei , che 
accusarono i Lacedemoni , coi quali aveano avute delle an- 
tiche differenze Cs)» quasi cbe questi fossero stati l’ori- 
gine dei mali , eh* erano loro accaduti ; facendo ciò prin- 
cipalmente ad instigazione del Capitano Dico 1 Ro* 
mani poi avendo spessissime fiate inviati dei messaggi , che 
li riconciliassero a vicenda, non fu possibile di persuader- 
li ; ed anzi avendo all'ultimo spediti degli Ambasciatori 
per disunire , e dividere in varie parti i Greci , acciò si 
rendesser più deboli , e per ottenere , che le Città com- 
pre- 

fi ) Costui era il Coniolo Q. ìib, 1. eap. 40. et Ub, r.cap.-^i. 
Pompeo, del quale parla Floro, (j) Intorno ai confini, ond’ 
Ub. 1, cap. 18. erano ricorfial Senato, comesi 

(a) Vepgasi Vellejo Paterco- rileva da Pausania , //fi.7. r«p. 1 1. 
lo , Hb. cap. 1. Valer. Mate. lib. et cap. ii. 

2. Cip. 7. Eutrep. Ub. 4. cap. 3. (4) Veggas! Pausanla , Ub, 7. 

Oioi,Ub, j,eap. ^,et Qic.ie Orac. eap, ii. 
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jjrese per I' addietro nel dominio di Filippo C traile quali 
si contava anclie Corinto, che per molti riguardi era flo- 
rida, ed il primo luogo teneva nell’Adunanza dei Greci) 
non dovessero aver parte nella detta Adunanza , poco man- 
cò , che i medesimi Achei non si lanciassero sopra gli stes- 
si Ambasciatori permetterli a morte, o per ridurli a mal 
termine; e ciò sarebbe accaduto, se qnesti prima che tal 
cosa si eflettuasse, non si fosser partiti da Acrocorinto C i ) > 
dove in allora si ritrovavano (2) . 

Gli Achei però mandarono a Roma alcuni dei loro 
a scolparsi di un tale operato ; dicendo , che essi aon 
eransi portati contro gli Ambasciatori , ma bensì con- 
tro i Lacedemonj , che favorivano i medesimi Amba- 
sciatori . Ed i Romani non escludendo un simil prete- 
sto , perché facevano per anche la guerra coi Cartaginesi , 
e non avevano ancora ben stabilite le cose dei Macedoni , 
spedirono colà alcuni messaggi, i quali accordassero a co- 
loro r impunità , nel caso però che promettessero , di non 
pii macchinar novità . Ma quelli non permisero agli Am- 
basciatori di presentarsi in Consiglio ; e differirono ciò ad 
un’altra adunanza, che di li a sei mesi doveva tenersi, 

FRAMMENTO CLXVI. 

An.di Roma ^67. 

Suscitatasi fra i Romani una sedizione intestina , fu 
diiamato Metello, e gli venne ordinato di far la pace coi 
Samniti a qualunque patto potesse; imperocché costerà 
erano per anche i soli in quel tempo che danneggias- 
sero la Campania , e la Regione che al di là della 
Campania si estende . Metello però non volle con essi con- 
chiuder la pace , perché chiedevano che si accordasse il 
dritto della Cittadinanza Romana non solamente a loro 
medesimi , ma aùche a quelli che dalla lor parte erano 
cassati; e non volevano restituire il bottino eh’ essi avea- 

no 


(i) Antica Cittadelli d! Corin- ( 2 ) Molta ch1a rem ipaade aopft 
to , ampiamente dweritta dallo questo perto d’iatoria Giu»tino » 
5pon , Voj». dtGrt(t,Uv. 6. i. 
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no fatto, c richiedevano dai Romani tutti i lor prigionie- 
ri , e disertori . Quindi ne avvenne , che a simili condi- 
zioni piiH non volle il Senato stabilir con costoro la pa- 
ce CO- 

FRA M MENTO CLXVII. 

An.di X. 646, 

Metello impose a Giugurta , il quale uvea manda- 
ti Ambasciatori per trattar di pace , molte contribuzioni 
ad una per volta , fingendo che fosse sola qualunque cosa 
da lui esigeva. In questa maniera egli ottenne da lui e 
gli ostaggj , c le armi , e gli elefanti , ed i prigionieri , e 
i disertori,! quali disertori esso gli uccise tutti. Ciò non 
ostante però non fu del rutto terminata la guerra, perchè 
il detto Giugurta, per non esser fatto prigioniero , ricusò 
di portarsi da lui C^^);- tanto più che anche Mario Cs). * 
Gneo (4) erano d’ impedimento , che ciò non si effet- 
tuasse . 

■ FRAMMENTO CLXVHI. 

■ ■ An. di X. 647. 

Dopo che fu presa Circa (5) per capitolazione, fioc- 
co mandò Ambasciatori a Mario (6) . Per mezzo di que- 
sti in primo luogo dimandava , che gli si concedesse il Re- 
gno di Giugurta , come per premio di esser ])assato dal- 
, la parte dei Romani . Ma non avendo potuto impetrar 

Dìont Tom, l. N , ciò , 

(t) Si riscontri Appiano, Ci- me il medesimo Mario l’aveva in- 
vil, lib. 1, volata a Metello , Fluì, in S}lla , 

(-) Veggafi S-.lluflio , cap. 46. p*g. 4ja. <^4;4. 

48. 61. e Fioro, lib.j. cap. 1, § io. (4) Non si può dire con fon- 
(■}) Si riscontri Sallullio , cap. damento chi fosse costui. 

«4. 7 j. Plutarco, in Mario, pag. (s) Adesso chiamasi Costanti- 
409. , e Vellt\o Patercolo , lib. 2. na , Capitale della Numidia . 
cnp.ii, Plutarco poi molto a prò- (6) Sa/lust, Jugurtb. cap. 102. 
posilo osserva, che per destino & scq^. fior. ìib. cap. t. Orti, 
contrario Siila involò a Mario lib. cap. ij. 
la gloria di questa guerra , co- 
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partirsene io quel medesimo giorno , ed in oltre gU vie- 
tarono di non inviar più verun altro Ambasciatore , senoa 
avesse obbedito ai di loro comandi . 

FRAMMENTO CLXXII. 

An. di Roma 667. 

Sovrastando ai Romani la'guerra Civile , spedirono al- 
cuni messaggj a chiamar Metello , e gli ordinarono di por- 
tarsi in di loro soccorso . 

FRAMMENTO CLXXII I. 

An,di Roma 669. 

I 

Archelao scongiurava Siila di venire ad un pacifico 
aggiustamenro con Mitridate. Avendo pertanto Siila pre« 
stato orecchio a questa esortazione, fu convenuto di far la pa- 
ce con le condizioni seguenti : Che Mitri<Iate lasciasse l'Asia 
con la Paflagonia ; che si dasse la Bitinia (i) a Nicome- 
de, e la Cappadocia ad Ariobarzane : Che pagasse due- 
mila talenti ai Romani ; che somministrasse settanta na- 
vi rostrate coi loro attrezzi necessari ; Che Siila rendes- 
se fermo e sicuro il rimanente del Dominio di Mitridate, 
e lo dichiarasse Alleato del Popolo Romano (a) . 

Stabiliti che furono in tal guisa questi patti, e que- 
ste convenzioni , Siila per la Tessaglia , e per la Macedo- 
nia se n'andava alla volta dell' Ellesponto , avendo in saa 
compagnia Archelao , che onorevolmente trattava . Essen- 
dosi questi infermato presso a Larissa di una pericolosa 
malattia , egli sospesa la marcia , come se fosse stato al- 
cuno dei suoi Duci , e Comandanti , ebbe grandissima cu- 
ra della di lui guarigione. Una tal cosa diede motivo di 
mormorare , che pugnato non si fosse di buona fede a Che- 
ronea ; ed in oltre diede altresì occasione di mormorare, 
che Siila restituisse tutti gli altri amici di Mitridate, ed 

N * uc- 

(j) Paef: d'Asta nella parte to £uiino. 

Settentrionale dell' Afia Minore, (a) Veggasi Plutarco, rn S///e , 
lungo ia Propootide , cd il Fon* feg. ^ 66 . 
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uccidesse il solo Aristione , come nemico di Archelao : ecl in 
ispecial modo si mormorava , che avesse in Eubea dato in 
dono a Cappacloco un campo di mille jugeri, e che lo aves- 
se ascritto nel numero degli amici , e dei Confederali del 
Popolo Romano . / 

FRAMMENTO CLXXIV. 

Essendo venuii Ambasciatori a Siila da Mitridate , ed 
avendo esposto, che Mitridate medesimo passava sopra rotto 
le altre cose; ma che essi non volevano, die restasse privo del* 
la Paflagonia ; e quindi assoluramente negando , che le 
navi fossero state promesse, Siila sdegnato, che parlate 
voi? riprese: In tal guisa adunque Mitridate si usurpa 
la Patlagonia , e nega il patto intorno alle navi; quel Mi- 
tridate , che io mi dava a credere , che avrebbe dovuto 
sommessamente rispettarmi, ancorché non gli avessi lascia- 
to altro che la destra mano , con cui mise a morte tanti 
Cittadini Romani » Egli terrà bene un differente linguag* 
gio, quand’ io sarò passato nell' Asia . Al presente stan- 
dosi in Pergamo CO si prepari ad una guerra, che non 
avrà vista giammai . Allora gli Ambasciatori presi dal- 
lo spavento si tacquero. Ma Archelao scongiurava Siila, 
ed afferrata la di lui destra, a forza di lagrimarc ne rad- 
dolciva lo sdegno; e finalmente gli persuase, di mandar 
lui medesimo a Mitridate, perchè affermava, eli' egli a- 
vrebbe fatta la pace a quelle condizioni ricliiesteda Siila; 
e che se a ciò non lo avesse potuto indurre , colle sue pro- 
prie mani trucidalo lo avrebbe . 

FRAMMENTO C LXXV- 

Si abbatté Siila con Mitridate presso una Città di 
Troade dei Darclani , avendo questi dugento navi ben 
fornite, e ventimila soldati di truppe terrestri, e sei mi- 
la' a cavallo; e Siila quattro coorti , e ducento cavalieri . 
Mitridate poi essendogli venuto incontro , ed avendògH 

pc>- 

(i) Città Ciipitale della Misla «ituata sopra di una rupe : essa è 
Magp.inre, anticamente Reggia dei la patria di Galeno Medico , e di 
V Aualici,cosi detta, perchè Apoi lodoro Oratore . 
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porta la destra, gli dimandò, se volesse metter fine alla 
guerra a quelle condizioni , che Archelao avesse fissate . 

FRAMMENTO CLXXVI. 

Fatta ch’ebbero tra loro la pace Siila, e Mitridate, 
vennero anche ad accomodamento riguardo ai Re Ariobar- 
zane , eNicomede. Mitridate adunque avendo date a Siila 
settanta navi, e moltissimi saettatori, aveva in animo di parti- 
re alla volta del Ponto col restante dc’suoi navigli . In questa 
occasione Siila accortosi , che ai suoi soldap dispiaceva 
una 6N^U pace Q mentr’ erano d’ avviso non esser cosa da 
tollerarsi, il vedere un Re, loro capitalissimo nemico , che 
in un sol giorno avea falli tagliare a pezzi centocinquan- 
ta inila Cittadini Romani, i quali stavano in Asia, an- 
darsene via per nave dall’ Asia medesima , eh’ esso in tan* 
ti anni aveva esausta col farvii quattro bottini , ecolrac- 
corvi tributi ) si giustificava con questa ragione, cioó , 
die esso non aveva forze sufficienti per far nel medesimo 
tempo la guerra con Fimbria , e con^Mitridate , giacché co- 
storo insieme già s’ erano uniti . 

. FRAMMENTO CLXXVI I- 

Àn.di R. 63 -j. 

Avendo i Cretensi mandati degli Ambasciatori ai Ro- 
mani , si lusingavano di poter annullare gli antichi patti CO » 
e di trovare inoltre della gratitudine pel beneficio da essi 
compartito a coloro, il qual consisteva nell' averne serba- 
ti il Questore, ed i soldati: mai Romani non che rimanere 
ad essi obbligati perchè non aveano fattala detta strage, 
si mossero anzi maggiormente a sdegno, perché erano sta- 
ti pr<fci interamente ; e di più non diedero ai medesimi al- 
cuna mite risposta, e chiesero tutti i prigionieri, e tutti 
i disertori , insieme con gli ostaggi : ^ chiesta parimeme 
Hna somma immensa di danaro, e delle navi più grandi 
del solito, con che consegnassero anche nelle lor mani i 

pria- 

^ ^ (lì F.r* nati in ei?! una simil la- pra iRomani.dclla quale parla I Jo- 
^ilnga da una vittoria riportatalo- ro , iti. 3. r<tp, 7. 2. 3. 


lOt 

principali eli essi, non aspettarono veruna risposta daiCre- 
tensi , che stavano in patria , ma subitamente spediro- 
no l’altro Consolo (i), affinché ricevesse le dette cose; 
e se non le avessero date C né certamente erano per dar- 
le ) egli portasse contro di loro la guerra . 

In fatti in qual modo dopo la vittoria avrebber soffer- 
to, che venissero comandate loro tante e tali cose quelli, 
i quali da principio , innanzi che alcuna delle dette cose 
dai medesimi si esigesse, e prima che fossero rimasti vin- 
citori , non aveano voluto fare la pace» Di certo adunque 
ciò sapendo i Romani , e di più avendo avuto sospetto , 
che gli Ambasciatori suddetti si sarebbero accinti a cor- 
romper taluni con danaro a fine d’ impedir questa guer- 
ra, vietarono per mezzo di un decreto del Senato, che 
ninno desse loro veruna cosa in imprestito . 

FRAMMENTO CLXXVHI. 

An.di Roma 685. 

DA SIFILINO SUL PRINCIPIO. 

Essendo venuti i Consoli al tirar delle sorti , toccò 
ad Ortensio il far la guerra contro i Cretensi C2) . Ma egli 
avendo preso piacere alla Città , ed al Foro , nel quale a 
suo tempo dopo Cicerone il primo luogo teneva , cedi 
spontaneamente l'esercito al suo collega, eJ esso in Cit- 
tà si rimase . Metello adunque se n' andò in Creta , ed ira 
seguito prese tutta l’Isola; benché veniva impedito, e di- 
stolto da Pompeo il Grande , quasiché anche leisole a lui 
spettassero, mentaceli in quel tempo aveva il comando 
di tutto il mare, c del Continente, che non fosse piCi lun- 
gi dal medesimo mare del cammino di tre giornate .Ciò non 
ostante però a suo dispetto ultimò Metello la guerra di 
Creta , per cui trionfò , e fu cognominato Cretense . 

In quei medesimi tempi L. Lucullo, poi ch’ebbe su- 
perati in guerra Mitridate, e Tigrane Armenio , ambedue 
Re d’Asia, e poi che gli ebbe costretti a volger le spal- 
le , 

(t) Era questi Q. Cecilio Metel- (j) Si riiconcri Cicerone, im 
lo, che dipoi fumetto Cretense. Bruta iuit. 
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le, si mise ad assediare Tigranocerta CO* i Barbari 
gravemente lo molestarono non tanto col tirargli sopra 
dei dardi, quanto con la nafta, la quale per mezzo di cer- 
te macchine eVsi lanciavano . La nafta poi è una materia 
composta di una specie di bitume , così infocata , che 
abbrucia interamente tutte quelle cose alle quali si attac- 
ca, né con alcuna materia umida può di leggieri smorzar- 
si . Un tal fatto rendè il coraggio, e la speranza a Ti- 
grane , e volò sul luogo con tanta quantità di soldati , che 
si pose a deridere i Romani , che in allora vi erano . Si 
narra, ch’egli dicesse « che se coloro erano venuti per far 
la guerra , erano pochissimi , e se per fare un ambasciata, 
moltissimi . Ma non però ebbe lunga durata la sua alle- 
grezza : mentre ben presto conobbe , quanto il valore e 
r arte prevalgano ad una moltitudine anche infinita . Egli 
adunque essendosi dato alia fuga , i soldati trovata la di 
lui tiara ^ ripiegata una fascia, la 

diedero a Lucullo: in fatti il detto Tigrane per timore di 
non esser conosciuto a simile ornamento , ed esser facto pri- 
gioniero , levatoselo , lungi da se lo aveva scagliato . 

(i) SultsDìa , o Safa , o BiclU, Cfrta od linguaggio éei Parti li- 
come alcuni credono , Città nell* gnifica Città , 

Armeaia maggiore , fabbricata da (a] VeggaiiloSpanemio, (7 /m 
T igrane, onde ha preso il nome, liumùmatum,T 9 m, i. Dini.t.pa^. 
quasi Città di Tigrane, imperocché 46;. 


Il Fine dei Frammenti di Ditse . 
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FRAMMENTO DEL LIBRO XXXV. 


DI DIONE 


Dì varie imprese , e perdite fatte da Lucullo . 

CAPITOLO PRIMO. 

► 

Art. dì Roma 685. Q. Ortensio , e Metello Consoli (^ ì') , 

e perchè d’.ambele parti MiVnrfare (a) aveva avuto 
una somma fortuna , Tigrane gli accordò il comando . Ed in 
fatti avendo colui parecchie volte perduto, e molte fiate 
essendo anche rimasto vincitore , perciò si credeva , eh’ egli 

fos- 

(i) I Libri XXXV, e XXXVI. comprendono la teoria di anni 
quattro , neiquali vi furono i seguenti Consoli . 

An. prma An. di Rem» • 
di G. C. 

6p, 6if. Q. Ortensio , e Q. Cedilo Metello Cre» 

tenie. 

68. 686. L. Cecilie Metello :««« , e Q. Mar- 

cio Re : jelf . 

C7. £87. Manie Acilio Glabrione, e C.Calpuroio 

Pisene . 

66. 688. L.Volcazio Tulio, e M.Em<lio Lepide . 

(i) Le parole in carattere corsivo mancano nel Testo . 
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LIBRO XXXV. 105 

fosse diventato non già più inabile , ma anzi più esperto 
nelle cose appartenenti alla guerra . Tìgrane adunque f e 
Miindace , come se allora per la prima volta incomincias- 
sero a guerreggiare , fecero i necessarj preparativi , man- 
dati degli Ambasciatori non solo ai loro vicini, ma anche 
in ispecial modo ad Arsace Parto CO. quantunque ini- 
mico di Tigrane per differenze insorte sopra una certa Re* 
gione C2); la quale in quel tempo essi cedendogli , calun- 
niarono presso di lui i Romani , allegando, die se costoro 
avessero riportata la vittoria sopra di se stessi da lui ab- 
bandonati, avrebbero subitamente rivolte le armi anche 
contro di lui medesimo ; imperocché di sua natura ogni 
vincitore non si sazia giammai delle prospere imprese , né 
pone alcun termine ai suoi desiderj ; e però i Romani • che 
già comandavano a moltissimi, sicuramente non lo avreb- 
bero risparmiato . Que* due pertanto in allora si fatte co- 
se eseguivano . In questo mentre Lucullo non inseguiva 
Tigrane, ma gii dava tutto l" agio di potersi salvare; per 
lo che non solo dagli altri, ma anche dai cittadini venne 
incolpato, di non averlo voluto debellare, a fine di rima- 
nere più a lungo nel comando Cs) • Per simil cosa i Ro- 
mani affidarono nuovamente ai Pretori il comando nell’ Asia , 
e dipoi, avendo fatto veder Lucullo, che per la seconda 
volta erast regolato nella stessa maniera , eji mandarono 
per successore il Consolo di quest’ anno . ma per altro Lu- 
cullo prese TIgranocerta , perché gli stranieri , i quali coa- 
bitavano in questa Città, aveano suscitata una sedizione 
contro gli Armeni . La maggior parte dei detti stranieri 
erano di Cilicia , e furono anticamente ricevuti dagli Ar- 
meni , ed essi medesimi di nottetempo introdussero i Ro- 
Dlorte Tom, 1 . ~ 

(1) La lettera icritta da Mitri- 
date ad Arsace si trova nt\ libro 4. 
dei fracamenti delle Storie di Sal- 
lustio . I>el resto poi èooto, che 
tutti i Re dei Parti chiatnaviosi 
comoneoicnte col ooinedi Arsace; 
e questi , del quale qui si parla, fu 
padre di Fraate, e perciò il suo 
proprio notne fu , non già Paco- 
ro , come si trova. prelfo Sifiliho , 
ma bensì Sioatruce , o Sintrico ,* 


O ma- 

come si rileva da Appiano , 

242. I Parti poi abitavano quella 
Regione d’ Asia chiamata Partbia, 
che in oggi vien detta Arack , ed ò 
cort^presa nella parte meridiona- 
le del Cliorasan in Persia . 

(2) Questa Regione era la Me- 
sopotamia, come più sotto si 
legge ■ 

(1) leggasi la difesa che ne fa 
tiu carco. In Lucul.pttg.^oi. &itqqi 
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mani dentro alla Città; e quindi all’eccezione di quello 
cose che appartenerano ai Cilici , tutto il resto iii messo 
a fiacco . Lucullo però aalvò da ogni ingiuria le mogli dei 
primati , molte delle quali egli ne aveva fatte prigionie- 
re , e per tal condotta si cattivò gli animi dei di loro ma- 
riti . In oltre accordò la sua amicizia ad Antioco Re di 
Coimnagtne (i), la quale è una Regione di Siria situa- 
ta presso il fiume Eufrate, ed il monte Tauro; e 1’ accor- 
dò altresì ad un certo piccolo Re dell* Arabia, chiamato 
Alcaudonio , e ad alcuni altri , i quali per mezzo di Am- 
basciatori aveano seco lui patteggiato. Fatto egli consa- 
pevole da costoro dell’ Ambasceria di Tigrane , e di Mitrida- 
te mandata ad Arsace , spedi ancb' esso alcuni degli Allea- 
ti al medesimo, i quali io minacciassero t in caso che aves- 
se ajutati costoro , e gli facessero delle promesse , laddo- 
ve preferisse di favorire le parti dei Romani . Arsace , sic- 
come in quel tempo era per anche sdegnato contro Tigrane, 
e non aveva formato ancora verun sospetto sopra i Romani , 
mandati a vicenda a Lucullo i suoi Ambasciatori , fece con 
lui .amicizia , e confederazione di guerra. Ma dopo ciò 
essendo andato da colui Secilio , gli venne sospetto , che 
un tal uomo famoso nella milizia fosse stato spedito non 
tanto a cagione della contratta alleanza , quanto per ispia- 
re il di lui^aese, e le sue soldatesche; e quindi non 
fiomminittrò ^ Romani ajuto di sorta alcuna . Si regolò 
però in maniera , che neppur fece contro di essi alcun ten- 
tativo ; ma stette fra i due partiti , mentre , come par ve- 
risimile, non voleva che si accrescesse tl potere o degli 
uni o degli altri , giudicando , che se d’ ambe le parti a 
forze uguali si fosse fatta la guerra , egli sarebbe rimasto 
in sicuro. Tali cose adunque fece in quest* anno Lucullo, 
coir unire a se stesso molte parti dell’Armenia. Nell’an- 
no seguente (2) Q. Marcio, quantunque non fosse stato 
nominato solo , concuttociò fu solo ad esercitar la carica 
di Consolo ; imperocché il suo collega L. Metello sul prin- 
cipiar deli’ anno medesimo avea cessato di vivere , e co- 

lui 

(i) In oggi chiamasi Asar , or- Re di Siria illustrata con le me- 
vrro Kaunberg, Prorincia di So- daghe, pirg . 401. 
ria. Parla del detto Antioco Gio: (}) Anni di Roma £S6. Q. Mar- 

fedele Vaillanc nella S^ria dei ciò Re Consolo . 
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lui, eh’ era stato eletto in luogo di questi, era morto prima 
di entrare in Magistrato, e quindi non eraile stato sosti., 
tuito alcun altro . In tal anno adunque Luculio , a mez- 
za estate C mentre in tempo d’ inverno a cagione del fred- 
do non avea potuto entrare ne’ confini degli inimici ) po- 
stosi in marcia coll’esercito, diede il guasto ad una cer. 
ta parte della loro Regione, per invitare a venir fuora a 
combattere quei Barbari , eh’ esso si lusingava che 1’ avreb- 
ber difesa ; ma non movendosi costoro , egli allora fece 
impeto sopra i medesimi . Cominciarono i nemici con la 
cavalleria ad incalzar fortemente quella dei Romani , e per 
lo contrario ricusavano assolutamente di combattere colla 
fanteria; e subitoché Luculio co’ suoi armati di scudo Ci) 
si moveva in soccorso della cavalleria , coloro volgevano 
le spalle . Con tutto questo però non riceverono i detti Bar- 
bari rotta veruna ; ma anzi scagliate ail’ indietro delle 
saette contro quelli, che davan loro la caccia, molti ne 
uccisero subito , e moltissimi ne ferirono O) • Queste fe- 
rite poi erano gravi , e difficili a sanarsi ; imperocché i 
Barbari servivansi di dardi a due punte (^3) , e di più le adat- 
tavano in guisa, che o restassero le saette nei corpi, o ne 
venissero estratte , producevano sempre sollecitamente la 
morte : ed in fatti vi restava dentro un’ altra punta minore , 
perché non v’era maniera, onde estrar si potesse . Lucul- 
lo adunque, siccome molti de’ suoi erano rimasti feriti , c 
parte erano morti per le ferite , e parte venivano mutila- 
ti nelle lor membra , e siccome anche mancavano le vet- 
tovaglie , mossi di là gli alloggiamenti , se n’ andò a Nisi- 
C4) • Questà Città é fabbricata nella Mesopotamia Q co» 
si chiamasi rutta quella Regione che giace tra i fiumi Ti- 
gri (5) , ed Eufrate) ed al presente sta sotto il nostro 
dominio, e vien considerata come nostra Colonia: ma in 
quel tempo avendola Tigrane ritolta ai Parti , avea ripo- 
sti dentro quella i suoi tesori , ed altre moltissime cose , 

O 2 affi- 


ci) leggasi il Lìpslo ,Je Milit. 
lìom, tib, ^.diaìog. 2. 

(i) Si coniutcìno gl’ Interpre- 
ti al verso 31. del Lib. 3. d. lle 
Georgiche di Virgilio, fidentcniqut 
fug* Ptribxm , X'trsiiqut stgitiii. 


(?) Vegga si il Lipilo, Pelior. 
ctt. lib, 4. dUlog. uh. 

(4) Adesso si chiama Nesbin, 
Nassibin , o Naisihin . 

(5) In oggi vien detto TegiI, 
e ì’Éufrate chiamasi Frac, 
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affidatane la custodia al suo proprio fratello . Quan* 
tunque Lucullo alla detta Città dasse valorosamente 1’ as- 
salto , contuttociò per tutta quella estate riuscì vano ogni 
suo tentativo; imperocché vi era un muro doppio, fatto 
di mattoni , e molto grosso , che diviso da una profondis- 
sima fossa non era possibile, nè di batterlo, né di minar- 
lo ; di modoché anche Tigrane era d’ avviso , che non fa- 
cesse di mestieri venire in soccorso di quegli abitanti . Ma 
essendo ormai presso 1’ inverno , e quei Barbari dandosi a 
credere di aver vinto , e che i Romani ormai fossero per 
andarsene , cominciarono ad agire pii'i lentamente ; e Lu- 
cullo incontrata una notte senza luna, e tempestosa per 
la pioggia, e pe’ tuoni ( dimodoché i detti Barbari non po- 
tevano né scorgere, né sentir cosa alcuna, e perciò avea- 
no abbandonata la parte esteriore del muro , e la fossa che 
vi passava in mezzo , lasciativi in guardia pochi soldati ) 
allo stesso muro da ogni parte diede 1* assalto . Essendo 
poscia per mezzo di terrapieni riuscito agevolmente sopra 
il medesimo , e trucidate Rivendo senza contrasto le senti- 
nelle , che in poco numero v’ erano state disposte « appianò 
col portarvi della terra una certa parte della fossa suddetta 
(mentre già prima i Barbari ne aveano disfatti i ponti) 
non potendo essere offeso né dalle saette dei nemici, nè 
dal fuoco , attesa la veemenza della pioggia dirotta . Su- 
perara ch’ebbe la fossa, prese subitamente anche la stes- 
sa Città ; mentre le mura ài di dentro non erano molto 
forti , e munire, sperando gli abitanti in quelle ch‘ erano ti. 
rate al di fuori . Accordò poi il perdono a quei che s* era- 
no rifugiati nella Fortezza, coi quali v’ era anche il fra- - 
fello di Tigrane; ed impadronitosi di molto danaro, ivi 
'fissò gli accampamenti d’inverno. Ma in tempo che Lu- 
cullo occupava in tal guisa la Città di Nisibi , perde mol- 
ti luoghi d’Armenia, c di quelle Regioni, che stanno in- 
torno al Ponto ; e questo gli accadde , perche Tigrane non 
«vendo giudicato di dover portare aiuto a Nisibi , siccome 
.a Città inespugnabile , condusse 1’ esercito nelle anzidet- 
te Regioni , per vedere se alcune ritoglier ne poteva a Lu- 
cullo , che stava intento alla impresa di Nisibi . Manda- 
to 

(i) Questi vien chiamato Qura«UFltttarco> ìxImuIIq, png.^n. 
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lo adunque Mitridate nel proprio regno , egli si portò al- 
la volta della sua Armenia; e quivi assediò, e diede l’as- 
salto a L. Fannio (r) , che gli faceva resistenza , perfi- 
no a tantoché Lucullo , saputa la cosa, in di lui ajutone 
andaste . In questo frattempo Mitridate entrando nell’ al- 
tra Armenia (a) , e nel restante delle Regiotii , attac- 
cati improvvisamente molti Romani, che nelle medesime 
andavano vagando , gli uccise , alcuni ne tagliò a pezzi 
avendoli superati in battaglia, e con prestezza grandissi- 
ma ricuperò molti luoghi . In fatti quegli abitanti erano 
affezionati e benevoli verso di Mitridate , si perché era 
della loro nazione , si anche pel suo regno paterno ; ed i 
medesimi odiavano i Romani , parte perché erano stranie- 
ri , e parte perché venivano maltrattati dai loro Governa- 
tori : laonde di buon grado si unirono a Mitridate. Que- 
gli stessi non molto tempo dipoi vinsero M. Fabio Cs) > 
che in quei luoghi era Governatore dei Romani , essendo- 
si serviti non poco deli’ aiuto dei Traci, i quali avendo 
già prima militato sotto Mitridate , allora militavano sot- 
to Fabio, ed altresì dell’ajuto dei servi, i quali si ritro- 
vavano nel Campo dei detti Romani. In fatti i Traci es- 
sendo stati mandati innanzi da Fabio ad ispiare , non rife- 
rirono nulla di vero , per lo che egli incautamente avan- 
zatosi si abbatté all’ impensata in Mitridate , e quelli ancora 
diedero addosso ai Romani; i servi poi , siccome il Re barba- 
ro avea promessa loro la libertà , prestarono aneli’ essi nel 
combattimento il lor soccorso ai nemici . E senza dubbio 
avrebbero interamente disfatto il medesimo Fabio, se Mi- 
tridate mentre fra i nemici aggiravasi ( imperocché quan- 
tunque avesse piò di settant’ anni , ciò non ostante com- 
batteva ) percosso da un colpo di pietra non avesse posto 
in timore i barbari, ch’egli non andasse a perire . Per tal 
motivo adunque avendo costoro sospesa la pugna , si la- 
sciò campo a Fabio di rifugiarsi co’ suoi iii luogo sicuro . 

li 

(l) D! costai parla Appiano, (j) Di questo Fabio seonfirto 
aiit. da Mitridate n: fa tneaziene an- 

(a) Cioè nell’ Armenia Mino* che Platarco , pit£, 51;. cd Ap- 
. piano , p«g. 249. 
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Il medesimo Fabio dipoi chiuso dentro Cabira di),edin 
quella assalilo, rimase salvo per opera di Triario 
Costui dall’Asia essendosi incamminato là dove stava Lu- 
cullo, ed avendo inteso quanto era accaduto , raccolta una 
grandissima quantità di gente da quelli , che si] trovavan 
presenti, spaventò Mitridate, il qual pensava che gli si 
movesse contro tutto 1’ esercito Romano, di modo che lo 
costrinse a levare il Campo anche prima eh' egli fosse com- 
parso . Da ciò fatto piu ardito Triario , lo persegui fuggi- 
tivo sino a Comana Cs)* anche lo vinse. Aveva 

Mitridate gli accampamenti dall’ altra parte del fiume Cq). 
donde i Romani accostavansi ; e per attaccarli stanchi dal 
viaggio, egli fu il primo ad andar loro incontro, ed ordi- 
nò, che gli altri del suo seguito in tempo della mischia pas> 
sati per un altro ponte facessero impeto sopra i medesi- 
mi . Essendosi lungamente combattuto con ugual sorte , in 
ultimo il ponte, pel quale molti affollati insieme tentavano 
di passare , fu cagione , che Mitridate restò privo di aja- 
ro , in mez7.o alla confusione, ed al tumulto Cs)* Dopo 
questo conflitto gli guni e gli altri ( mentre già erasi ap« 
.prossimato r inverno) si ritirarono nelle loro Città, ed 
ivi si stettero quieti . Quanto a Comana poi, essa è in 
quel Paese , che al presente chiamasi Cappadocia ; e si à 
sempre creduto infinoa questo giorno, che ivi sia stato il 
Simulacro di Diana Taurica , e la schiatta di Agamenno- 
ne (6).Sicr.me poi varie opinioni si spacciano intorno alla 
maniera , con cui le dette cose colà pervennero , ed . 
ivi fermaronsi , cosi io non ho potutorinveuirne alcuna cer- 

tez- 


(i) Città dell’ Armenia , chia- 
mata in seguito Diopoli , ed in 
oggi Gabira . Questa Cabira , co- 
me dice Plutarco ,p<»g. 501. era 
stata presa da Lucullo, e n’ave- 
va assegnata la custodia al detto 
Fabio , 

(i) Questi era L. Triario Le- 
gato di Lucullo. 

(j) In oggi vien detta Armi- 
naca , Città in Cappadocia , ce- 


lebre una volta pel sontuoso 
Tempio di Bellona. 

(4) Cioè dell’ Eufrate. 

(5) Altro non vuol signincarS 
il nostro Istorico , se non ebe 
affollatesi le truppe sul ponte 
per portarsi da Mitridate , s’ im- 
pedirono fra loro , sì che non 
poterono giungere in tempo . 

(6) Vrggaii Paustnia , <n 
nicit , fa». 14S». 
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cena ; e dirò soltann quellr» che a me è noto . Due sono 
in Cappadocia le Città, che hanno In stesso nome di Coma» 
na CO* che non sono molto distanti fra loro, e che con* 
tengono i monumenti delle medesime cose: ed in fatti non 
solo tutte le altre cose si favoleggia , e si vanta che in 
questa ed in quella siano simili; ma ambedue queste Cit- 
tà hanno un pugnale , il qual credono che sia veramente 
quello d’ Ifigenia C^) . E questo basti sinqul . 

Ctme natqut U tedìzìone nel Campo di Lueulle ^ 
t Mitridate ricuperò ogni cosa , 

CAPITOLO SECONDO. 

An.ii Roma Mania AcUio, t C.PUone Conooll, 

N EH’ anno seguente, essendo consoli Manio Acilio , e v 5 ì' 

C.Pisone, Mitridate, siccome Triario avea piantato 
il Campo dirimpetto al suo presso a Gaziura Cs!) > pen* 
sò di provocarlo , ed incitarlo a battaglia in molte altre 
maniere , ma specialmente coll* esercitar se stesso , ed ,i 
tuoi soldati neir armi alla presenza dei Romani; affinché 
venuto con lui alle mani prima dell’arrivo di Lucullo, e 
rimasto superoire Ccome sperava ^potesse ricuperare an- 
che l’altra parte del Regno. Ma' nulla contuttocià mo- 
vendosi Triario, esso allora mandò alcuni de’ suoi a dar 
r assalto al castello , che si chiamava Dadasa CO * 
dov’ erano stati messi I carriaggi, e le bagagUe dei Ro- 
mani , lusingandosi .che almeno si sarebbe mosso in difesa 
di queste cose , e così indotto lo avrebbe ad attaccar la 
battaglia. Ed in fatti non si sbagliò ; imperocché Triario, 
che sino a quel punto crasi frenato , perché temeva della 

gran 

(i) L* UDt chiamali come sopra paj* ^'^4. 
alla noe. 3.; l'altra poi si no- (3) Città, che più non niice,si- 
mina oggidì Colli, alàumeCa. tuaca anticamente alle sponde drl 
aalmach , ed anticamente veni- fiume iri, il quale tdeaso chiama- 
va detta Cannine foutica . ti Casalmach. 

(a) Si ridevano di queste cose (4) Adesso ù distrutto . 

{li stessi Gentili , Strob, lib. à. 
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gran gente di Mitridate , e perchè aspettava Lucullo ♦ che 
area mandato a chiamare , dopo che intese , che si dava 
l’assalto a Dadasa, e dopo che i soldati, i quali teme- 
vano pel detto Castello > tumultuariamente gli minacciaro- 
no , die anche senza suo cenno , se non gli avesse fatti 
uscir Inora, si sarebbero portati a difenderlo , si mosse da- 
gli alloggiamenti . Allora i Barbari si scagliarono addosso 
a Triario che si avanzava, e circondati con la lor molti- 
tudine quanti incontrarono , tutti li tagliarono a pezzi ; e 
gli altri che fuggivano verso un campo , nel quale i Ro- 
mani ignoravano diesi fosse fatto venire un fiume, furono 
trucidati dai medesimi barbari colà portatisi in giro sopra 
i navigli . E se un certo Romano CO col fingersi uno delle 
milizie degli Alleati di Mitridate, fra i quali, come ho 
detto di sopra C2) , nc aveva seco non pelili vestiti alla 
foggia Romana , dopo esserglisi accostato in atto di voler- 
gli dir qualche cosa , non avesse ferito il Re, tutti sareb- 
bero rimasti interamente distrutti . L’ autore di im tale at- 
tentato fu preso , ed ucciso ; ma per tale accidente essen- 
dosi posti in turbamento i Barbari , molti Romani ebbero 
campo di salvarsi . Mitridate poi , curatasi la ferita , e ve- 
nutogli sospetto , che nel suo esercito vi fosser degli altri 
nemici , fece la rassegna dei soldati , mostrando però di 
farla pcrun altro motivo; e poi die a tutti fu impostoci 
ritirarsi subitamente nelle lor tende , fece prendere i soli Ro- 
mani, e diede loro la morte. In questo mezzo giunse Lu- 
cullo : e quantunque di lui si avesse opinione , die age- 
volmente sarebbe rimasto superiore a Mitridate , e die con 
non molta fatica ricuperate avrebbe tutte le cose perdu- 
te , ciò non ostante per allora nulla eseguì. In fattiMitri- 
date erasi fermato a Talaura Cl) tin luogo elevato, e 
non conduceva fuori l’esercito a battaglia; c l’altro Mi- 
rridate di Media (q) , genero di Tigrane , assaliti avendo 
improvvisamente i Romani qnà e l.à dispersi, fece dei .me- 
desimi una grandissima strage : e di più dicevasi , che 

sta- 

(3) Città che più non etiste, 

(4) Di [costui si vegga ciò che 
ne dice Raniero Rcineccio , Ili— 
fl»r. Jul, T*m. 3-p^g- Ì96.& se^q. 


( I ) Costui era un- Centoriorie , 
comesi rileva da Appiano, 

J31. 

(2) Detto Io aveva in quel 
peaao che manca . 
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sraTa per giunger lo stesso Tigrane . Oltre a tutte que-. 
ste cose eravi anche la sedizione nell’ esercito diLucallo: 
imperocché i soldati Valeriani (i), che dopo aver avuta 
la loro licenza , nuovamente militavano , aveano gid pri- 
ma fatto tumulto presso a Nisibi» divenuti insolenti per 
la vittoria» per To/io, e per 1 ’ abbondanza di tutte le co* 
se , e perché starano spessissime volte senza Lucullo , che 
per lo pii'i se n’andava assente in paesi stranieri ; maspe- 
cialmente perché a ciò erano stati instìgati da un certo 
P. Clodio (2) , che altri chiamarono Claudio , pel desìde* 
rio ch’egli aveva di novità, quantunque Lucullo avesse 

J )er moglie la di lui sorella. In allora poi erasi suscitata 
ira quelli la turbolenza per molti altri motivi, ma in {spe- 
cial modo per essersi inteso dire, ch’era vicino a giunge- 
re il Consolo Acilio mandato per successore a Lucullo per 
le cose da me esposte di sopra : dai che ne succedeva .che- 
.aveano in dispregioLuculk) medesimo, quasiché fosse una per* 
sona privata . Commosso da questi accidenti lo stesso Lu- 
cullo , non avendo in oltre ottenuto il bramato soccorso da 
quel Marcio , che prima di Acilio era stato Consolo , e 
che se n’ era andato nella Cilicia a lui assegnata , non sep- 
pe a qual partito appigliarsi; e non avendo avuto ardire 
di muoversi temerariamente dal suo luogo, né di fermar- 
.visi , marciò contro Tigrane, per vedere, se riuscendogli 
di sbaragliarlo alla sprovvista , e stanco dal viaggio , aves- 
se potuto in qualche modo acquietare le sedizioni dei sol- 
dati : ma non gli andò bene alcuno di questi due disegni; 
imperocché i soldati , che per qualche tratto lo aveano se- 
guitato, siibitochési potè torcere il cammino verso la Gap- 
padocia tutti concordemente,,, senza neppur fare una so- 
la parola ,, a quella parte [jj si volsero . I Valeriani poi 
avendo inteso , che dai Magistrati, di Roma era stata ac- 
cordata loro la licenza di partirsi dalla milizia, tutti si 
ritirarono dal seguitar le bandiere . Non deve sembrare 
Dione TomJ. P stra- 


( 1 ) Coti detti da L. Valerio 
Placco , uomo Co molare , di cui 
parla Vellejo Patercolo , Ub.i. 
«p. M- 

( 2 ) Costai era qud Gladio atea. 
so, assai noto per le inimiciaie 


di CiceKoe : Si riscontri Plutar- 
co , in Lueulte , pux* T>5'> *1 qua- 
le descrive anche la infame so- 
rella del detto Clodio , e soggioa- 
ge , che fu ripadata da Lucullo » 
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strano ad alcuno, se Luculio , il quale per altro efa sfafo 
peritissimo nell’arte di Capitano, e fra i Romani il pri- 
mo aveva passato con 1’ ésercito il Tauro C*) ^^r la 

guerra, ed avea vinti due Re, e non imbelli, i quali an- 
che presi gli avrebbe , se avesse voluto terminar con pre- 
stezza la guerra , non seppe poi comandare ai suoi solda- 
ti in maniera , che essi non facessero delle continue sol- 
levazioni, e finalmente non lo abbandonassero . In fatti egli 
aveva in costume d’ ingiugner loro parecchie cose , e quan- 
to era difficile ad ammetter alcuno alla sua presenza, ed 
attento a badare die venissero eseguili gl’ imposti lavo- 
ri , altrettanto non sapeva né allettar col discorso 1 solda- 
ti , nè obbligarseli con là dolcezza , né adésCàrfi col mez- 
zo degli onori , e del danaro; le quali cose tutte sono in 
ogni occasione necessarie , ma specialmente con la mol- 
titudine, e tanto più quando si trova alla guerra . FinO- 
atantochè adunque le cose andarono a seconda della lo- 
ro opinione , ed i soldati acquistavano delle prede in coin- 
penso dei corsi pericoli , si mostrarono obbedienti a Lu- 
cullo ; ma dopo eh’ ebbero la fortuna contraria , ed in ve- 
ce della speranza si videro innanzi agli ocebj il timore, 
allora non fecero più verun conto di lui : laddove per lo 
contrario essendo stati essi medesimi ricevuti da Pompeo 
(come colui che per fa seconda volta chiamò seco i sol- 
dati Valerianl 3 si servi dei medesimi , senza che giammai 
si sollevassero. Tanto un uomo di un altro uomo é mi- 
gliore! Operando in si fatta guisa i soldati , Mitridate ri- 
cuperò quasi tutto il suo Regno, e pose in grande affli- 
zione la Càppadocia , non recandole soccorso Luculio , che 
si scusava col dire , che stava per giungere Acilio , e noft 
difendendola Acilio medesimo: imperocché cosmi, che 
sulle prime crasi affrettato per involar l’onore della vitto- 
ria a Luculio, poi che scppele cose accadute , non si por- 
tò neppure all’ esercito , ma consumè il tempo nella Biti- 
nia. Marcio poi non venne in ajuto di Luculio ,' adducen- 
do per pretesto, che i soldati non volevano seguitarlo. 
Ma essendo giunto in Cilicia , accordò la sua amicizia ad 
un certo Menemaco , eh’ erasi ribellato da Tigrane ,- e de- 

t pvi- 

' (i) Monte «Itlsiimo , del quale parla con molta erudizione 1 ’ Or- 
tei io, Tòesaur. Ccc^rapb^ 
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put& Comandante della milizia navale P. Ciò dio C mentre 
anch’.esso aveva per moglie una delle di costa i morelle ) , il 
quale per paura delle cose fatte a Nisibi Ct) erasi fuggito da 
Lucnilo . Ma questo Clodio preso dai Cpr$ari di mare , e ri' 
lasciato poscia da essi per timore di Pompeo, si portò in 
Antiochia di Siria , quasiché ajutar ne volesse gU 
abitanti, i quali erano in contrasto con gK Arabi: ma qui- 
vi medesimamente avendo egli iristigati akuni a far se.- 
dizione , poco mancò che non vi restasse morto. ‘ 

(i) Cioè drlla sediztone (OKÌ- (z) Al prcscute vico detta Aa- 
tata , come sopra si è detto , tackia . 


7/FrW s/ri Z/6ra XXXV. 
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DELLA STORIA ROMANA 


Dì DIONE 

LIBRO XXXVI. 

'Metello assoggetta la Creta : e della itìsolenza del Corsari . 
CAPITOLO PRIMO. 

An.dì Roma 686. Q> Marcio Re Contalo* 

^ I,» 

*** non perdonò ad alcuno Q. Ctcillo Mettilo , espio» 
to dal desiderio di signoreggiare si volse ad attaccar i 
Cretensi , i quali a certe condizioni eransi con lui accor- 
dati : né alcun riguardo ebbe ai patri che coloro gli oppo- 
nevano: tanta era la fretta che aveva di danneggiarli , 'pri- 
ma che arrivasse Pompeo . Quanto ad Ottavio ( 2 ) , il qua- 
le senza l’esercito si ritrovava presente , ed era quivi srato 
mandato non già per intraprender la guerra, ma a far le 

Cit« 

(i) Si parla qui di Q.CecilioMe- 1 / 6 . 3. r«p. 7. Le parole in corsi- 
tello , il quale nello spazio di tre ro mancano nel Testo, 
anni prese tutta la Creta, e fu (2) Era questi L.Ottavio , Le- 
chianoato Cretense , ed ebbe 1 ’ gato di Pompeo il Grande , di 
onor del trionfo \ Sutrtp, lib. 6. cui fa menzione Plutarco,//: Parop. 
c/tp. p. ytllt. Uh. 2. c«p. 34. Fltr. p»i. 634. 


■< 
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Città amiche del Popolo Romano , egli sfavasi quieto. Ma 
Cornelio Sisenna Ct^) . in quel tempo Governatore della 
Grecia, saputa la cosa. .venne in Creta, ed avvisò Me- 
tello di perdonare ai Popoli ; ma quantunque non po- 
tesse indurlo a far ciò, nulla però macchinò egli con- 
tro di lui:. Metello pertanto diede il guasto a mol- 
ti altri luoghi, e dimandò danari alla Città di Eleutera (2^ 
presa a tradimento; perché i traditori per molte notti con» 
secutive bagnarono d'aceto C3), in modo che abbattersi 
potesse, una torre fatfaidi mattoni, ohe per la sua gran 
mole era difficilissima ad espugnarsi ■. Dopo ciò pre- 
se Lappa C -0 pPf forza , niun riguardo avendo ad Otta- 
vio , che in allora teneva questa Città; al quale però si 
astenne di usare alcuna violenza; ma uccise tutti i Cili- 
ci, ch’egli àvea seco. Soffrendo ciò di mal animo il me- 
desimo Ottavio , non si stette pivH quieto come prima ; e 
preso l’esercito , che già era stato di Sisenna , allora morw 
to di malattia , si volse ad ajntar queglii oppressi ; e do- 
po averli rimessi , sì portò ad Aristione nella Città di }e- 
rapidna Cs) » b consiglio tenuto in comune con lui, 
intraprese la guerra . Aristione in quel tempo erasi fug- 

f ito da Cidonia CO' ^ vinto L. Basso, il quale eragii an- 
ato contro con la flotta, avea occupata la detta Città di 
Jerapidna . Quivi essendosi fermato egli , ed i suoi per al» 
cun spazio di tempo, ed avendo inteso, che Metello por- 
tava contro di essi le armi , lasciata quella Città , spiega* 
rono in alto mare le vele , dove agitati furono da una fie- 
•ra tempesta . e sbalzati a terra , perduti avendo molti dei 
■loro; e poscia Metello tutta l’Isola si rese soggetta. In 
tal modo 1 Cretensi, che prima di quel tempo erano sem- 
pre stati liberi , né mai aveano obbedito acl uu padrone 

stra- 
li? Veggasi 1 ’ Onomattico Ro- mJ Juvtml.X, et tttcniem ru~ 
mano di Gio: Glandorpio , fii getta . 1 . 

i66. (4} Adesso più non esiste . 

' (1) Al presente è distrutta . (5) Veggasi lo Spanhemio , tir 

(3) Di simil arte faceva aso Viu Humism. Distert. 6-pag- 35}. 
anche Annibaie, (A) Perchè questa Citri Capi- 

Èaxborniuj , Qugjt.fUm- XXXf'II- tale della Creta veniva assedù- 
ììarduin. ad Hin. lib. eap. i. ta da Metello, come narra Va- 
Apalledori Poliarcetiea , pag, 2J.& lerio Massimo, lib.-j.cap. 6. n. 
V*t. Sebaiiattea , *c h.Crangétum 1. rx/rre. Adesso è d istrutta « 
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striUiiero , furono ridotti. in servitù; e Metello prese da 
loro il cognome . Esso pero non potè .condurre in trionfo 
nè Panare (t) , nè Lastene (mentre- anche costui aveva 
egli preso ). perchè Pompeo con 1 ' a/iito di un certo tri- 
huno della Plebe (2) da lui subornato ritolse costoro a 
Metello , col dire che i medesimi a lui , e non a Me- 
tello , eransi per via di convenzioni accostati . Adesso poi 
esporrò come Pompeo mandò tal cosa ad ettetto^s) . Egli 
é certo , che i Corsari di marci infestavano conrinuamente 
i naviganti, siccome i ladroni erano infesti a quei che sta^ 
vano in terra. Ciò era sempre accaduto; è' fijrse non ces» 
seri giammai perfino a tantoché durerà la generazione de*- 
gli uomini : ma pure anticamente erano poclii quelli die 
per terra e per mare andavan rubando, e ciò succedeva ia 
certi luoghi determinati , e nel solo tempo di estate. Da 
che poi furono in varie parti coatinuamentè / le guerre, e 
molte città rimasero distrutte, ed a tutti quelli, i quali 
erano scampati dal presente pericolo, sovrastava il sup- 
plizio e la pena , né in alcun luogo si riputavano sicuri', 
la maggior parte di questi si tivoise a rubare . 1 latrnci- 
cinj che faceansi per terra , furono con maggior facilità im> 
pediti, imperocché succedévano in me-.:zo ai popoli; e più 
prestamente se ne sentiva il danno da vicino, nè. erataii.- 
to difficile a porvi rimedio; ma per lo contrario le rube- 
rie marittime andavano crescendo all’ eccesso . Ed in fat- 
ti essendo il Popolo Romano occupato a debellar gl* inl- 
snici , i Corsari eransi adismisnra aumentati; ed essen- 
dosi con le lor navi portati attorno in molti luoghi , avea- 

no 

(i) Panare, e Lastene erano (2) Era questi A.Gabinio , i 
Cspicani delia Città di Cidonia, quale aveva fatto darei Ponipep 
i quali a motivo della rrudelrà il comando di tutta ia spiaggia 
di Metello mandarono -a Pompeo marittima ,i« delle Isole, come 
la loro resa, fior. lib. 3. etf.-jf si dirà più 'Sorta. > i 

Questi Duci prigiooieri , che do- (j) Cioè , come ottenne tae-> 
verino ' servir di ornamento al ta autorità da inviare un Legato 10 
trionfo di Metello , Puaepto glie.- -Creta , ’ e da impedire in qtial- 
li tolse, /tà. a. r. 40. ,.e Fio- che parte la gloria di Menell»:. 

re, /tèu. (dp. 2- annovcea fra le 'Anni M fLoma H. Aeiii» ,-jC 
ca-use della guerra civile ditainU' C. Piuxt Ctiuoii . t 
rione di trionfo . 

. • V. ^ I. t 
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no tiriti ad unirsi con loro tutti i lor pari , di moJoché 
Blenni andavano ad ajutare parecchj nemici de’Romani, come 
per ragione di alleanza ([i) . E ciò che fecero in questa gui- 
«a uniri con gli altri, già è st^to detto disopra. Quieta- 
te che furono quelle guerre., non però si quietarono quei 
Corsari ; ma essi da per loro medesimi si accinsero a re- 
care moltissimi e gravi danni ai Romani, ed ai costoro 
Alleati; né più, come per lo addietro, in poco numero , 
ma a navigar cominciarono con grandi armate navali , aven- 
do eletti perciò dei Comandanti; <li modo che ormai un 
gran nóme acqiiistavansi . Feperoida principio delle scor- 
rerie , e delle prede di naviganti , i quali non lasciavano essi 
andar sicuri neppure in tempo d’inverno; e divenuti bal- 
danzosi per il loro ardimento , perla pratica, e peri pro- 
speri successi , si usurpavano in quel tempo con tutta si- 
curezza il; domimo , del nvare ; e .dipoi andarono ad as- 
ealire anche quelli . che scavano nei, porti: imperocché la 
snaggior parte di coloro , i quali «bberp . il coraggio di ten- 
tar contro di essi la battaglia navale, .restarono vinti, ed 
uccisi; e se taluno per sorte re.stò superiore , non potè far 
prigioniero alcuno di quelli » attesa la velocità con cuinavi- 
gavano.Costoro pertanto, come se avessero trionfato, ritorna- 
ci dllì.a non molto non solo devastavaito , o incendiavano le 
'Case di 'campagna, 'e le, possessioni , ma ..anche le intere 
'Gitene ed alcune se lé .univano, di 'modpchè presso quel- 
le come loro amiche si /eemavaix) all’ ancora in tempo d’ 
inverno , e cijaveano i loro ricoveri in occasione di guer- 
ra . Succedendo aduiH]ne al medesimi le cose secondo la 
loro opinione, si avanzarotio aflclie dentro alla Tertafer- 
-ma;; 'cd^m afflisseio ìA' molte maniere quelli ancora, che 
-nulla aveanoi che far ^ cól .mare* e non aolo gli 
dei-Ròmani ,' i quali abitavano fuori d’ Italia ; ma . altre- 
si la stéssa Italia Erano essi d’ avviso , che se non aves- 
sero risparmiata neppur, questa Regione ..avrebbero ritrat- 
to dalla medesima un più abbondante profitto, ed arre- 
cato avrebbero, a' tutti gli altri spavento mOlliOr maggiore.. 
.Approdarono .adunque aivarie altre Città deiritalia,e 

per- 

'J I o:- j r ■■■ “i ' 

(0 Veggaii Plutarco ,inPpmpt }« , pag. djo. et stqq. ed Appiano , 
idiibrid.ftg. J71.ii3.2j3.' . ... 
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mentre coloro somministravanai ajuto a vicenda* in ogni 

luogo poteasi generalmente metter freno aimeclestnù: per 
lo che i Romani non sapendo che farsi . areano del tutto 

f >erduta qualunque speranza di poter ben riuscire in 6imi> 
e impresa. Ma finalmente un certo Aulo Gabinio (i ) 
Tribuno della Plebe incerto però se costui facesse eli 
per segreta insinuazione di Pompeo , o per entrargli in 
grazia; ma comunque si fosse . é certo , che nonio fece con 
animo di giovare alla Repubblica, essendo esso un*ao>- 
mo malvagio) propose i che si eleggesse per Comandane 
ce contro i Pirati uno degli >uomini Consolari, con isu- 
prema autorità* e che il suo comando peri tee anni du- 
rasse , e si servisse di numerose soldatesche , e di parec- 
chi Legati (a)* Costui non nomioò apertamente Pompeo ; 
ma era ben manifesto , che appena la Plebe si fosse accor- 
ta di ciò, sarebbe venuta all'elezione del medesimo* 
E cosi avvenne ; èmperocebé la Plebe r^itificò la detta pro- 
posta, e rutti in un punto , , tranne U Senato,, inciinarona 
« favor di Pompeo . Era d* avviso H iSenatO * che soffeir ri 
dovesse dai Corsari qualunque danno, piuttostoché .accor- 
dare a lui un comando si grande ; per In die mancò po- 
co , che Gabinio nella stessa Curia non rimanesse ammaz- 
zato . Ma essendosi costui sottratto dalie mani dei Sena- 
tori , ed avendo la Plebe scoperta 1’ intenzione dei -Padri, 
si' suscitò un tumulto si grande, che la medesima si av- 
ventò contro di essi , che stavano per anche seduti , e che 
«enza dubbio sarebbero generalmente rimasti uccisi , «e pri- 
ma dalla Curia non fossero usciti . Tutti gli altri essen- 
dosi dileguati , e nascosti ,H solo C.Pisone , il quale allora 
essendo collega di AcUio esercitava ilConsolato , fu pre- 
so{ e staiKio per essere strascinato a morte in vece di tutti gli 
altri, alle preghiere di Gabinio fti irilasciato. Per guesto 
fatto coloro die avevano maggiore autorità stettero quieti, 
chiamandosi contenti del guadagno fatto nell’essere stata 
accordata loro la vita ; ma fecero in modo , die colà si por- 
Dione TomJ. Q tas- 


. -( I ) Si riacoinrii ;il Sigonio* tò 
il -P'ghio , ad A. U.C- 
- (i) V uffici* dei Leciti MiU- 


. I ' 

uri et» di »MÌStere in (nttg le 
occurrsnae i Comaodanti , e ta- 
lora di far anche le loro veci • 


Digilized by Googlc 



la* DIONE' 

tasserò nove Tribuni della Plebe , per opporsi a Gabinio ; 
Non fecero però gli altri opposizione alcuna per riraore 
della Plebe , e soli ebbero siinil coraggio un certo L. Tre» 
bcllio , e L. Roselo , senza che però potessero né dire , né 
effettuare quelle cose, cb'efansi addossate. Ed in fatti es^ 
sendo prossimo il giorno, in cui doveva Confermarsi il so- 
praddetto decreto , 1' affare andò nella maniera seguente . 
Pompeo desideroso all'eccesso di avere il comando , quan- 
tunque ormai e per la sua ambizione , e pel favore del po- 
polo si recasse tal cosa non tanto ad onore , quanto ad 
ignominia, se nonPavesse ottenuta , contuitociò /perché 
scorgeva, che’i soggetti i piò autorevoli , gli 'efano con- 
trari • volle anzi far comparire • che a ciò . dalla necessità 
fosse stato costretto . Avendo esso pertanto in costume 
anche in altre occasioni di non manifestare al pubblico 
quel che bramava, allora tanto più infingevasi, quan- 
to iclie ben vedeva, che si sarebbe esposto ad una gravis- 
sima invidia, se ulteriormente da per se stesso avesse brU 
gato iP comando; riflèttendo altresì, che ridondatagliene 
sarebbe tìaa' somma gloria , se col fìnger di non volerlo ^ 
a lui come, a più degno di tutti gli altri si fosse conferi- 
to ià detto comando . j 

r ; . . .. 

• ‘Ragionamento dì Tsmpto ^ e di^ Gabinio ai Romani . 

capitolo'secondò. 


E ssendo adunque salito in ringhiera , io godo , disse , o 
Quiriti , di esser da voi onorato ; imperocché di lor 
natura tutti gli uomini si compiacciono di venir distinti 
dalle beneficenze dei loro Concittadini; ed io stesso giù 
spesse fiate da voi ricolmo d* onori , non posso , come si 
deve , rallegrarmi di quelli che ora mi fate . Ma non pe- 
rò sono d’ avviso , che a voi convenga avere una inclina- 

> ' zio- 


fi)' Due, o cinque furono nel- 
la loro prima insticueione i Tri- 
buni della Plebe ; e dall' anno di 
Roma cominciarono ad ca- 
ler dieci di Damerò , LSv. Ub. 3. 


c*p. 30. Bastava però , che a quan- 
to proponeva un Tribuno ai op- 
ponesse anche un tolo dei suoi 
Colleghi , come lo attesta Dioni- 
gi d’ Alicarusso , lib, 10. top. 3 1. 
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zinne tanto insaziabile di onorarmi , o che a me stia be- 
sie 1* esser sempre in comando . In fatti io bn da ragazzo 
ho tollerati molti travagli; ed é ben giusto, che voi ab-- 
biate riguardo anche agli altri . V* sono forse uscite di 
mente quelle gravi fatiche, che nella mia adolescenza sof» 
fersi nella guerra contro Cinna ed in quanti centra» 
sti sudai nella Sicilia ^ nell’ Affrica Cs^* non com» 
piti ancora gli anni quattordici? e quali pericoli affrontai 
cella Spagna C-l^> prima di essere stato ammesso in Se~ 
nato? Ma per tutte queste cose io son ben lungi dal tac> 
ciarvi d’ingrati; imperocché per non parlare degli altri 
benefìzi, che in molta copia , e grandi a me compartiste* 
il comando che mi addossaste contro Sertorio . in un tem» 
po, in cui non v’ era alcuno, che o lo volesse, o lopo- 
tesse sostenere , e similmente il trionfo, che per tale impresa, 
a me concedeste contro gli statuti della Città Cs)t mi ap. 
portarono un sommo lustro , e splendore . A me però , che 
tante molestie, e tante fatiche hosofferte, sonosi diminuì» 
te le forze del corpo ,e stancato lo spìrito; né dovete 
pensare, che io sia ancor giovine, o farcii computo , che 
tanti o tanti anni io m’abbia; imperocché se voi nume-r 
rerete quante volte io fui in comando , e quanti rischi 
passai , troverete una somma maggiore che non é quella 
de* miei anni; e ciò vi servirà di fortissima prova , che 
Q 2 io 


(i) Nicqae Pompeo nell’ anno 
di Roma 6^8 , c preciaamcnre 
nell’anno aiesto , in cui nacque 
anclie Cicerone , come r>feriace 
Velie jo Patercolo , Uh. a. cap, 5 ]. 
per la qualcosa il medesimo Ci* 
cerone li chiama suo eguale , </r 
C/dr.Qrer.rep. 68. Nella guerra con* 
tro Cinna militò Pompeo aotio 
il suo padre Pompeo Strabene , 
e più d' una volta insidiato da 
Cinna , corse pericolo di perder 
U vita , come parca Plutarco , 
ia- Pompejo , . 602. Cinna poi 

fu ucciso nell’ annodi Roma 670. 
quando Pompeo aveva compito 
i anno vigesimop rimo della auaetl 


(a) Contro Perperna, e Gneo 
Carbone . Veggasi Plutarco , IfC, 
tll. pti.tif.e il Sigonio, ed il 
Pigbio., A- U, C. 671. 

(}) Contro Gneo Domizio, P/n. 
urtb. hc.cit.pag. 624. <:► refg. 

(4) Contro Sertorio . P/uiarci. 
pag.éiT. Cic.pro Le^t Munii, (ap. 
ai. 

(5 ) A niuno prima di Pompeo 
era succeduto di aver I’ onora 
del trionfo , ■ essendo anmplicfT 
mence Cavalieec Romano , enea 
estendo per anche Senatore , Ziv« 
Epiipnu 8p. Pìutarch. pag. 626.- ti- 
(ttc prt Lt^t MfiaUia > r«p- 2i. 
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io per r avvenire non posso esser più atro a tollerar le fa- 
tiche, e gli affanni. Ma se por vi fosse taluno, che per- 
sistesse ciò non ostante nella propria opinione . costui ri- 
fletta , quanta invidia, e quant* odio sì fatte cose produca- 
no , delle quali quantunque voi non facciate gran caso, e 
siate d' avviso , che a voi stessi direttamente non appar- 
tengansi , contuttociò a me saranno per arrecar molestia 
grandissima ; e vi confesso , che non v’ è nelle guerre al- 
cun altro pericolo, per grande che sia , che più del- 
le dette cose atterrir mi possa ,o recarmi travaglio. Ed in 
fatti qnal uomo di senno giudicherà di menare una vi ta gra- 
ta e gioconda in mezzo ad uomini invidiosi ? o chi mai 
bramerà il governo della Repubblica là , dove mal riuscen- 
do r impresa , dovrà subire il giudizio , e dove ben gli suc- 
ceda , sarà esposto all’ invidia ? Laonde non taiHO per que- 
sti, quanta per altri motivi concedetemi, che della mia 
quiete mi goda , e badi ai miei affari , e cominci una voli 
ta ad aver cura degl’ interessi della mia propria famiglia; 
e che io non muoja ridotto a mal termine dai disastri .' 
Eleggete adunque un altro Duce contra i Corsari , impe- 
rocché vi sono moltissimi e giovani e vecchj , i quali vo- 
gliono , e possono comandare ad un’ Armata navale , di 
modo che fra tanta moltitudine a voi non é diflìcile di sce- 
glierne alcuno. Nè sono io già solo ad amarvi, né solo 
ad avere esperienza delle cose appartenenti alla guerra ; 
ma v’é questi, e quegli, i nomi dei quali io taccio, ac- 
ciò non sembri , eh’ io sia andato mendicando il di loro 
favore. Parlato ch'ebbe in tal guisa Pompeo, ripigliò Ga- 
binio nella seguente maniera . O Quiriti, Pompeo opera con- 
formemente al suo carattere col non bramare il comanl 
do, e col non portarsi ad abbracciarlo con impeto, quan- 
do gli viene offerto . In fatti essendo egli un uomo pro- 
bo non aspira neppure in altre cose al detto comando , e 
non brama di addossarsi la cura degli affari di grave im> 
portanza : ma in questa occasione in ispecial modo con- 
viene di ricevere con somma avvertenza tutte le commis- 
sioni , onde poter con sicurezza mandar le cose ad effetto . 
La precipitosa inconsideratezza nel promettere , degene- 
rando in una ruinosa temerità nell’ accingersi alle impie- 
se . delude parecclij ; e per lo contrario una matura rifles- 

sio- 
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•ifme usata da principio continua similmente sempre fa 
slessa anche in mez7/i alle azioni ; e riesce generalmente in 
vantaggio di tutti. Egli poi è conveniente , chevoielegv 
giate eli fare non ciò che possa esser grato a Pompeo, ma 
quello ch'é utile alla Città; e non si devono affidar le 
imprese a coloro, che aspirano al comando, ma bensì a 
quelli, che ne sono capaci; dei primi ne troverete moltis- 
simi ; de* secondi , nessuno, tranne Pompeo . Voi ben vi ricor- 
date, quanti e quali incomodi soffrimmo nella guerra con- 
tro Sertorio , quando abbisognavamo di un Comandante ; c 
come in quel tempo non trovammo alcun altro nè fra’giovani 
nè fra i vecchj che atto fosse a simile impresa , all* eccezio- 
ne di questo Pompeo stesso, che in vece di ambi i Consoli noi 
spedimmo , quando la sua età non per anche il soffriva , e non 
era stato per anche ammesso in Senato . Vorrei certamen- 
te , che noi avessimo una quantìtò grande di uomini ec- 
cellenti ;"e se fyasra di f^ré un tal voto ,< io lo desideror 
ma quando la detta Impresa* non- si riduce a compimento 
col semplice desiderio , e non dipende dal caso , ma egH 
è necessario, che vi sia taluno fatto per quella dalla na- 
tura, che abbia appreso ciò che piìò esser giovevole, e 
che sia stato in un conveniente-eserolzio*; e sopra tutto 
«Jie goda di una prosperai' fortuna XI* quali cose «atte a 
dir vero ben di rado in un sol nomo comblnansi) in- rat 
caso quando' un àimil uomo si sarà ritrovato, bisogna che 
voi tutti con unanime premura lo coltiviate , ed anche 
contro sna voglia vi serviate del medesimo; imperocché 
una si fatta violenza è di grandissimo onore a quei che la 
fa , ed a colui che la soffre , mentre l' uno per mezzo di 
essa rimane salvd, e 1* altro in questo modo conserva i 
suoi Cittadini , pe* quali ogni uomo dabbene, ed amante 
della Città deve con somma prontezza spender la propria 
persona, e la vira. Credete voi forse, che Pompeo in 
tempo della sna adolescenza fosse capace per la milizia » 
per condurre eserciti, per accrescere le nostre cose, e di- 
fender quelle degli Alleati, e conquistar quelle degl’ ini- 
mici ; e che ora fatto adulto , e giunto a quella età , in 
Cui ciascuno diventa maggiore di se medesimo, e divenu- 
to in oltre eccellentissimo perla pratica delle cose appar- 
tenenti alla guerra , non sia per essere pi\\ che mai di vo- 
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stro vantaggio ! Colui , al quale da giovinetto conferiste U 
cotuaiulo, lo rifiuterete voi or cU* é pervenuto all' età vi» 
j-ile '? Ed a quello stesso , 9 cuj tante guerre addossaste • 
da Cavaliere s avrete difficoltà d’ affidargli il romando, da 
Senatore . Quegli che voi unicamente desideraste per op» 
porlo come argine a quelle calamità che vi sovrastavano , 
quando per anche non bene lo conoscevate per alcuna prò» 
va , adesso che lo avete sperimentato d' avanzo , non lo 

{ torrece alla testa degli afihri presenti , i quali non meno 
tanno bisogno di lui? Chi voi sceglieste in tempo che non 
era ancor abile a sostenere il grado di Comandante , per 
mandarlo contro Sertorio , or di' é uomo Consolare, noa 
lo deputerete contro i Corsari! Ma certamente non si de- 
ve agir da voi in altra maniera; e tu ,0 Pompeo .arren- 
dici a me ,-ed 9tila patria , per cui tu sei nato, ed alle- 
vato, e pe’ di c'ti vantaggi tu devi adoperarti; in riguar- 
do dei quali ritirar non ti devi dal subir qualunqe rischio , 
e fatica , ma anzi quando anche fosse necessario il morire, 
prevenir devi con qualunque specie Ji morte rultimofa- 
to . kr a dir vero mi rendo degno di riso, nell’ esortarti a 
eitpUt COM v-qtiaixdo.iu in tante e si grandi guerre hai già 
mostra del tuo valore , e dell’ animo tuo inverso la 
patria . Piegati adunque alle mie , «d alle vncj di costo- 
ro , e non li rechi timore l’ invidia d’ alcuni ; anzi tù per 
questo motivo fa ogni possibile sforzo, per non curare in 
confronto dell* amicizia dei più, ed in riguardo del pub- 
l^lico nostro vantaggia, i’ invidia de’ tuoi rivali , a cui se 
far brami cosa, spiacente , per questo stesso motivo accet- 
ta il comando, affinché cioè quando tu contro la di costo- 
ro opinione avrai comandato , e riportata gl 'ria , essi ne 
resrino angustiati, e tu, poi che ci avrai liberati da mol- 
te e gravi calamità, poiiga un termine degno di tesiesso 
alle tue imprese passate. Parlato ch’ebbe Gabinio in tal 
guisa , tentò di opporr, lisi Trebellio (1). ma quantunque gli 
mancasse l’abbondanya delle parole , ciò non ostante impedi, 
che per tal cosa non si mandassero le l'rihù a dare i sufirag] . 
Soffrendo ciò di mal animo Gabinio , lasciò la, proposta 
intorno a Pompeo ; ma in vece ne presentò un’ altra ri- 

sguar- 

(1) Non si deve Uscisr di contuliire 

i. fro C. Cornelio , 


.id by Coogk' 



L IB R'O' XXXVI. 1:7 

tgnardanre lo stesso TrebelUo. Da diciassette Tri'oìi, eli* 
erano. state le prime a dare la loro sentenza , fu giudica- 
lo, che costui iniquamente operasse, e che fosse da riinuo- 
•versi dal Tribunato: ma stando anche la decimottava per 
Idare il medesimo voto, allora Trebellio piiH non la hnivà 
rbir interporre le sue istanze, e preghiere. Visto ciò Ro- 
selo, e non avendo ardir di parlare, alzata nna mano fé 
segno (i), che si dovevano elegger due, acciò anche in 
questa maniera jrisecasse r autorità di Pompeo. Mentre 
costui’ coti simil igestonvnlea signifìcaqe talcosa, si alzò 
dalla, moltirudineuft grida si. forte,' e pien .di minaccia, 
che nn corvtvi> il qinAi volando in allora accidentalmente 
passava di sopra V cadde* spaventato , come se fosse stato 
colpito da un fulmine (2), per lo iche Roscio non solofre-i 
nò la lingua . ma anche le mani . In tutto questo tempo 
aveva Carolo C3) 'guardato 11 silenzio t ma allora fu ri- 
chiesto da Gabinio di proferire il suo sentimento ; Era Catu- 

10 n primo del Senato, e v’eca apparenza di credere , che 
anche gli altri seguendo la: sua autorità avrebbero aderi'l. 
to al di lui parere ; e di piiH v* era anche speranza , eh* 
egli commosso dal pericolo dei Tribuni avrebbe abbrac- 
ciata la detta opinione . Avendo quindi ottenuta la per- 
mission di parlare ( mentr* era un uomo riverito da tutti, 
e lo ricevevano come tale,' che sempre avesse consigliate, 
ed ‘eseguite a prò loro le cose le piò vantaggiose ) tenne 

11 suo ragionamento nella seguente maniera. 

I. 

Come parlò Catulo ai Romani, 

C,A P I T O L.o' T E R Z O, 

O Quiriti, voi rutti sapete benissimo esser io stato som*- 
mamente affezionato verso la vostra molcirudine : Il 
che cosi essendo egli fa di mestieri , che io semplicemente è 

■ ' ve- 
li) Wìd.WcoUum Smjrttaof» i' tarco , /» j7S. Dir. 

& Bedam , d* hqueUptr'digitoJ i strt.itt Tmìt. tapiri, -, 

" (a) Etscr ciò apetse volte ac- (}) Si rincontri Cicerone, pr$ 
«liuto l’otservò Giano Uga fiaail.cap,. tj.& rap, 20,. 

ib Livio , lib, ap. cap. 15.6 da Pio- 
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vero I ma al tempo stesso con libertà dica quelle cose , che 
da me si conoscono vajitaggiose alla Repubblica ; ed a 
voi tocca, udire il tutto placidamente, e poscia prende- 
re una qualche r«olu7,ione ; imperocché laddove’ voi po- 
treste venir in chiaro di ciò che può esservi d’utile, col 
suscitarvi a tumulto, nulla capirete^ e per lo contrario se 
uscoherete con atteoiione quanto lio da dirvi* si rintrac- 
ceri seii7.a dubbio alcuna cosa , che ipotrà esservi di si- 
curo .vantaggio. La prima dunque » e^la ipdacipal cosa che 
io dico, ella é questa , .cioé^ die noQi «i udvono affidare ad 
un sol uomo, qualunque egli siati* tanti e si estesi co— 
maiidi di seguito, perché e le. leggi io viotano. e perespe- 
rienza si é trovato . esser ciò «ommàmente pericoloso. la 
fatti starei per dice , ohe non per altra ragione si portò 
Mario in quella guisa che voi sapete , se non se perché 
in un brevissimo spazio di tempo gli fu commessa la cura 
di tante'guerre , e gli . fu in-pochissimi anni per ben sei 
volte;; conferito ri Consolator né in altro modo operò Sii- 
la , se non perché per tanti anni di seguito fu alla -testa 
degli eserciti * e poscia fu creato Dittatore , e quindi 
Consolo ; imperocché é tale la natura degli uomini . 
che non solo i giovani , ma quelli ancora ché sono in 
età avvanzata ., poi eh’ hanno 'passato molto tempo ia 
comando* si danno a credere di non dover piò vivere 
e norma dei patrj -Inscituri . Ma io fò menzione -di^ tutto 
questo , non ^r accusar Pompeo., ma solo perché som» 
d* avviso , che una tal cosa a voi non sia io alcun modo 
espediente , e perché le leggi non lo permetrono . Ed in 
fatti «e 11 comando apporta onore a colui , che da noi i>e 
viene riputato degno, é ben giusto .che r abbiano tutti 
quelli , ai quali il detto onore- si 'aspetta ; mentre ciò ri- 
chiedesi dal governo di una popolare Repubblica : se poi 
apporta fatica , anche di que^^a é devece tutti ne sia- 
no a parte ; mentre ciò ei esige dall* uguaglianza.. In ol- 
tre in questa maniera ne avverrà , che molti si «sere ite- 
janno nelle imprese , ed a voi riuscirà piò facile di veni, 
ce aUg scelta di alcuno nel numero di costoro, ai quali 
attesa la lor pratica , i’ esecuzione di qualunque impresa 
si potrà acconciaménte affidare . Nell’ akro modo poi .non 
può essere a iiléno, c^he non -vi sla una «car$ezza > grande 

di 
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di quelli , i quali siansi acquistata l' esperienza di quanto 
conviene . ed ai quali le imprese possano con sicurezza 
addossarsi. Per la guerra contro Sertorio vi mancò un Ca- 
pitano • e specialmente non per altro motivo ^ se non per- 
ché per lo passato vi eravate serviti per troppo lungo tem- 
po dei mecfesimi uomini . Quantunque pertanto per tutti 
gli altri motivi fosse da eleggersi Pompeo contro i Corsa- 
ri ; ciò non ostante, siccome una tale elezione dovrebbe 
farsi contro la volontà delle leggi . e disapprovata sareboc 
dall' esperienza , quindi é , che né da voi, né da lui dev' essere 
ammessa .Questo é quanto io sono staro d'avviso di dover- 
vi in primo luogo , ed in ispecial modo rappresentare . Ven- 
go ora ad esporvi un’ altra cosa , ed é , che essendo se- 
condo 1* ordinazione delle leggi i Consoli , i Pretori , i 
Proconsoli , i Propretori quelli , che deggion prendere 
le. magistrature , , ed i comandi , saib poco onorevole , 
e ; vane uggioso , se ributtati questi , inmxlarr/emo unu nuo- 
va specie di Magistrato. A che serye.jcbe da > voi ogni 
anno si eleggano i Magistrati, se poi siete di parere, di 
non dovervi prevaler dell’ opera d’ alcuno di loro in affari 
di simil sorta? Gli eleggete forse, perché vadano passeg- 
giando coi vestimenti bianchi listati intorno di porpora • 
o veramente perché siano adorni del solo nome di ma- 
gistrato, e privi della sostanza! Con tutta ragione a dir 
vero voi vi esporrete all’ odio di questi, e di fitti gli al- 
tri • che si sono proposti di eseguire una qualche pubbli- 
ca impresa, se dal canto vostro annullati i Magistrati della 
Patria , e non affidata veruna azione a coloro , che legitrìma- 
meme ottennero la Magistratura, conferirete ad un uomo pri- 
vato un genere nuovo di comando , che non vi é .stato giam- 
mai . Cile se , oltre i Magistrati soliti eleggersi ogni an- 
no , si debba necessariamente venire all' elezione di un al- 
tro , anche in questo caso abbiamo un esempio antichis- 
simo; voglio dire la Dittatura, Ma il Dittatore non ven- 
ne eletto dai nostri Maggiori per qualunque motivo (a), 
Dione Tom.I. R né 

(r) Incorilo alU toga pretesta (a) Le ragioni, per cui reni- 
4ei Magistrati Romani si coasol- vasi in Roma alla crraaione del 
ti Oleario Ferrari , i/r rt vtttia- Sittaiore , sono state compilata 
ri» , Ub, X. c 0 p , dal CoUsio , in tbttnnr» rtinn. 
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ni fu costitnito per un rempo piò lungo di set mesi Ci)* 
Se dunque voi avete assoluramente bisogno di un tal Dit- 
tatore* vi è permesso, salva la maestà delle leggi , e con- 
sultando con calore intorno alla Repubblica , eleggere per 
Dittatore o Pompeo, o qualcun altro ; purché esso però non 
abbia il comando piò del tempo stabilito, né fuori d’Ita- 
lia . Né già vi é ignoto , che i Padri a bella posta provi- 
dero a questo; dimodoché non si trova, che siastato crea- 
to giammai in altra maniera alcun Dittatore • all’ eccezio- 
ne di quello, che andò in Sicilia , senza però farvi cosa 
veruna (2^ . Ma né l’Italia abbisogna di un Dittatore , né 
voi soffrir potete , non dico il comando , ma neppure il no- 
me di Dittatore; del che n’ é prova il vostr’ odio contro 
di Siila C3) - Come vi sarà egli lecito , di stabilire gene- 
ralmente per tutte le cose un comando , e taie che durar 
debba tre anni* e che si estenda dentro, e fuori dell’ Ita» 
lia? In fatti voi tutti ugualmente sapete, quante calami- 
tà e disastri ne derivino alle Città ; e quanti per una scel- 
lerata brama di comandare abbiano sconvolta la nostra ple- 
be con spessissime sedizioni , e ci siano stati cagione d’ in- 
numerevoli mali . Cesserò adunque di piò parlarvi di que- 
ste cose : Imperocché e chi v’ha fra voi ,che non sappia , che 
non è per niun modo onorevole , né utile che si conferisca 
ad un solo , qualunque egli siasi . un supremo potere , e 
che uno solo , quantunque ottimo, sia ai tutti noi il pa- 
drone ? In fatti i soverchi onori , e le autorità illimitate 
rendono fastosi , e guastano 

tiquarU , pé^. 164. edt Glo: Jen- 
*io • i/t Dht. dt Dictttorikut top. 

3. 98. toni, ferculi 

litteraf. 

. ( I ) Siccome talora taece<lcva,che 
ì Dittatori uscitsero di carica in 
più breve tempo, così anchr qual- 
che volt a ( ma piu di rado ) av- 
venne , che per decreto del Se- 
nato se ne dasse la proroga per 
altri tei mesi , come fu fatto a 
M. Turio Camillo , ed a L. Pa- 
pirio Cursore. Si riKontrino gli 
Annali del Sigonio * e del Pighio 


anche gli animi di tali uo- 

mi- 

agli anni di Roma 3^4.429. 444. 

(2) Questi fu A.Atilio Calatino 
Siion. & Piib. A. U. C. 404. 

(3) Dionigi d’ Alicarnatto sul 
fine del quinto libro dice , che 
per lo spazio d* interi quattro- 
cento ioni , dal primo Dittato- 
re T. Larzio , non vi fu alcuno 
che non esercitasse con lode, e 
senza riprensione la Dittatura * 
ma che finalmente Siila col suo 
esempio la rendè odiosa , c de- 
tei Cabile a giudizio di tutti . 
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mini . In oltre io voglio, che voi consideriate qoesto.cioé, 
che non é possibile , che un uomo solo tenga il comando 
di tutto il mare , e che faccia bene generalmente tutta la 
guerra : imperocché se voi eseguir vorrete ciò ch'é me- 
scier che si faccia , si dovrà da tutte le parti muovere a 
un tempo stesso la guerra contro i Corsari , affinché o noa 
possano unirsi fra loro , o quelli , contro i quali si porta- 
no le armi , non possano sottrarsi , in modo che ncm siano 
presi , per andar da quelli > che sono esenti dalla raerra. 
Un sol Comandante non porrà in alcun modo mandar tut- 
te queste cose ad effetto ; imperocché come riuscir gli po- 
trebbe di combattere nei medesimi giorni nell' Italia , nel- 
la Cilicia , nell* Egitto, nella Siria .nella Grecia , nella Spa- 
gna , nel Mare Ionio , e nelle Isole ? Egli fa duopo adun- 
que destinar per simile impresa non solo molti soldati , ma 
anche parecchj Capitani , se risultar ne deve un qualche 
vantaggio. Che se qualcnno diceste , che affidandosi ad un 
sol uomo la somma di tutta la guerra . il medesimo avrà 
molti Prefetti di nave, e molti Legati , perché non « potrò 
io con molto maggior giustizia , e vantaggio rispondere : 
qual ostacolo adunque vi é, per cui quegli stessi , i quali 
dovrebbero sotto gli autpicj di un solo andare in quali- 
tà di Legati , non possano essere eletti da voi ji simile 
impresa , ed ottenere un ampio comando ? In fatti in que» 
sta maniera ne avverrà , che prenderanno maggior impe- 
gno nella guerra quei medesimi • ognuno dei quali avrà 
la sua particolare ispezione , e non avrà alcun altro , in 
cui poter ritorcere la colpa della propria negligenza. In 
oltre con maggior attenzione gareggeranno fra loro di ono- 
re , avendo iin* assoluto comando , e dovendo acquistare 
per se medesimi la gloria delle impiese . Al contrario , se 
ci atterremo alia prima maniera, come potete voi darvi a 
credere , die uno con ugual impegno stia all' altro sog- 
getto , e che senza renitenza una qualche azione eseguisca • 
se non per se stesso, mabensi per altrui dovrà riportarla 
vittoria? Ma che questa guerra s) grande non possa farsi da, 
uno solo in un sol tempo , lo ha confessato lo stesso Ga- 
binio , quando ha chiesto, che si destinino molli in aju- 
»o del Comandante, da eleggersi - Resta poi un' altra con- 
siderazione da farsi , ed é , se coloro , come Comandanti , 

R 2 o co- 
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o come Legati, e Duci; e similmente se da tutta la ple- 
be con legittimo impero, ovvero da quel solo, come suoi 
ministri , debbano spedirsi . Ninno di voi temerariamente 
mi negherà, che il mio sentimento non sia il piiS confor- 
me alle leggi, tanto riguardo a lutti gli altri, quanto ri- 
spetto agli stessi Corsari . Badare .in oltre , cosa dir vo- 
glia, che rutti sotto pretesto della guerra contro i Cor- 
sari ablriano in animo di torre il vigore agli altri Magi- 
strati , di modo che in tal tempo non ve ne sia alcuno nè 
in Italia , né in quelle Regioni , che a noi sono sogget- 
te CO- 

ed in Italia in vece del Consolo per tre anni , gli 
destinarono per via di un decreto quindici Legati , e fissa- 
rono che prendesse tutte le navi , e quanto danaro , e si- 
milmente quante Legioni voleva . Queste cose furono rati- 
ficate anche dal Senato , quantunque di mala voglia , ed 
anche altre che esso conosceva essere per ogni parte espe- 
dienti ad un simile affare ; e tanto più s' indusse a far 
ciò , perché avendo Pisene nella Calila Narbonese , sua 
Provincia, negata la facoltà ai Legaci di Pompeo di far 
reclute , la Plebe per tal cosa erasi grandemente sdegna- 
ta : ed essa lo avrebbe subito rimosso dalla Magistratura , 
se Pompeo medesimo non avesse supplicato per tlui . Que- 
sti poi essendosi messo all’ ordine , come un simile affare , 
ed il suo ardore lo richiedevano , in un medesimo tempo 
parte con la sua presenza , e parte mediante i suoi Lega- 
ti andò navigando attorno per tutto il mare, che dai Cor- 
sari veniva infestato , ed in quell’ anno stesso gli diede qua- 
si interamente la calma . Per tale oggetto fec’ egli uso di 
molto navale apparecchio , e di molti soldati armati , di 
modo che per terra e per mare ninno poteagli far resisten- 
za : ed in ispecial modo poi colla sua somma piacevolez- 
za verso di quelli che s' arrendevano, ne attirò moltissimi 

dal 


(l) Dopo queste parole man- 
ca non solo 1' ultima parte del 
ragionamento di Catulo ; ma an- 
che come fu ricevuto dal popo- 
lo, e come ciò non ostante fu 
sanzionata la legge di Gabioio . 
Plutarco 631. riferisce , che 


reggendo Catulo di non poter 
riuscire in nulla, si acquietò. 
Si riscontrino anche Cicerone , 
pr» Ugt Mtm'lia , ctp. 2*. Vellejo , 
Ub. 2. cgp. }2. , ei Appiano * Ub. 
i. (ivi!, pag. 235. 
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dal su® partito. Ed in fatti gli uomini superati per for- 
ra, dopo essersi accorti della di lui bontà, corsero pron- 
tissimaraente a mettersi sotto la sua protezione; imperoc- 
ché egli non solo prese degli opportuni provedimenti ri- 
spetto a tutte le altre lor cose; ma anche, acciò nuova* 
niente attesa la miseria non ricadessero nella necessità di 
commettere delle ribalderie t assegnò loro dei campi , di' 
ei vedeva esser deserti , e delle Città , che abbisognava- 
no di abitatori . In seguito adunque anche altre Città corniti* 
ciaroiio ad abitarsi , ed altresì quella, che nominarono Pom* 
pejopoli (O, la quale situata nella spiaggia della Cilicia 
era stata devastata da Tigrane , ed anticamente si chia- 
mò Soli . 


Di •varie Leggi ^ thè furono promulgate-, e dell* tpedl- 
zione di Pompeo contro Mitridate . 

CAPIT OLO' QUARTO. 


O Ueste cose in tal guisa passarono, essendo Consoli 
Acilio , e Pisene . In oltre dagli stessi Consoli fu pro- 
mulgata la legge incorno all’ Ambito O) del quale chi fos- 
se rimasto convinto non poteva né esercitare alcuna Ma- 
gistratura , né essere Senatore ; e di più gli venisse im- 
posta una pena pecuniaria: ed in realtà dopo che la po- 
testà tribunizia riacquistò i suoi dritti primieri Cs). sfor- 
zandosi molti di ricuperare la dignità Senatoria , dalla qua» 
le già prima erano stati dai Censori rimossi % succedeva* 

no 


(1) Al presente è distratta, 
(a) Cioè intorno al procacciarti 
occaltameote dei roti , per otte- 
ner gradi , e Magistrati : questa 
legge era la Legge Calpurnia , 
della quale parla Antonio Ago- 
stino , lib. de Le^ihui Rem. Ttm. 
i-TbetMur.Grav.pai. 1184. 

(}) Siila spogliò di ogni au* 
tiriti i Tribuni, come afferma- 
Bo Cesare, ìib.i.eap.^. 


Velleio, Ub. a. eap. 30. Ma questa 
potc$ciTribunizia,che nell’anno di 
Roma 67}. era stata limitata da 
Siila , fu poscia ristabilita da Pom- 
peo nel suo Consolato , nell’ an- 
no di Roma 684. Appiau. Civil. lib. 
i-pag.^\3. &lib. 1 pag. 44J. Piu- 
tareb. in Pomp. pag, 639-Sallui:.Ca- 
tHinar. pag. 39. Atetu, in divinatiti 
utm , tap. 3. 
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no per tutti gli onori delle frequenti cospirazioni , e con- 
giure. I Consoli poi pubblicarono una tal legge , non per- 
ehé detestassero 1* Ambito ( mentre aneli’ essi erano perve- 
nuti al Consolato per via dt un fortissimo broglio, e per 
tal cosa Pisone era stato citato in giudizio, ed esso col- 
la mediazione di uno , e di nn altro avea fatto in modo di 
non comparire a difendersi ) ma costrettivi dal Senato , 
e ciò pel seguente motivo. Un certo C. Cornelio (i ) Tri- 
buno della Plebe avea stabilito d’imporre atrocissime pe- 
ne a coloro , che fossero rei di Ambito; e ciò veniva ap- 
provato anche dal popolo. Ma il Senato, se minacciate si 
fossero del le pene eccessive , scorgeva, egli è vero , che gene- 
ralmente si sarebbe arrecato del terrore; ma siccome le me- 
desime erano sommamente rigorose , vedeva altresì , che non 
si sarebbe facilmente trovato né chi accusasse i rei, né chi 
li condannasse . Laddove per lo contrario imponendosi del- 
le pene moderate, molti si sarebbero indotti ad intenta- 
re simili processi , né i Giudici avriano avuto ribrezzo a 
condannarne' il reo . Persuasi adunque i Padri da questi 
motivi ordinarono, che si emendasse una tal proposta, e 
che intorno a quella emanassero i Consoli una legge . Quan- 
tunque poi fossero stari intimati i Comizj , e non fosse 
lecito prima di quelli di sanzionar legge veruna , contut- 
rodò t siccome nel tempo che vi passava di mezzo , coloro 
che brogliavano le dignità * avevano commesse delle scelle- 
ratezze , e neppure si erano astenuti dalle uccisioni , per- 
ciò fu decretato, che una lal legge metter si doveste in 
vigore anche prima degli stessi Comizj , e dar si dovesse 
ai Consoli una guardia. Sdegnatosi per tutto questo Coi> 
nelio , sentenziò , che non fosse lecito ai Senatori di con- 
ferir veruna Magistratura a chi non la dimandasse a lenor 
delle Leggi ( 2 ) , o di far decreto sopra qualunque altra 
cosa , che appartenesse al Popolo . Ciò era stato stabilito 
per legge molti secoli prima ; ma in realtà non era giam- 
mai 


(1) Vengasi Asconio alla pri- 
ma Orazione di Cicerone io fa- 
vore (lì costui . 

(1) S' intendono quelle delle 
dodici Tavole , come crede Anto- 
nio Agostino , ìib. dt Ltgibut Rtm, 


Tenr 2. Gfitv, pMg, 1194. Premo/* 
gtHii Cerneliut legem, qu 4 auettrf 
tatem Stnatut nuautbat , nt quit 
l/ili ftr pepulam ltgibut itlvcrt- 
tur , qutd antiquo qutqut jurt erta 
tautum ^ Atto» , 
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mai staro osservato. Una tal cosa poi avendo eccitato un 
tumulto grandissimo , e parecclij altri del Senato essendc>si 
opposti , e specialmente il Consolo Risone , la Plebe gli 
ruppe i fasci, e slava anche per fare a pezzi lui stesso, 
quando Cornelio scorgendo l' impeto delia plebe medesi- 
ma, prima che si venisse a stabilir cosa alcuna per mezzo 
dei suffragi , licenziò 1 * Adunanza . Fatto ciò aggiunse que- 
sto alla legge , cioò , che i Padri doveano assolutamente es- 
ser gli autori delle leggi, e che il popolo in sequela del- 
la di costoro autorità doveva ratifìcurle . In questo modo 
adunque promulgò Cornelio una tal legge , come anche un’ 
altra, e Ai la seguente. Tutti i Pretori solcano esporre al 
pubblico per mezzo di un editto quelle leggi , a norma del- 
le quali erano per dar la sentenza . Non però aveano fis- 
sate tutte le leggi , le quali concernevano il buon regola- 
mento dei contratti ; né s’ erano accinti a farlo concorde- 
mente , ed ima volta per sempre; né erano stati alla leg- 
ge scrìtta ; ma 1 * aveano sovente cangiata , e sà questo pun- 
to eseguivansi molte cose o in favore» o in odio di alcu- 
ne persone , siccome ordinariamente suole accadere . Co- 
lui adunque propose una legge (i^ , che i Pretori subito 
da principio esponessero prima al pubblico di qual dritto 
fossero per far uso , e che poscia non si dipartissero dal 
medesimo . In somma i Romani in quel tempo con tanta 
attenzione badarono a far si , che taluno non si lasciasse 
corrompere dai donativi, che oltre le pene, che davano a 
quei che n* erano convinti , onoravano anche gli accusato- 
ri . Per la qual cosa , avendo M. Cotta (a) licenziato il 
suo Questore P. Oppio , perdi’ eragli venuto in sospetto co- 
me reo di peculato, e come machinatore d’insidie, edi- 
pei avendo lo stesso Cotta portata via dalla Bitinia una 

quan- 

(1) Jlitm Jtitide hgtn C»r~ dottissimi Interpreti a Pompo- 
mliut , itti ntm» ripugnare «usu$ aio, ff. l. a. dt Orig. luris , f. Et- 
tst , multii ttmt» invitis tulit , dtm tempirt .... 
ut Prtttrts tìt tdietis luit perpe- (1) M. <.octa fa Consolo t’ ar>- 
tuii jut dicerent , Qu* res tum no di Roma 680. e l'annodo- 
grttitm ambititsit Prdttoribut , nui po gli toccò in sorte la Biti- 
"Oarit ]us diccrt ititbam , sustulit . nia . 

Si riscontrino le annocaxioni dei 


Digitized by Google 



136 DIONE- 

quantità grande di danaro , fregiarono di onori consolari (ij. 
C. Carbone , che lo aveva accusato , quantunque non fos- 
se stato in altra carica che in quella di Tribuno della Ple- 
be. E Carbone medesimo in seguito, avendo ottenuta in 
sorte la stessa Bitinia , e con non minore licenza commes- 
se avendo le medesime iniquità, fu aneli’ esso dal suo pro- 
prio figliuolo strascinalo in giudizio, e passò per reo. Di- 
fatti vi sono alcuni, i quali con pii\ facilità riprendono gli 
altri, che non ammoniscono se stessi; e perciò sono pron- 
tissimi a commetter quei mancamenti medesimi , per cagio- 
ne dei quali giudicano gli altri esser meritevoli di gasti- 
go ; di .-modo che non si crede in alcuna maniera , che , 
per la ragione eh* essi ne accusano gli altri , abbiano in or- 
rore i delitti . Quanto a Lucullo poi , egli aveva compi- 
ta la carica di Pretore di Città; e dipoi avendo ottenuta 
in sorte la Sardegna , si tirò addietro , ricusando una tal 
commissione, perché v’ erano molti, che nelle Provincie 
agivano perversamente in tutte le cose. Esso avea già da- 
te riprove grandissime della sua dolcezza ; imperocché 
avenao comandato Acilio, che si rompesse la di lui sedia 
dalla quale giudicava , perché una volta veggeiidolo pas- 
sare non erasi alzato, egli senza punto turbarsi continuò 
a dar le sentenze in piedi , e lo stesso in di luì riguardo 
fecero similmente i suoi colleghi. Anclie RoscirCu) promulgò 
uaa legge , ed un’altra ne promulgò parimente C.Manilio Ci) 

Tri- 


(i) Riflette il dottistitno Aei- 
■laro, che qaeito non può inten- 
dersi >■ altra maniera, se non 
che C. Carbone fosse fatto Con- 
solo dai suffragi del popolo : ep- 
pure nei fasti di quel tempo non 
si trova alcun Consolo chiama- 
to Carbone . 11 cesi urne poi di fre- 
giare con gli onori , con gli or- 
namenti, e colie insegne conso- 
lari quelli, che in realtà non era- 
no Consoli, è molto più reccn. 
t«t , e fu introdottolo ultimo da 
Augusto ; • poscia essendo an- 
dato io disuso , fu nuovamente 


stabilito da Costantino il Gran- 
de , Anton. Pat’i DiiS. bjipaticam , 
poi- 70. de seqq. 

(2) L. Roselo Otone , Tribuno 
della plebe , fu autore della leg- 
ge teatrale , in vigor di cui re- 
stituì ai Cavalieri il luogo nei 
Teatri, ed assegnò loro i qtiac- 
terdici gradini più prossimi ; viti. 
Liv. Ypitom. 99. Aiinotat.yir, 
doct. ad Sveien. August. eap, 40. 
& Fellej. lib. 2. cap. 32. 

(3) Aston. Pedian. in Ciceronis 
Orai, prò Milene, tap. j, no 
Manilio in alcuni Godici Greci, 

ed 
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Tribuno della plebe. 11 primo, mentre la di lui lepfge ri- 
guardava i sedili de’ Cavalieri da distinguersi nei Teatri 
con somma diligenza da quelli degli altri , perciò ne ven- 
ne lodato : Manilio poi At quasi per esser punito. Di fat- 
ti costui nell’ultimo giorno dell’anno, sul far della sera, 
accordati prima pertal effetto alcuni della plebe, avea con- 
ceduto ai Liberti il dritto di dare i suftragj nella stessa 
maniera di coloro, che aveanli emancipati. Essendosi ciò 
risaputo dal Senato il giorno dopo, e precisamente nelle 
Calende del nuovo mese (i) , e L. Tullio, ed Emilio Le- 
pido entrati nel Consolato rigettata avendo una tal leg- 
ge , colui atterritosi pel forte sdegno della plebe, andò sul- 
le prime spacciando , che gli autori di sì fatta legge era- 
no Crasso, e certi altri; ma ninno prestandogli fede , es- 
so , bcncliè di mala voglia, si cattivò col lusingarlo il fa- 
vor di Pompeo , per molte alrre ragioni ; ma in ispecia! mo- 
do perdi’ era a sua notìzia , die Gabinio poteva moltissi- 
mo presso di lui. Decretò acliiiiqne , che egli andasse a 
far la guerra contro Tigranc , e Mitridate , e similmente 
che avesse il governo della Jìitinia, e della Cilicia con as- 
soluto comando • Se ne sdegnavano, è vero, e ci si 
opponevano i piò potenti Cs) P^r molte altre ragioni, ma 
singolarmente perchè veniva imposto a Marcio , e ad A ci- 
DioneTom.I. S lio 


ed anche in alcuni Latini vien 
ciùamaco Mail io , ed in veccdell’ 
ancinooie di Cajo gli vien dato 
falsaineme quello di Gneo . 

( 1 ) Anni di Roma 6SS, L. Tul- 
lio , ed Emilio Lepido Consoli. 

(2) In questa maniera quasi 
tutto 1 ’ Impero Romano veniva a 
porsi nelle mani del solo Pompeo. 
Si consultino Plutarco ,inPotnp. 
f‘“S' ^ 34 - Appiano, MiibriJai.pag. 
2jS, e Velle/o Fatercolo , 2> 

Cfl/i.JJ- 

(j) Luculio fu il primo , a cu! 
una tal legge più di tutti dispiac- 
que , mentre le »iie Legioni , e 
Frov'ncic venivano a darsi a Pom- 
peo, c gli s’involava la gloria 


di terminare la Mitridatica guer- 
ra , come riflette V’ellcjo . Plu- 
tarco però dice , che Catulo fa 
il solo , che fortemente ai oppo- 
nesse alla legge Manilla , -quel 
CatHlo stesso, il quale come ab- 
biamo veduto di sopra , rispose 
al ragionamento di Gabinio . Egli 
è certo però , che quando Cicero- 
ne pronunciò la sua Orazione 
in favore della medesima leg- 
ge , il detto Catulo era lontano , 
come rilevasi da queste parole di 
Cicerone stesso ,cap. 22. libeititr 
Ulte foram Q. Catulo , & Q. Hor. 
unti» tiisputarem, tummis & tlarù- 
simitvirii. 
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lio (i) di uscire dalla Magistratura , prima che spirasse 
il tempo prescritto: ma la Plebe ciuaiuiintjiie poco prima 
avesse spediti alcuni,! quali facessero degli stabilimenti 
intorno al preso dominio , mentre Lu cullo avea ciato av- 
viso per mezzo eli lettere, ch’era finita la guerra ; ciò non 
ostante indottavi jiarticolarmente da Cesare , e da 
Marco Cicerone, ratificò la Legge Manilla. In simil gui- 
sa questi due aderirono a Manilio, ed a Pompeo, non già 
perchè fossero di parere, che ciò esser dovesse di pubbli- 
co vantaggio , o veramente perchè volessero rendere un 
servigio allo stesso Pompeo; ma percliè con tal cosa, la 
quale nondimeno essi ben vedevano che si sarebbe man- 
data ad eftètto , Cesare aveva in animo di conciliarsi la 
benevolenza del popolo , eh’ ei scorgeva esser di gran lun» 
ga più potente rlei Padri; ed al tempo stesso s’appiana- 
va la strada , onde una volta ottenere anche in suo pro- 
prio favore un simil decreto; e similmente con questi ono- 
ri , che venivano conferiti a Pompeo , voleva esporlo ad 
una invidia maggiore , e studiavasi di renderlo viepiù im- 
portuno , e molesto , acciò più presto il popolo ne restasse 
anno/ato . Cicerone poi essendo ambizioso di reggere la 
Repubblica , faceva vedere tanto ai Nobili , quanto alla 
Plebe, che avrebbe fatto acquistare aumento a quella del- 
le due parti, alla quale egli si fosse accostato . Esso adun- 
que si univa agli uni ed agli altri , mostrandosi favo- 
revole agl’ interessi ora dell’ ima , ed ora dell’ altra par- 
te , onde cattivarsi la grazia di tutte due : e quindi lad- 
dove prima erasi protestato di seguire il partito dei Nobi- 
li , e però avea preferito di esser fatto Edile, piuttostoclié 
Tribuno della plebe, in allora poi erasi unito alla feccia 
del popolo. Dopo turre queste cose essendo stato per la se- 
conda volta intentato dai Nobili il Giudizio contro Mani- 
lio » c costui desiderando di andar differendo il me- 

de- 

(i) Il primo teneva la Clli- etmmunis potentìjt in illum relega, 
eia , ed il secondo teneva la Bi- ta , confìr'natiiTum vires fuat. 
fini* • ^ (j) A motivo della legge, che 

(i) R’ginrdo a Cesare così di- voleva promulgare intorno ai suf. 
ce Vellrjj Patercolo , /ti. fragj dei Liberti , della quale si ò 

animajvfrttbai, se cedendo Ponipeji parlato dì sopra . 
lìirix aiflurnm su*m , & invidi» 
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clesimo gindìzio, Cicerone fu contrario al detto Manilio 
in tutte le cose ; e perché allora nel giudizio esercitava 
la Pretura , ed il primo luogo teneva , appena volle per- 
mettere , che tal cosa al giorno seguente si differisse , al - 
legando che già scava per finir l’anno. Ma in questo men- 
tre siccome la Plebe soffriva di mal animo il caso di Ma- 
nilio, allora Cicerone salito in ringhiera, costretto a ciò 
dai Tribuni , riprese con parole il Senato , e promise , che 
avrebbe difeso Manilio; e per tal cosa gli furono dette mol- 
te ingiurie, e s’intese dire anche diseriore . Un tu- 
multo poi, che improvvisamente destossi , impedì , che non 
si facesse il detto giudizio; imperocché Publio Peto, e 
Cornelio Siila, figliuolo del fratello di quel gran Siila, 
amendue nominati Consoli, convinti che furono di aver 
fatti dei donativi C'^) • pP*" via d’ insidie andavano met- 
tendo in pericolo la vita di Lucio Cotta, e di Lucio Tor- 
quato , dai quali erano stati accusati ; e tanto pii'i lo fa- 
cevano , perché questi in lor luogo erano stati nominati Con- 
soli . Si accinsero a simile iniquità anche alcuni altri, e 
parimenti Gneo Pisonc , e Lucio Catilìna , uomo audacis, 
simo; mentre anch’ esso aveva chiesto il Consolato,e quin- 
di ne avea concepita dell’ira. Riuscirono però vani i lor 
tentativi , stantechè per tempo le loro insidie scuoprironsi 
e dal Senato fu assegnata una guardia a Cotta, ed a Tor- 
quato ; e dal medesimo Senato si sarebbe fatto un decre- 
to contro gl’ insidiatori, se un certo Tribuno della Plebe 
non si fosse interposto . Ma poi che vide il Senato , che 
neppur in tal guisa Pisone desisteva punto dalla sua fe- 

(i)Siluttìo, o chiunque alerò 
sotio il tuo nome compose l* 

Orazione contro Cicerone, cosi 
djce al capitolo uliimo z: Oro te, 
qute tihi parta K.eipub}ic<e plarett ? 
quei» aiiiiiim , quem iaimicum ha- 
bes ì Cui in civttate feristi infida t, 
a K ciliari) : quo jure , cura de txilio 
tucDjnhacbio redisti, cum sequela- 
Kit ? Quos Tirannos appellabas , eo- 
rum nuKC potentice fava : qui sibi 
ante optimates vidtbantur, eosdem 
nuttc dementes,ac fuiiosos vocasiVa^ 


S 2 ro- 

tinii eaussant agis : de Sesttio male 
existimas : Bibulum petulantitsimit 
verbit leedis : Iqudas Ccesarem : 

quem tnaxime adisti , ei maxime 
ùbsequerit : aliud itaes, alittd sedens 
de Republica seittis : bit maledicis , 
illoi adisti: levissimeTRANS FUGA,, 
tieque in bae, rteque in illa parte fi- 
dem babes . Veggasi anche Macto- 
bio , Satur. Uh, i. cap, 

(j) S’ intende per cattivarti il 
favore del Popolo nella dimanda 
delle Magittrature . 
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roce insnienr.a , allora per tema e ie iio:i suscitasse un quaU 
clie tumulto, lo spedì subitamente con titolo cH Coaian- 
dante nella Spagna; e cosmi avendo quivi recata in;^iu- 
ria ad alcuni abitanti , perì trucidato dai medesimi . 

Cime Pompeo vi tue Mitridate in una pugna notturna . 

CAPITOLO QUINTO. 

P Ompeo primieramente merrevasi in ordine per naviga. 

re in Creta, e là dove stava Metello ^ ma poi che 
seppe quanto erasi decretato , finse di soffrir ciò di mal ani- 
mo , siccome anche prima avea fatto, e si lagnò de' suoi 
contrarj , che sempre gli davano per forra delle incom- 
bente acciò in qualche luogo inciampassse : in sostanza pe- 
rò gli fu tal cosa grata all* eccesso , e da quel tempo 
in poi non datasi piò alcuna premura riguardo all’ 
Isola di Creta, ed agli altri marittimi affari, se pur ve 
ne restavaano alcuni che non fossero per anche ultimati , 
tutto era intento a mettersi in ordine per la Barbari- 
ca guerra; e in questo mentre, per tentar 1’ animo di Mi- 
tridate, gli spedi Metrofane , che con Ini amichevolmen- 
te trattasse. Mitridate in quel tempo stimava poco Pom- 
peo , perché, essendo morto di fresco A rsace Re dei Parti 
egli si lusingava di tirare dal suo partito il di lui suc- 
cessore Fraate . Ma siccome Pompeo erasi eoo anticipa- 
ta prontezza fatto amico il detto Fraate alle medesime 
condizioni , ed aveva persuaso al medesimo , cb’ egli pel 
primo entrasse nell’Armenia soggetta a Tigrane, allora 
Mitridate , risaputa tal cosa , perdutosi d’ animo , mandò 
subitamente Ambasciatori a Pompeo,! quali trattassero 
con lui intorno alle condizioni di pace. Ma avendo Pom- 
peo ordinato , ch’egli deponesse le armi, e restituisse i 
disertori, non pirè Mitridate abbracciare un simil parti- 
to; imper sedie appena s’intese tal cosa nel di lui eserci- 
to, i disertori, il numero elei quali era grande , temendo 
di non esser consegnati , ed i Barbari , per tema di non 
venir forzati a combattere privi dell’ajuto di questi, ec- 
citarono un tumulto; e si sarebbero avanzati % coinmet- 

te- 


Digitized by Google 


L I R R 0 XXX V I. 141 

tei e anclie un qualche eccesso contro lo stesso Mitridate , 
se egli preso il pretesto, che da lui non erano stati spe- 
diti gli Ambasciatori per diieder la pace , ma bensì per ispi- 
rar 1’ apparecchio dei Romani, cosi finalmente non gli aves- 
se a siculo frenati . Appena ebbe scorto Pompeo , che da 
lui far si doveva la guerra , oltre le altre cose , che per 
intraprendarla esso allestiva , uni a se anche le Legioni 
Valeriane CO* Pervenuto che fu in Galazia C^)» Ri* 
fece incontro L. Lucullo , affermando, essere interamente 


ultimata la guerra, e non esservi bisogno di y^runa mi- 
litare spedizione , e soggiungendo che a tal effetto erano 
anche venuti i Deputati del Senato per aggiustar quelle 
cose. Con tutto questo non potendo pcrsiiacfere a Pompeo 
di ritornarsi indietro , si volse ad oltraggiarlo , chiaman- 
dolo , fralle altre ingiurie, uomo che s’ ingeriva in molti 
affari, ed avido di hr la guerra, e di comandare Cs) • 
Pompeo fece di lui ben picciolo conto, e pubblicato un 
editto , che ninno per l’ avvenire obbedisse a Lucullo , an- 
dò con gran prestezza alla volta di Mitridate, per poter 
quanto prima venir con lui alle mani . Mitridate , siccome 
inferiore nel numero delle truppe, per alcun tratto fuggi- 
va, e nel passare dava il guasto ad una qualche Regione, 
e andava aggirando qua e là 1‘ inimico , e lo poneva in 
istato di non aver vettovaglie. Subitochè Pompeo fu en- 
trato nell’Armenia C-!)>pi“'tP questi morivi, e parte 
per occiiparlalessendo deserta , allora finalmente ebbe timor 
Mitridate, che quella Regione prima del suo afri vo non venis- 
se presa , e quindi colà pertossi ; ed essendosi collocato di 
rimpetto ai nemici sopra un colle munito dalla natura , ivi 
si stette fermo con tutto il suo esercito, sperando di rifini- 
re i Romani col far mancar loro le cose necessarie , le qua- 
li a lui stesso, che stava nel proprio paese , erano abbon- 
dantemente trasportate datartele parti. Giaceva sotto il 
detto colle una pianura sgombra di alberi; e nella mede- 
sima di quando in quando mandava egli dei soldati a ca- 

val- 


(i) Di queste se 0.' i parlato Patereolo , //li. z. eap. jj. 

di sopra , ptig- (4) In quella cioè soggetta a 

(a) Oggidì Ghiaogare ,Frovin- Mitridate , mentre dell’ altra sog- 
ria d* Asia . getta a Tigraoe se ae parla un po- 

(j) Si cooiulti anche Velirjo co più sotto . 
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vallo per danneggiare chiunque si parasse loro dinanzi ; 
dal die ne avvenne, che parecclij clisertando dal nemico, 
dalla sua parte passavano . Pompeo non avendo aidite di 
attaccar T inimico sopra quel luogo, fissò il Campo in al- 
tra parte , dove la campagna era piena di selve , alTìnchè 
1 soldati a cavallo, ed i saettatori nemici potessero nuo- 
cergli meno . Poste quivi delle insidie in certi luoghi op- 
portuni (i) , in compagnia di pochi si avvicinò scoperta- 
mente agli alloggiamenti dei nemici; e quindi attaccata 
la mischia, tiro i detti nemici già posti in disordine al 
luogo, ch’egli avea premeditato , e ne fece ima grandis- 
sima strage. Un tal fatto gli accrebbe tanto il coraggio , 
che mandò diversi soldati per la Regione, chi qua, e chi 
là, acciò procacciasser dei viveri. Appena intese Mitri- 
date, che il nemico aveva sicuramente avuto un rinforzo 
di vettovaglia, e che per mezzo di alcuni avea presa Anai- 
tica Q 2 ~) Regione di Armenia , sacra alla Dea del mede- 
simo nome , e che quindi parecchj altri univansi a lui , e 
che gli s‘ era unico anclie l’esercito di Marcio Cb)» 
stosi in ispavento determinò di dovere abbandonar questa 
Regione. Levò adunque di nascosto, e di nottetempo su- 
bitamente gli accampamenti , e marciando al favor delle 
tenebre si portò nell’Armenia, ch'era soggetta a Tigra- 
jie. Pompeo lo inseguì mentre si ritirava, desiderando di 
venire a battaglia; ma ciò non ostanrenon ardi di attac- 
car la miscliia o in tempo che i nemici s’ andavano fer- 
mando negli alloggiamenti , o veramente di notte, per ti- 
more di quei luoghi , eh’ egli non conosceva ; e non ven- 
ne alla pugna prima di esser giunto ai confini . Quivi scor- 
gendo , che il nemico gli sarebbe sfuggito, fu costretto a 
tentar la sorte di un notturno combattimento .Stabilito ciò , 
fu egli il primo a muovere il Campo, in modo che i Bar- 
ba- 


li) Descrìve queste insidie Ap- 
piano, Miibrid*!, pag. 

(2) Era questa situata lungo 
r Eufrate , chiamato dai Turchi 
Morac, e dagli Arabi , El-larac , 
ed era consecrata alla Dea Anai- 
tide , sorto il qual nome gli 
Armeni , ed i Persiani adorava- 


no Venere . 

(?) Quinto Marcio Re , che ave- 
va avuta in sorte la Cilicia, ed 
al quale era stato ordinato in forza 
della Legge Manilla , di cedere la 
Provincia , e l’esercito a Pom- 
peo, come si è veduto di sopra» 

13*- 
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bari , che sul mezzogiorno stavansi in riposo , non potes- 
ser sapere verso ijiial parte egli si sarebbe incamminato . 
Avendo esso poi ritrovato un luogo con cavo posto fra i 
monti, condusse i soldati nelle altare, ed aspettò l’arri- 
vo dei nemici . I Barbari , ai quali nulla di sinistro era 
fin qui succeduto, e che si pensavano di accostarsi ormai 
a luoghi sicuri , marciavano con franchezza , e senza le de- 
bite cautele , sperando che i Romani avrebbero finalmen- 
te desistito dal piò inseguirli . Essi pertanto entrati essen- 
do nella detta cavità , Pompeo gli assalì fralle tenebre , 
perché non avevano alcun altro lume, né veruna stella ri- 
splendeva nel Cielo . Questo combattimento poi fu fatto nel- 
la seguente maniera. Da prima, tutti insieme i suonatori 
di tibie, appena n'ebbero un cenno , diedero il segno del- 
la battaglia CO, e dipoi i soldati, e tutta l’altra mol- 
titudine alzarono un grido guerriero, ed altri con le aste 
percossero gli scudi , ed altri con sassi i vasi di bronzo (2) . 
Rimbombarono quei concavi monti all’intorno d’uno spa*- 
ventosissimo suono , che appena fu inteso dai Barbari in 
tempo di notte, ed in quei luoghi deserti, essi s’ imma- 
ginarono d’ esser caduti in una inevitabile sciagura , man- 
data loro dal Cielo . I Romani dall’ alto cominciarono a 
scagliar sopra di essi pietre, saette, e dardi; ed attesa la 
gran moltitudine non cadeva dardo che non ferisse , per Io 
che i Barbari si trovarono in sommo pericolo . Ed in fatti 
essendo costoro disposti non alla pugna , ma alla marcia , 
e ritrovandosi nel medesimo luogo parecchj cavalli , e cam- 
melli, e parimenti uomini, e donne, parte sopra i caval- 
li , ed i cocchj , e parte confusamente sopra carri falcati , e 
so]jra carri semplici , alcuni rimanevano atrerriti dalle fe- 
rite , che ricevevano , ed altri da quelle, che si aspettava- 
no; e quindi coir urtarsi a vicenda, tanto piò facilmente 
perivano. Tali danni adunque essi soffrivano colpiti da lon- 
tano. Ma dopo che i Romani , consumati avendo tutti i 
dardi, si scagliarono addosso ai medesimi Barbari , fu fat- 
ta strage di quelli , che attorno attorno erano gli ultimi , 

e che 

(1) Si consulti il Lipiio , di (1) Veggasi Plutarco ,/» /•ana- 
Milit. Romarorum , lib. i.dialag, ptj» , 6j6. e Floro j Uh 3. 

IO. r J il Burdcioilo , aiHclUde- tap. aj. 
rum , pao. 7, 
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e tìie per la più pane erano sen?.’ arme , di modo die un 
sol colpo bastava per ucciderli. Quelli poiché stavano in 
me/.7.o I rifiigiandovisi da ogni lato nel presente pericolo 
tutti coloro che stavano al di fuori, venivano stretti, ed 
urtandosi, e calpestandosi a vicenda restavano morti, non 
potendo nc difender se stessi, né tentar cosa alcuna a dan- 
no deir inimico; mcntr’ erano per la piò parte soldati a 
cavallo, ed arcieri, i quali nulla veder potendo attesele 
tenebre, era per conseguenza inutile e vano ogni loro sfor- 
zo in angustie si grandi . Appena cominciò a splender 
la luna, ne furono lieti i Barbari , dandosi a credere di po- 
tere in quella luce render la pariglia al nemico: e la me- 
desima poteva certamente esser loro giovevole, se i Ro- 
mani non l’avessero avuta da tergo, e col far impeto ora 
da una parte , ed ora dair altra non avessero resa vana la 
loro vista, ed i lor tentativi . Di farti essendo mol- 
tissimi, tutti insieme ne’ luoghi i piò bassi gettavano l’ om- 
bra , la quale ingannava i Barbari quando venivano attac- 
cati; impcroccl'.é , quasi già stassero da vicino, la detta 
ombra invano ferivano; ed allorcité piò dappresso voleva- 
no venire alle mani nell’ombra, inaspettatamente resta- 
vano feriti. In tal modo adunque ne perirono moltissimi, 
e non pochi ne andarono vivi in potestà dei nemici ; e mol- 
ti si salvarono con la fuga , fra i cpiali vi fn auche Mi- 
tridate . Voleva costui in allora portarsi da Tigrane ; ma 
avendogli spediti innanzi degli Ambasciarori , non n* eb- 
be alcuna amichevoi risposta, perdi’ cragli caduto in so- 
spetto , che il di costui avo Mitridate avesse indotto il suo 
proprio figliuolo Tigrane a suscitargli contro una sedizio- 
ne. Per la qual cosa tanto fu lungi dal dar ricetto a Mi- 
tridate , che anzi fattine arrestategli Ambasciatori , li mi- 
se in prigione. Essendogli adunque andate a vuoto le sue 
speranze , Mitridate se n’ andò verso la Colchkle C^) ; e 
quindi per terra , con gente , parte della quale se 1’ era atti- 
rata, e parte ve l’avea costretta per forza, giunse alla 
Palude Meotide Cs) al Bosforo , e fece sua tutta quel- 

la 

(i) Aderto chnraesi la Migre- l’Europa, e 1’ Alia chiamato Ivla- 
lia . re delle Zabacche , dalla patte Set- 

(jJ Gran Golfo , o Mare fra tentrionalc dei Max Nero , col 

qua- 
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la costa . Era Signore in allora di tai luoghi Macare fi- 
gliuolo di questo Mitridate , ed affezionato ai Romani . 
li medesimo Mitridate dopo averlo atterrito in maniera , 
eh’ egli neppure ebbe il coraggio di venire alla presenza 
di lui suo genitore, e dopo avergli promessa per mezzo 
di suoi confidenti sicurezza, e danari, lo uccise (i) . In 
tempo che tali cose accadevano, Pompeo mandò fuori del- 
la gente ad inseguir Mitridate ; ma costui passato il fiu- 
me Fasi C"’-). crasi posto in salvo . Pompeo dunque fab- 
bricò una Città nel luogo stesso, dove aveva vinto, e la 
diede ai suoi soldati , o feriti , o d'età avenzata. Molti 
circonvicini si portarono spontaneamente ad abitare colà, 
e vi sono anche al di d’oggi, e chiamansi Nicopoliti (3), 
che sono arrolati alla Provincia di Cappadocia . E queste 
sono le cose , che in allora facevansi da Pompeo . 

T'ìgrane il Padre jl arrende , ed il figliuelo 
•vieti folto in ceppi . 

CAPITOLO SESTO. 

I N questo mezzo Tigrane figliuolo di Tigrane tirati dal 
suo partito alcuni dei principali, eh’ erano mal conten- 
ti dell’ impero del vecchio Tigrane, erasi rifugiato presso 
Fraate Cd)» d quale quantunque andasse pensando ciò che 
far si dovesse , a riguardo dell' alleanza contratta con Pom- 
peo Cs) » contuttociò fu da lui persuaso ad entrare ostil- 
mente Nell’Armenia. Pervennero adunque fino alla Città 
DiontTom . /• 

le la detta Palude Meotide ba co. 
manicarione per mezzo di un’ 
imboccatura chiamata anticamen- 
te il Qosforo Cimmerio, ed in oggi 
lo Stretto di Gaffa . 

(t) Appiano racconta diveria- 
mcnte un tal fatto , poiché dice, 
che Macare , dopo avere icorto 
r animo inesorabile di Mitridate 
Suo padre, si diede da per se 
stesso la morte. 


T di 

( 2 ) In oggi li chianaa Rione , 
e dai Turchi Fachs . 

(3) Cioè della Città di Ni. 
copoli • che adesso vien detta Cia> 
nich , dove il Turco manda un 
Governatore . 

(4) Costui era dei Re dei Par. 
ti , e suocero di Tigrane il giovi- 
ne, come si vedrà al lib. XXXVII. 

(?) Veggasi alla 
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<li Artassara CO’ ® disponevano a prenderla, dopo es- 
sersi resi soggetti tutti i luoglii , pe’ tiiiali erario passati; 
perché Tigrane il vecchio per timore (li costoro erasi riti- 
rato nei monti .Fraate immaginatosi, che l’assedio sareb- 
be andato in lungo, lasciò una porzione di gente al fìgli- 
uol di Tigrane, ed esso ritornossene a casa. Allora il pa- 
dre postosi in marcia colle bandiere rivolte contro il pro- 
prio suo figlio, che solo era rimasto, lo vinse in batta- 
glia . Costui fuggendo si portò primieramente dal suo 
Avo Mitridate ; ma dipoi avendo saputo , che aneli’ 
esso era stato superato in battaglia , e che , in vece di 
potere ajutar gli altri , area per se medesimo bisogno 
dell* altrui soccorso , si unì coi Romani ; e Pompeo ser- 
vendosi di lui per Duce , guidò l’ esercito in Armenia , e con - 
tro il di lui padre. Saputa tal cosa Tigrane si spaventò, 
e mandò subito un Araldo a Pompeo, dandogli in mano 
anche gli Ambasciatori di Mitridate . Ma il di lui figli- 
nolo opponendosi a non fargli ottener nulla di comporta- 
bile , e Pompeo, passato il fiume Arasse (ì) , avvicinan- 
dosi ad Artassara , allora finalmente Tigrane gli consegnò 
la Città, ed esso spontaneamente si portò nei Campo del 
medesimo Pompeo. Ma per comparire a Pompeo più de- 
gno di reverenza, ed insieme di compassione, crasi com- 
posto in guisa , che preso aveva un ornamentò di mez- 
zo fra la sua primiera dignità , e la bassezza presen- 
te . In fatti erasi dispoglialo della sua tonaca punteggiata 
di bianco , e della sua sopravvesta , chiamata il Candì, 
tutta di porpora , e solo portava la tiara con una fascia CsD» 
Pompeo per mezzo d’ un littore gl’ impose di scendere da 


(i) Capitale dell' Armenia , le 
di cui ruine chiamami in oggi 
Tact-Tardat , cioè Trono di Ti- 
ridate . 

(l) Adesso chiamasi Aras . 

(j) Aveva in costume Tigrane 
di portare una tonaca , e sopra 
questa il Candi , o sia una 
Clam de Reale di porpora . 
Veggasi OttaVio Ferrari , de re 
veiiiarU lib. 3. feip. i. lacoruo 


al Candi poi si consulti lo 
Jungerminno ad PoUueem ì png, 
717. eie 7JI. e lo Spanhemiu , 
T.l.dis.l.pag, 4SS. , dove sono due 
medaglie di due Re Persiani col 
Candì posto sopra una tona- 
ca metà bianca , e metà d’ oro, 
o di porpora . Finalmente riguar_ 
do alle Tare, si consulti il det- 
to Spai'hemio,(/e Uiu Numismmtum, 
bissert. i.pag. 465. 
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cavallo, sopra il quale, secondo l’uso della sua patria, sa- 
rebbe entrato fin nella stessa trincea , Ma il medesimo Pom- 
peo veggendolo entrare a piedi, e gettato il diadema pro- 
strarsi a terra innanzi a lui , ed adorarlo , penetrato da com- 
passione sbalzò dalla sua sedia , cd alzollo . Dipoi rimes- 
sogli il diadema , lo collocò in un seggio prossimo al suo . 
c lo consolò con molte altre parole, e specialmente col 
dirgli , di’ esso non solo non era decaduto dal Regno d’ 
Armenia, ma che di piò avea fatto acquisto dell’ amici- 
zia dei Romani: e dopo averlo sollevato con queste espres- 
sioni , lo invitò seco a cena . 11 figliuolo di Tigrane , eh’ 
crasi seduto dall’altro lato di Pompeo, nè s’alzò in piedi 
in faccia del suo genitore , né lo ricevè con verun altro 
segno di cortesia , e di piò quantunque invitato , non in- 
tervenne alla cena ; per lo che principalmente s’ inimicò 
Pompeo. 11 dì vegnente il medesimo Pompeo, uditele lor 
controversie, restituì al padre tutto il Regno , eh’ era sta- 
lo de’ suoi Maggiori: imperocché quanto alle cose eh’ egli 
stesso aveva conquistate, cioè, oltre al resto, alcune par- 
ti della Cappailocia , e della Siria, e similmente la Fe- 
nicia Ct)» f Sofanene (?) , Regione confinante coll* Ar- 
menia , tutte queste gliele ritolse, e di piò gl’ impose un 
tributo in danaro. Assegnò al figliuolo Tigrane la sola 
Sofanene , dov’ erano riposti i tesori , intorno ai quali aven- 
do mossa lite il giovine , ed essendogli andate a vuoto le 
sue speranze ( mentre in altra guisa Pompeo non avrebbe 
potute avere il danaro convenuto ) sdegnatosi meditò di 
fuggire . S’ accorse di ciò a tempo Pompeo , e quindi lo 
fece liberamente guardare , mandando alcuni de’ suoi a 
coloro , che avevano in custodia il danaro , con ordine che 
Io dassero tutto a Tigrane il padre. Ma ricusando quelli 
di far ciò , col dire , che non da altri dovea venire un tal 
cenno, se non da quel Tigrane , a cui si giudicava che in allo- 
ra appartenesse quella Regione , Pompeo spedì a quella For- 
tezza questo stesso Tigrane, la quale essendo stata da lui 
ritrovata chiusa , le si feceegli piò vicino , e quantunque suo 
malgrado , ciò non ostante ottenne che fosse aperta. Con tut- 

T a te 

(i) Divides! in oggi U Soria questi due ultimi abbracciano 
in ire Governi , cioè di Aleppo , l'antica Fenicia, 
di Tripoli , c di Damasco j e (a) yU. Sicpb. 
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to ijnesto però quei Custodi non erano più obbedienti di 
prima, allegando, che non di sua volontà , ma i;''r7aro da- 
va un tal ordine Tigrane , Pompeo soffrendo ciò di mal 
animo, fece mettere in ceppi Io stesso Tigrane, c cosi fi- 
nalmente il vecchio ebbe il tesoro . Dopo ciò Pompeo 
diviso in tre parti il suo esercito , piantò gli alloggiamenti 
d’ inverno nella Regione Anaitica , e presso il fiume Gir- 
ilo (i) . Ebbe poi da Tigrane moltissime altre cose, ed 
tuia quantità di danaro di gran lunga maggiore di quella 
di cui erasi convenuto. Molto tempo dopo egli stesso la 
portò in Roma assai opportunamente ; cd in oltre vi an- 
miii7iò Tigrane come amico del Popolo Romano, ed allea- 
lo di guerra, e condusse a Roma il di costui figliuolo beri 
custodito. Egli poi non passò in quiete gli accampamenti 
d’inverno. Teneva Orese il regno degli Albanesi , die abi- 
tano di là dal fiume Cimo . Costui anche in certo modo 
per render servigio al giovine Tigrane suo amico , ma spe- 
cialmente per timore, che i Romani non entrassero pari- 
menti nell’ Albania, condusse il suo esercito contro di 
loro , essendo prossime le feste in onor di Saturno ( 2 ) , 
colla speranza , che se gli avesse attaccati alla sprovvi- 
sta in tempo d’inverno, e quando non stavano tutti ac- 
campati nel medesimo luogo , gli sarebbe senza dub- 
bio riuscita l’impresa. Aveva disposto in maniera l’at- 
tacco, eh’ esso medesimo dovea dar l’assalto a Metello 
Celere, che aveva seco Tigrane C3) ! p'u'iar si 

doveano contro Pompeo , ed altri contro L. Fiacco , che pre- 
siedeva alla terza parte, affinché, essendo tutti posti ia 
terrore nel medesimo tempo, non potessero aiutarsi a vi- 
cenda . Ma nulla gli riusci ; imperocdiè Metello rispinse 
valorosamente Orese ; e Fiacco , essendo tanto grande il 
giro della fossa de’ suoi accampamemi , che per la sua am- 
pi ez- 


( 1 ) ebristephor. Cel. Ofb. A'itiq, 
r, 2. 367. J7I.J72. 

(2 Qof sre si celebrsvino da! 
Ramini alla metà di Dicembre, 
e duravano per tre f!,ir>rni . Vee- 
gansi al Interpreti *./ ^acr$biu'n, 
ed II Pi ti SCO , Lexicon Antiquito- 
tum Rjmjnarom. 


(3) Parlasi qui di Tierane pa- 
dre , che militava con Pompeo j 
imperocché Tigrane il fieliiiolo , 
non essendosi acquieratu al giu- 
dizio del m'desimo Pompeo , fu 
posto di lui in ceppi , e poscia 
fu condotto in trionfo , Appian. 

& Phttrfb.f«i.t27. 
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pic77a non poteva esser difesa , ne scavò nn’ altra al di 
dentro, e tirò nella detta fossa esteriore i nemici, diesi 
credevano die ciò fosse stato eseguito per timore; e quin- 
di fatto impeto sopra i medesimi quando meno se 1* aspet- 
tavano , molti ne uccise' nello- stesso combattimento , e 
molti quando fuggivano. Intanto aveva a tempo risaputi 
Pompeo i tentativi dei Barbari contro l’altra sua gente; 
per lo die fu egli il primo a correre improvvisamente aJ 
incontrar quelli che si movevano contro di lui ; e vinti 
che gli ebbe, marciò a dirittura contro lo stesso Orese, 
ina non però la raggiunse: imperoccbè costui rispinto da 
Celere , dopo aver intesa la rotta anche degli altri suoi , 
crasi con la fuga sottratto. Uccise però molti' Albanesi 
colti da lui nel passaggio del fiume Cimo; e quindi, poi- 
ché la ridiiesero , accordò loro la pace . Egli per altro 
aveva grandissimo desiderio di fare aneli’ esso a vicenda 
una scorreria nel lor territorio; ma a motivo dell’inver- 
no differì di buon grado la guerra . E tali furono le im- 
prese da Pompeo in quel tc.mpo eseguite . 


Il Fine del libro XXXVI. 


* % * 

Sjc ♦ 


Nel- 
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DELLA STORIA ROMANA 
DI D 1 0 D E 


libro XXXVII co. 

Come Tompeo guerreggiò contro gl' Iberì ,f dì varie 
altre imprese fatte da lui , 

CAPITOLO PRIMO. 

An, di Roma 689. L, Cotta ,e L. Torquato Consoli * 


4r'# 




3 N SE Eir anno seguente , essendo Consoli L. Cot- 
ta , e L. Torquato, fece Pompeo la guer- 
'%j' ~il PI - ii^IF contro gli Albanesi , e contro gl’Iberi ; e 
•W'jvr*^ primieramente fu costretto, anche contro 
quel che s’ era proposto nell’ animo , di venire alle ma- 
ni co’ medesimi Iberi. Soggiornano costoro dall’ una e dall* 

al- 
ci) Comprende questo Libro la Storia di sei anni, nei quali vi 
furano i seguenti Consoli , 

An. prima An. di fi. 


di C.C. 
65. 


689. L. Aurelio Cotta 7 . di M. , e L. Manlio F. d i L. 

L. Ce- 
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altra parte del Cimo, confinando da un lato con gli Al- 
banesi, e dall* altro con gli Armeni. Il loro Re Artoce 
temendo, che Pompeo non si portasse anche controdi lui, 
gli aveva spediti degli Ambasciatori ad oggetto di pro- 
cacciarsi la sua amicizia; e intanto andava preparando il 
tutto, per attaccarlo alla sprovvista* ed in tempo che a 
tale Ambasceria stava afifidato . Ma avendone avuto sen- 
tore Pompeo , prima che quel Re per tal cosa si fosse al- 
lestito, c prima che avesse occupato l’ingresso della Re- 
gione dilhcilissimo a superarsi; entrò nel di lui paese; nè 
Artoce sepj;e cosa alcuna del suo arrivo, perfino a tan- 
to che non fu egli giunto alla Città chiamata Acropoli (r) . 
lira questa situata precisamente sul luogo stretto, ed an- 
gusto, di dove si estende il Caucaso (^2), e quivi era sta- 
ta munita a difesa del passo. Artoce adunque postosi in 
ispavento , non ebbe più tempo di fare i suoi preparati- 
vi , ma passato il fiume , incendiò il ponte: e quelli, che 
stavano a guardia della Città , perché anche furono vin- 
ti in un combattimento, si arresero. Impadronitosi Pom- 
peo del passo, vi pose delle guardie; e poscia andando 
innanzi , assoggettò tutta la Regione di qua dal fiume. 
Stando oramai Poinpeo in procinto di passare il Cimo, 
Artoce per via di messaggj addimandogli la pace, e gli pro- 
mise , che spontaneamente gli avrebbe rifatto il ponte , e 

som- 

^4, (J90. L. Cesare , e C. Mario Figulo F. di C. 

6j. 691. M. TullioCicerone F.diM. e C. Antonio, F.dilvl. 

6z. £92. Decimo Ghinio SiUnoF.diM. e L. Licinio Mu- 

rena f. di L. 

6t. épj. M. Pupio Pitone F. di M. e M. Valerio Messa- 

la Negro F. di M. 

60. <94. L. Afranio F.diL.eQ.Cecil.Metel.CelereF.diQ. 

(i) Antica Citii dell’ Iberia Dintrt, erudita de muro Canea- 
Asiatica, cioè della Giorgia, la eateo , Tom, 1. Commentar. Aca- 
quale in oggi è distrutta. dem . ìmperatoriit Peitepolitana , 

(a) Ques te sono le famose Por pag.AJl, Il Caucaso poi in oggi 
teOaucisee, per le quali anche vico detto Cocai , oCochias, o 
Sirahone , /16. x<. pag. 501. dice Adaaar , o Albsor , monte di Cic- 
che passò Pompe’'. Lucano , //i. 8. cassia nell'Asia , che divide la 
V. 221. le chiama C4i/)t'a f/tfK/tra, Sciala dall' Indie , al quale fingo- 
r*l qual nome ne vieti ripreso no i Poeti essere stato attaccato 
da Teofìlo Siegrido Bey ero , in Prometeo . 
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sìinminiscrata ogni alua tosa necessaria; e perorrener la 
fieua pace, esegui il rutto. Ma ai^pena Pompeo ebbe pas- 
sato il Cimo, il detto Re pieno di timore riparossi a Pe- 
loro Cj) , fiume che parimenti scorre per la di lui Regione, 
e guadagnati tutti quei Romani, ai quali avea potuto con- 
tendere il passo, fuggì. Vista una tal cosa Pompeo incal- 
7.Ò il fuggitivo , e raggiuntolo , lo vinse ; imperocché pri- 
ma che gli arcieri di quel Re potessero mettere in uso la 
lor arte, egli assalitolo, in brevissimo spav.io di tempo lo 
disperse. Dopo ciò Artoce , passato il Peloro , eJ arso il 
ponte anche di questo fiume , si diede alla fuga ; e gli al- 
tri , parte nel combattimento, e parte nel tentar di pas- 
sare a piedi per mezzo al fiume, perirono. Pareethj di- 
spersi qua e là per le selve, passarono alquanto giorni u 
tirar dardi dagli alberi i più airi ; ma dipoi anche que- 
sti, essendo stati tagliati i detti alberi, furono uccisi . 
Per tale evento Artoce spedì nuovamente dei Messaggi con 
doni a Pompeo a fine d’ impetrare la pace . Pompeo quan- 
ruiique ricevesse i donativi , acciò il Re colla speranza eli 
far poscia 1’ accordo , cessasse dal fuggire pii'i oltre , con- 
tuttociò negò di accordargli la pace, se prima non gli 
avesse mandati come ostaggi i suoi propri figliuoli, Ar- 
toce per buona pezza tenne in sospeso 1’ aiTare ; ma final- 
mente avendo i Romani senza dilìicohà , e senza die ninno 
loro lo contrastasse, passato il fiume, che attesa Testa- 
te poteva per sorte guadarsi , allora mandò i figli in ostag- 
gio, e dipoi stabilì la pace con Pompeo. In seguito aven- 
do saputo Pompeo, che il fiume Fasi non era molto di- 
stante, ed avendo stabilito di passar lungo quello nella 
Colchide , e quindi portarsi nel Bosforo contro Mitridate, 
postosi in cammino , scorse per mezzo ai Colchi , siccoma. 
avea determinato di fare , ed anche per mezzo ai popoli 
lor confinanti , e se li conciliò, parte col persuaderli, e 
parte coll' atterrirli . Quivi fatto certo, che il cammino per 
terra sarebbe stato difficoltoso a motivo di moire scono- 
sciute , e bellicose Nazioni, e che il viaggio per mare sa- 
rebbe stato anche piò incomodo , a cagione del paese sen- 
za porti , ed a cagione altresì degii abitanti , diede or- 
dine , che l’Armata navale stando nel suo posto tenesse 

, di 

(i) Non le ne trova fatta menzione da alcun altro Autore . 
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di mira Mitridate, acciò da qualche parte non potesse na- 
vigando sottrarsi , e non gli fosser portati dei viveri. Es- 
so poi rivolse la marcia contro gli Albanesi, non per drit- 
to sentiero, ma ritornando in Armenia , per opprimerli al 
suo arrivo, al quale essi non pensavano, mentre stavano 
sicuri attesa la latta convenzione; e passò il Cimo a pie- 
di, là dove l’estate aveanlo reso atto a guadarsi . In pri- 
mo luogo comandò , che passasse la cavalleria a traverso 
del fiunte, dipoi i giumenti, ed in ultimo la fanteria , ac- 
ciò i cavalli coi lor corpi rompessero la forza del detto fiu- 
me , ed affinché, se mai dalla violenza dell’acqua fosse 
portata via qualche cosa ai giumpenti carichi delle baga-* 
glie, s’incontrasse da quelli, che dall’ una parte e Jall’ 
altra venivano accompagnando , né fosse trasportata pU\ 
oltre. Di qui andò al fiume Cambise Ci]) . senza esser mo- 
lestato dai nemici, ma tormentato all'eccesso egli, e rut- 
to il suo esercito dal caldo , e quindi dalla sete , quan- 
tunque per lo piò camminasse in tempo di notte; mentre 
le guide del viaggio , che erano prigionieri r li condussero 
per strade non troppo comode. Oltre a ciò anche il fiume 
recava poco vantaggio , mentre la sua acqua freschissima co- 
piosamente bevuta nuoceva a parecchj. Neppur qui essen- 
do loro fatta resistenza da alcuno, si avanzarono al fiume 
Abante (^2), non portando con sé altro che acqua , mentre 
le altre cose venivano ad essi cortesemente somministrate 
dagli abitanti , per lo che si astennero anche dal fare a 
questi alcun danno . Quando furono di là dal fiume ven- 
ne ravviso che Orese giungeva; e Pompeo per allettarlo 
a combattere, prima ché si accorgesse, che v’era una sA 
gran moltitudine di Romani , e primaché addietro tornas- 
se , situò in primo luogo i soldati a cavallo , avvertendo- 
li anticipatamente di quanto doveano eseguire ; dopo que- 
sti collocò l’altra moltitudine in ginocchio, e coperta sot- 
to gli scudi; ed a costoro impose, xhe non si movessero, 
in questa maniera Orese non si accorse , che essi vi erano, 
se non quando si venne alle mani . Costui pertanto non 
fece gran conto dei soldati a cavallo , che credeva esser 
soli, e diede loro l’assalto; ed in un momento li volse in 
Dione Tom.l. V fu- 

(i) Adesso chiamai il fitime (3) Vengasi Plntarco , in ftnt- 
Schansia. 
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fuga , mentr’ essi ciò a bella posta facevano , e con tutto calo- 
re si mise ad incalzarli . Ma allora levatisi d’improvviso i 
soldati a piedi, e fatto uno spazio tra loro, acciò sicura- 
mente vi potessero esser ricevuti in mezzo quelli a cav'al- 
lo , fecero fronte ai nemici , che temerariamente davano 
la caccia , ed attorniatane una gran moltitudine , e presi- 
li in mezzo , li tagliarono a pezzi . Contro quelli , che non 
erano stati circondali .portatasi la cavalleria , parte a de- 
stra , e parte a sinistra , impetuosamente gli assalì ; e da 
una banda, e dall'altra fu fatta una grandissima strage 
dei nemici ; e quelli che sottrattisi da questo doppio ma- 
cello eransi riparati fuggendo dentro alle selve, incendia- 
te queste .perirono; e f^rattanto i Romani andavano ad al- 
ta voce griefando : „ evviva i Saturnali , evviva i Saturnali „ 
perché circa quel tempo gli Albanesi aveanli da prima insi- 
diosamente attaccati . l)opo aver fatte queste cose Pom- 
peo, e dopo avere scorsa tutta quella Regione, lasciò in 
pace gli Albanesi ; e fece accordi , poiché gli ebbero spe- 
diti Ambasciaaori , anche con alucuni altri , i quali abita- 
Tano dal monte Caucaso fino al mar Caspio CO* 
qual mare termina il detto monte, che .dal Ponto in- 
comincia. Anche Fraate mandò a lui Ambasciatori , de- 
siderando di rinnovar 1" alleanza ; imperocché veggendo , 
che Pompeo andava innanzi con tanto i.mpeto, e cl.e le 
altre parti dell’Armenia, e del Ponto, die fin là si esten- 
devano , erano stare dome da di lui Legati , e che anche 
Gabinio era già penetrato di là dall' Eufrate si 

Tigri Cq) , fu preso d illo spavento in manièra , die risol- 
vè di ratificar coi Romani la già incominciata alleanza: oia 
nulla però ottenne con simile Ambascerìa. Di fatti Pom- 
peo confidando nel prospero succe.sso delle sue imprese pre- 
senti , e nella speranza di quelle avvenire , faceva di lui 
pochissima conto ; e fralle altre superbe risposte , che dava 
ai di costui Ambasciatori , addimaiKlava anche la Regio- 
ne 


(i) Gran Mare fri U Russia , It 
Persia , e la Tartaria . 

(a) Provincia Jella Bissa Misia, 
dove fu relegato il Poeta Ovidio . 

dio . 


(■}) Gran fiume d* Asia chiama, 
lodai Turchi Morat . ed El-farac 
dagli Arabi . 

(4) la oggi cbianati Tegil , o 
Tig'l . 
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ne Gordiene CO» intorno alla quale il detto Fraatecra 
in disputa con Tigrane . Nulla rispondendo gli Ambascia- 
tori siN questo particolare C mentre non ne aveano ricevu- 
ta commissione veruna) egli allora scrisse alcune cose a 
Fraate; ma senza aspettarne la risposta, mandò subito 
Af’ranio in quella Regione ^ ed occupatala senza il meno- 
mo contrasto , la diede a Tigrane . 11 medesimo Afranio 
per la Mesopotamia C*) passato in Siria contro la con- 
venzione fatta con Fraate, falli il sentiero, e soffri molti 
incomodi attesa la tempestosa stagione, e la scarsezza dei 
viveri; e sarebbe perito con tutti i suoi , sei Carrensi (j) 
che sono una colonia di Macedoni , e che abitano intor- 
no a quei luoghi, non gli avessero accolti , e guidati. Ta- 
li cose esegui in allora contro Fraate Pompeo confidato 
nella sua propria possanza , avendo dato un chiarissimo 
insegnamento a quelli, che macchinano d’ invader le terre 
altrui, che tutto dipende dall’ armi , nelle quali chi é su- 
periore trova tutti necessariamente obbedienti alle sue leg- 
gi . Si fece beffe altresì dei titoli di Ftaate , dei qua- 
li costui gloriavasi presso tutti gli altri, ed anche presso 
gli stessi Romani , e coi quali questi lo avevano sempre 
trattato. Infatti chiamandosi Ftaate Re dei Re (4) , Pom- 
peo , tolto via il vocabolo dti Ré , per lettera chiamollo 
semplicemente Re; quantunque dasse un tal nome, fuor 
del costume dei Romani, anche al prigioniero Tigrane, 
quanrlo per Roma la conduceva in trionfo. Fraate, seb- 
bene temesse Pompeo , e si studiasse di renderselo bene- 
volo , con tutto ciò sofiri tal cosa di mal animo , quasi co- 
me colui, che del suo proprio regno venisse privato ; laon- 
de per mezzo di Ambasciatori lagnossi di tutte le ingiu- 
rie ricevute, e gli proibì di non passar 1’ Eufrate. Ma non 

V a aven- 


(1) Gli Abitanti di questa Re- 
gione chiamansi al presente Cur- 
di , Gordiani , o Cardueni nell’ 
Armenia maggiore, in confine 
della Mesopotamia , tra’ monti . 

(1 ) Questo nome significa una 
Regione posta in mezzo a due 
fiumi ; e di fatti la Mesopota- 
mia sii fra il Tigri , e 1 ’ Eu- 


frate , ed ora vien detta dagli 
Arabi Al-Geairah . 

(?) Veggasi Tommaso Ittigio, 
in txerdiar. »i tpustulum Tiet- 
diri Abucar rt, &jeqq. 

(4) Si consulti lo Spanhemio, 
Dijiert. 8. Tom. I, do usu uumùm. 
fdg. 461. tt Jtqq. 
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Evenclonff ricevuta alcuna mite risposta , subitamente sul 
cominciar della primavera! essendo Consoli in Roma Lu- 
cio Cesare , e C. Figlilo , intraprese la spedizione contro Ti- 
grane , servendosi a ciò del di costui figlinolo , ch’era suo 
genero; e vinto da prima in un combattimento, restò egli 
poscia a vicenda superiore al nemico . Ma implorando 
Tigrane rajuto di Pompeo , che stava in Siria , Fraate man- 
dò nuovamente degli Ambasciatori a Pompeo , condan- 
nando lui stesso per molte cose , ed accusando i Roma- 
ni a segno che fece arrossire , e temer Pompeo me- 
desimo . Esso adunque e non recò soccorso a Tigrane , 
e non esercitò in seguito veruna ostilità contro Fraa- 
te , adducendo queste ragioni , cioè , che simile spe- 
dizione non gli era stata comandata dal popolo Romano , 
e che Mitridate stava per anche sull’ armi; ed in oltre che 
esso era concento delle cose già fatte , nè voleva intrapren- 
derne altre, acciò , mentre bramava da vantaggio , non pro- 
vasse la fortuna contraria , come Lucullo . Così andava egli 
discorrendo, e diceva esser cosa perniciosa i desiderj so- 
verchj , e finalmente conchiudeva , che conti’ ogni giustizia 
si desideravano le altrui sostanze ; ma però diceva questo, 
quando piò non poteva ottenerle. Di fatti temendo egli le 
trupiie di quel Parto, e dubitando della incostanza delle uma- 
ne cose , non intraprese quella guerra , tiuantunque mol- 
ti lo instigassero a farla. Minorava poi a forza di belle pa- 
role le accuse dategli dal Barbaro , non già col far vede— 
ti il contrario, ma seniplicenieme col dire, che v’ era con 
costui, e Tigrane una lite rispetto a certi confini, e die 
egli avrebbe spediti tre uomini per deciderla . Li mandò 
adunque, e quei Re aggiustarono ogni dilTcrenza che avea- 
Tio tra loro per mezzo di questi, come se in realtà gli 
avessero ricliiesti per arbitri; e Tigrane s’indusse a ciò 
mosso da sdegno , perchè non avea ricevuti i soccors* ; e 
Fraate , perchè voleva, che anche Tigrane fosse salvo , dell’ 
ajuto del quale, se il bisogno lo avesse richiesto, egli si 
sarebbe potuto servire contro i Romani . Era ben noto ad 
ainendue , die qualunque di essi fosse rimasto superiore ali* 
altro, e si fosse impadronito del tutto , avrebbe avuti con- 
trari i R 'inani, e più facilmente in lor potere sarebbe sta- 
to ridotto. Persuasi adunque da questi molivi , ritornaro- 
no 
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no amici a vicenda. Pompeo in quel tempo stara ne’ quar- 
tieri d’ inverno in Aspide CO • ^ >^ 0 *^ sf’l® s* rendè sog- 
gette alcune parti di quella Regione , che sin qui erangli 
state contrarie; ma prese anche il castello Sinforio C2) per 
tradimento di Scratonica . Era questa Stratoniea moglie di 
Mitridate , contro del quale essendo ella piena di rabbia, 
perchè da lui era stata abbandonata , avendo mandate fuo- 
ri alcune guardie sotto pretesto di andare a cercar delle 
vettovaglie, ricevè dentro i Romani , quantunque il di lei 
iìgliuolc) Cs)** 

*** n^per questo solo Cestire fu lodato in tempo eh' 
era Edile C*l); tna anche jter aver fatti in una sontuo- 
sissima maniera i Giuochi Romani , ed i Giuochi Megalen- 
si ; e perchè con grandissima magnificenza avea dato Io 
spettacolo d’ un combattimento di Gladiatori in onore del 
del’onto suo padre C6) • Le spese per simili cose aveanle con- 
tribuite in comune , parte esso , ed il suo Collega M. Bibulo , 
e parte esso solo privai amente: ma egli in tutto questo spice 
a segno, che appropriossi la gloria anche dell’ altro , e fu cre- 
duto , che esso solo avesse fatta tutta la spesa . In questa 
occasione Bibulo disse scherzando, ch’era a lui interve- 
nuto come a Polluce, il quale quantunque avesse un Tem- 
pio comune con Castore, contuttociò soleva questo chia- 
marsi solamente di Castore. Tali cose, a dir vero, tene- 
va - 


(1) Vffggasi r OrfcHo . 

(2) Nè l’iutarco , nè Appiano 
fanno menzione di questo ca- 
stello . 

(;} Maneano in questo luogo 
non tanto quelle cose , che Ap- 
piano 244. racconta di Si- 

fare lij>liaolo di Stratoni ca , e di 
M irridate , quanto alcune altre. 
‘ (4)Le parole in carattere corsivo 
sono state aggiunte per maggiore 
intelligenza delTesto.che anche in 
questo luogo c mancante. Si parla 
qui di Cesare , quando era Edile, 
cioè quindo aveva il governo dei 
pubblici edifitj . Intorno alle 
iccpends opere facce far da lui 


. per ornamento della Città, si leg- 
ga Svetonio , in Ctesaie , cap.io. 

(5) I Giuochi Romani , detti 
anche Giuochi grandi, ludi magni, 
furono inscicutti da Tarquinio 
Prisco, e si celebravano per tre 
giorni, cominciando dal di 4. Set- 
tembre , io onore di Giove , e di 
Minerva. 1 Giuochi Megalenli poi 
si facevano il dì 4. di Aprile in 
onore della Gran Madre degl'Id- 
dii Cibelc portata da Pessinunte 
1 ‘ anno di Ronaa 549. Pigbii An- 
nate! ad A. S49. &■ Pittsc. in Ludi . 

(A) Plutarco , pdg. 709. dice, che 
vifurona3io, coppie di G Udiatori. 
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vano in allcf^ria i Romani ; ma dall’ alrro canto venivano 
anclie grandeiiienie atterriti dai prodigj ; imperocché sul 
Cainpidoglio molte statue erano state liquefatte da un col- 
po di fulmine (i), e fra gii altri Simulacri, anche quel- 
lo di Giove , die stava sopra una colonna ; ed in oltre 1’ ef- 
fìgie della Lupa , con Remo e Romolo , quantunque ben 
fermata, era caduta; e di più eransi confuse, ed oscura- 
te le lettere delle colonne, sopra le quali si scrìvevano le 
leggi . Riguardo agli altri prodigj fu posto in csecuvinne 
lutto quello che prescrissero gli Aruspici : ma fu dato or- 
dine, che si erigesse a Giove una statua più grande, rivcl- 
ta al Sole nascente, ed al Foro, acciò si scuojirissero le 
congiure, per timor delle quali si stava in agitazione. E 
queste cose furono fatte in quell’ anno , In oltre i Censori C*), 
che contrastavano fra loro intorno a quelli , i quali abita- 
no di là dal Pò ([ mentre 1 ’ uno decretava che si dovesse 
accordare ad essi il dritto della Cittadinanza, e l’altro lo 
negava) non fecero cosa alcuna neppure nel resto, ma ri- 
nunziarono la carica. Per tal motivo anche i lor suc- 
cessori nell’anno seguente nulla fecero, mentre i Tribu- 
ni della Plebe impedivano loro di far la scelta del Sena- 
to, per timore di non decadere essi medesimi dalla digni- 
tà Senatoria . In questo mezzo tutti i forestieri , che sog- 
giornavano in Roma , all’ eccezione degli abitanti di quel 
paese, che adesso chiamasi Italia, furono cacciati dalla 
Città, essendosi promulgata a quest’ effetto una legge (3) 
da un certo Cajo Papio Tribuno della Plebe, perchè era- 
no in troppo numero , e non pareva , che fossero atti a coa- 
bitar coi Romani . 


(1) Juliut Ohs$queiti , tap. 
tii.Cic. de Divinazione, Uh, 2. 
tap. 20. & Catilinaria 3. $. 8. 

(2) Quetti erano M. Gratto , 


CA- 

c Q. Lucazio Catulo . 

(3) Disapprova Cicerone que- 
ata legge , lite. 3- de (^-ciis , r«/>.2 
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Della morte di Mitridate . 

CAPITOLO SECONDO. 

An.di R. 6^0. L. Celare , e C.Figulo € o titoli . 

N ei seguente inno , essendo Consoli Figlilo , e L. Ce- 
sare , accaddero , è vero , poche cose , ma però de- 
gne die se ne faccia menzione, per gl' inopinati eventi del- 
le cose umane . In fatti e colui , che per commissione di 
Siila uvea messo a morte Lucrezio Ci). ed un altro ucci- 
sore di molli proscritti da Siila, chiamati in giudizio co- 
me rei di commessi omicidj , n' ebbero il meritato suppli- 
zio , essendone il promotore in ispecial modo Giulio Ce- 
sare . In tal guisa senza dubbio quando le cose si cangia- 
no , restano privi il più delle volte di ogni possanza co- 
loro , che per qualche tempo poterono moltissimo. Né so- 
lamente accadde questo oltre 1’ espettazione di molti , ma 
altresì che Catilina accusato per la stessa causa , mentre 
ancor egli aveva uccisi molti proscritti » fosse assoluto ira 
giudizio . Cosmi però essendo divenuto quindi più scelle* 
rato, e mal vagiti, questo finalmente fu il motivo, per cui 
andò a perire. In fatti essendo Consoli IVI. Cicerone , e C. 
Antonio (2), nel qual tempo ai Romani non sovrastava 
più alcun pericolo per parte di Mitridate, mentr’ erasi da- 
ta da per se stesso la morte, Catilina si accinse a mutar 
lo stato della Repubblica , esuscitati controdi essa i Con- 
federati , pose i Romani in terrore di una non piccola guer- 
ra . Queste cose adunque in tal guisa passarono . Mitrida- 
te poi non cedendo ancora ai sinistri accidenti , e guar- 
dando più a compire i proprj disegni, che alle sue forze, 
e ciò per molti motivi , ma specialmente perché Pompeo 

sra- 

(OQuejti è LucrerioOfflla me- «uà volenti aveva avuto ardir* 
driiroo, per opera del quale prin- di chiedere il Consolato, Liv. 
cipalroence Siila aveva espugnata Epiieme 89. 

Pf.'njste ( oggi Palesrrina ) , e (a) Anni di Roma 6pt. M. Ci- 
tuperato Mario: e fu fatto uc. cerone , e C. Antonio Cooioli . 
cìder da SUU , perchè contro la 
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scava nella Siria, avea tlcterminaio di andar per gli Sci- 
li airistio c ‘li ‘l‘*i farf un’iinizione in Italia. Era 

costui un nomo, nato per far cose grandi, il yuale aven- 
do spessissime voice provata la prospera , e la contraria 
forriina, giudicava, che tutto tentar sì dovesse, e non 
disperar mai; ed in oltre era d’avviso, quando dall’esi- 
to fosse rimasto deluso , di dover piuttosto perire insieme 
col Regno , mentr’ era per anche d’animo invitto , che de- 
caduto dal regno vivere in uno stato abbietto , e nella 
ignominia. Si confermò adunque in questo proposito ; im- 
perocché quanto piiH era rifinito per la debolezza del cor- 
po , tanto 010 forre compariva per la robustezza dell’ ani- 
mo , dimodoché col consiglio di questo soccorreva l’ im- 
potenza del corpo. Ma coloro, ch’egli avea seco, cor- 
robarandasi sempre più le cose dei Romani , ed indebolen- 
dosi quelle di Mitridate , al quale anche , oltre le altre 
disgrazie, erano state ruinatt molte Cittcì da un terremo- 
to il pii\ forte che a memoria d’ uomini fosse mai stato, 
si scfiararono dal Re ; ed in oltre i soldati si levarono a 
tumulto, e certi di essi presi akiini figli Reali (2) , por- 
taronli a Pompeo. Mitridate fatti arrestare alcuni auto- 
ri di simili attentati, li punì coll’ultimo supplicio, dopo 
averne picn d’ira tolti altri di mezzo per solo sosjicito; 
imperoccliè più non si ^dava di chicchessia , di modoché 
trucidò perfino alcuni de’ suoi rimanenti figliuoli , che gli 
erano divenuti sospetti . Veggendo tali cose Farnacc, fi- 
gliuolo aneli’ esso ai Mitridate , tramò insidie al proprio 
suo padre, parte perchè ne aveva timore riguardo a se 
stesso, e parte perché sperava di ottenere egli medesimo il 
regno, essendo ormai alla virile età pervenuto. Mj sic- 
come molti e alla scoperta , e di furto cercavano di saper 
quelle cose, che da lui venivano fatte, quindi scuoprissi 
il delitto ; e subito ne avrebbe pagate le jzene , se le guar- 
die 

Mitridate, edOrsabari, od Eupatra • 

di lui lìglie si di ederoin mino deL | 
nemici , c furono condotte | 

Pompeo, cd egli se ne jcrvì * 

accrescer la pompa de! tuo 
•ro irioofale-. > 


(1) Fiume grandissimo di Eu- 
ropa, che in oggi chiamasi il Da- 
nubio . 

(2) ifppiano, pag. 246. & 2^3. 
racconta, che Artafernc, Ciro, Da- 
rio , Serse, ed Osiatrc figliuoli di 
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die avessero avuto pure il menomo avanzo dt benevolen- 
za verso il vecchio . E qui Mitridate , quantunque sa- 
pientissimo in tutte le parti concernenti l’arte del regna- 
re , non rifletté nondimeno • che a nulla servono né le ar- 
mi , ne la moltitlidine de’ sudditi senza la loro be- 
nevolenza ; e che anzi queste medesime cose, se man- 
ca la fedeltà , pijt sono , più riescono perniciose. Farnace 
adunque essendosi con grandissima facilità guadagnati gli 
animi di coloro , che il padre avea mandati per arrestar- 
lo , si portò in compagna di questi , e di quelli che già 
prima avea messi in ordine, dirittamente contro il suo me» 
desimo padre . Egli in allora stava presso i PanticapeiCOted 
intesa una tal cosa, mandò fuori alcuni soldati ad oppor- 
ti al figliuolo, con animo di seguirli quanto prima egli 
stesso ; ma qtiesti ancora , siccome non avevano maggior 
affetto per Mitridate, furono da Farnace senza difficoltà 
sovvertili ; e costui avendo occupata la Città , che era d* 
accordo, uccise il Padre che nella sua Reggia erasi 

rifugiato . Avea fatto ogni sforzo Mitridate , onde pri- 
var di vita se stesso; e fatte prima morir di veleno le sue 
mogli, e gli altri suoi figliuoli, esso avea tracannato il 
resto; ma né col veleno, né col ferro che s’immerse nel 
seno, potè egli morire: imperocché colla sua soverchia 
cautela, e coll’uso quotidiano ch’egli faceva dei rime- 
tlj contro i veleni , avea fatto sì , che quel veleno , quan- 
tunque mortifero , per lui non fosse fatale (O ; ed il 
colpo datosi col ferro non era stato molto forte , attesa la 
debolezza della mano attratta dall’ età , e dai sofferti di- 
sastri, come anclie dall’ uso che in ultimo faceva di qua- 
lunque veleno . Non avendo egli adunque potuto darsi da 
per se stesso la morte, e sembrando , che più del prescric- 
Dìone Tom.l. X to 


(r) Abitanti ti ’ una Città drl 
Ciiersonncso Taurico , che cjha- 
inavasi Paniicapea , e che in og- 
gi , secondo il Negro , vieti det- 
ta Vospero . 

(i) Cioè fu cagione della tua 
morte , come ti rileva da ciò, 
che segue . 

(j) ycKtrtam tuatuns , sittitlf- 


u sapius lihit , & ita se adver- 
lus ÌHsidias exqttisitis tutioribus 
remediis stagaavit , ut ne veleni 
quidem tenex venene mori potue- 
rit , Justin. lib. 37. cap. 2. la- 
torno poi agli antidoti di Mitri- 
date reggasi Celso, lib. 5. cap. 
23- > ed il P. Arduino , ad PUi. 
lib. 23. fiTp. t. & lib, %^,cap, 2. 
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tf> tempo sopravvivesse , quei medesimi , eh’ egli aveaman* 
dati contro il figliuolo, entrati dentro impeniosainente con 
ferri , e con lancie.gli accelerarono la morte . In tal guisa 
Mitridate , che sempre aveva avutala fortuna ora prospe- 
ra , ed ora contraria, ed in ambedue gli aspetti in sommo 
grado, non fu tolto di vita da una morte semplice: im- 
perocché egli contro sua voglia si approssimò alla mede- 
sima, e quando volle darsela da per se stesso, non potè; 
ina peri parte di veleno, e parte di ferro, con cui fu fe- 
rito e delle sue proprie mani , e da quelle degl' inimici . 
Farnace mandò a Pompeo il corpo di Mitridate imbalsa- 
mato, in prova del fatto C*!); dando al tempo stesso nel- 
le di lui mani e la sua propria persona, ed il Regno . Non 
fece alaina ingiuria Pompeo al cadavere di Mitridate : ma 
ordinò , che nel sejrolcro de’ suoi Maggiori fosse riposto; im- 
perocché, siccome credeva che insieme colla vita fosse rima- 
sto spento anche il di lui animo ostile , così fu anche d’ avvi- 
so , che non convenisse adirarsi inutilmente contro di un mor- 
to . In premio però del paricidio diede a F arnace il Regno del 
Bosforo ([ 2 ), e lo annoverò fra gli amici , ed Alleati del Popo- 
lo Romano. Cosi adunque fu tolto di vita Mitridate , e 
tutti i luoghi del suo Reame, all’ eccezione di pochi , fu- 
rono presi. I Governatori poi di certi castelli situati aldi 
là del Bosforo non s’ erano per anche arresi , e ciò aveva- 
no fatto non per volontà di far resistenza , ma per timo- 
re , che, se altri avesse rubato il danaro, di custodire il 
quale era stata data loro la cura , essi medesimi non ne 
venissero incolpati . Mossi adunque da tali cagioni stima- 
rono bene di aspettar Pompeo, e di consegnare a lui tut- 
te le cose . 


(l) Vegga»! rliitarco, in Pompr- 
}* , pag. (S4I. Il medesima Plu- 
tarco riferisce, che Ponsi'fo non 
volle vedere il cadavere di Mitri- 
date , siccome Cesare in segui- 
to non volle veder quello del 
tnedesiiua Pompeo, pag. 661. 


CA- 

(1) Intenda»! del Bosforo 
Cimmerio , come li vedrà altro- 
ve . (Questo Bosforo in oggi chia- 
mati lo Stretto di CafTa , o 
Bocca di S. Giovanni , tra il Mar 
Maggiore , ed il Mar della Tana. 
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. Della guerra Giudaica , e de' Giudei . 

CAPITOLO TERZO. 

P Ompeo, dopo avere ultimati gli affari di quelle Regio- 
ni , e poi che si stava quieto Fraate, e la Siria, e 
la Fenicia erano ben stabilite , e consolidate , si volse con- 
tro di Areta (i). Teneva costfli il regno di quell’ Ara- 
bia , che adesso serve ai Romani, fino al Mar Rosso ; ed 
avendo negli scorsi tempi vessata frequentemente la Si- 
ria, era stato vinto dai Romani, i quali eransi por tati a di- 
fender la medesima Siria; ma nondimeno faceva per an- 
che la guerra , Pompeo intrapresa la spedizione contro di 
lui , ed i suoi confinanti , con non molta fatica li ridusse 
tutti in proprio potere, e li fece guardare . Di qui se n' 
andò nella Siria Palestina , perché gli abitanti di questa 
Regione aveano infestata la Fenicia . Erano al comando 
di quella Ircano , ed Aristobulo , fratelli: ma in allora es- 
sendo per caso in dissenzione tra loro a riguardo del Som- 
mo Sacerdozio (2) concernente il loro Dio , qualunque egli 
fosse Cs)> tenevano con sedizioni le Città agitate , e scon- 
volte C-l 3 * Pompeo ridusse subito in suo potere Ircano senza 
combattere, non avendo costui sufficienti milizie: Ari- 

stobulo poi, assediatolo dentro una certa Fortezza , lo co- 
strinse a ricevere le condizioni di pace. Ma siccome es- 
so non consegnava né i danari , nè la detta Fortezza , 
quindi lo pose in ceppi; ed in questa maniera assoggettò 
agevolmente anche gli altri. L’oppugnazione poi di Ge- 

X 1 ro- 

(1) Cosmi eri Re dell’Arabia po de’ Maccabei il Rrincipato ti 
Petrea , e ne pi riano Raniero uni col Sacerdozio , Joseph, eie 
Reineccio , Hist, ]ul. petg, hello Juditico , lib. i. cop. 3. 

3'ij. e Crittofano Sigismonao (3) Si avverta essere un Geo- 
Lirbe , in Cothee nummetria , petg. tile , che parla , 

128. & seqq. (a) Lo ttesso Giuieppe, Antiq. 

(2) Secondo 1 ’ inStituto Mo- lib. 14. cap. 8. & de bello Ju- 
laico il Sommo Sacerdote era dolco. Uh. i. eop. j. non nega, 
soggetto al Principe, ExoJ.lib. che il reciproco tdrgoo di que- 
4. cap. lé., il che li mantenne iti due fratelli riduiie i Giudei 
anche sotto i Re: ma dal tem- in poter dei Romani. 
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rosolima gli costò non poca fatica . Ricevuto egli dai par- 
tigiani d’ Ircano ottenne , a dir vero , facilmente la stes- 
sa Città; ma il Tempio, ch’era stato occupato dalla T,en- 
re deir altra fazione , fu da lui preso non senza stento , 
e travaglio . Era esso situato sopra un luogo eminente CO > 
nuinito di sue muraglie ; nè se 1’ avessero in tutti i gior- 
ni convenevolmente difeso, sarebbe stato espugnato giam- 
mai; mi siccome nei giorni che essi chiamano di Saturno , 
nei quali si astengono da ogni opera, ne tralasciavano la 
difesa, diedero agio ai Remani in quel libero spazio di 
abbattere il muro (2). Avendo questi fatta attenzione ad 
una tal costumanza , che avevano gl’ inimici , negli altri 
giorni non fecero daddovero azione veruna ; ma quando poi 
fattosi il giro della settimana , ritornò il giorno di Satur- 
n o , allora con tutto lo sforzo diedero al Tempio 1’ assal- 
to . E cosi finalmente i Giudei , nel giorno stesso di Sa- 
turno , non facendo alcuna difesa , vennero in potestà dei 
nemici Cs)- Allora, dopo essersi depredato il danaro, fi 
dato il regno ad Ircano , e venne condotto via Aristobulo . 
Queste cose si fecero in quel tempo nella Palestina , col • 
qual nome anticamente chiamavasi tuttaquella Regione, che 
dalla Fenicia si estende fino all' Egitto lungo il mare Me- 
diterraneo . Ha però la medesima un altro nome straniero ; 
imperocché la stessa Regione chiamasi Giudea, ed i po- 
poli portano il nome di Giudei ; nè io so donde avesse prin- 
cipio un simil cognome (4) , che lo portano anche altri 
uomini, i quali vivono secondo la loro legge, quantun- 
que stranieri. Tal razza d’uomini trovasi anche fra i Ro- 
mani ; e benché spessissime volte sia stata scemata, ciò non 
ostante si è accresciuta a segno , che è giunta alla liber- 
tà di far uso de’ proprj suoi riti. Sono differenti dal re- 
sto degli uomini ajuasi in ;tutte le altre cose , che riguar- 
dano 

(4) Non è da stupirsi, sr ciò 
non fu noto a Dione , mentre 
anche gli altri Scrittori Roma- 
ni narrano oscuramente le cose 
Giudaiche . Si deve però ammi- 
rare il nostro Istorico , che in- 
genuamente confessa la sua igno- 
ranza in quel che non aa . 


(1) Si riscontri anche Strabo- 
ne , lib. 16. pag. 761. 

(2) Ciò vieii couferuuto an- 
che da Giuseppe , lib. 14, cap. 4, 
e da Plutarco, lib. tic Superstititne , 
pàg. 169. 

(j) '''«egeasi 1' Usserio , ad a». 
4^j 1. slot aatt ebriftum uatum 61. 
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ciano la maniera del vivere, ina principalmente in questo, 
che non venerano alcuno degli altri Icidii , mentre uno so- 
lo con somma divozione ne adorano. Neppure ebbero essi 
giammai in Gerosolima alcun simulacro (fi) ; e giudican- 
do quel loro Dio, ineffabile ® privo di forma visi- 

bile , nel culto religioso che gli prestano « superano tutti 
gli altri mortali. Fabbricarono al medesimo un Tempio di 
mole smisurata , e bellissimo , ma però scoperto , e seiiz’ 
alcun tetto (^3) ; e gli dedicarono il giorno , che chia- 
masi di Saturno Q) , nel quale fralle cose che essi 
fanno, ve ne sono molte di singolari , ma in ispeci al mo- 
do questa , cioè , che da qualunque opera assolutamente 
si astengono . E qual sia questo loro Dio , donde abbia co- 
minciato a venerarsi in tal guisa, e quanto sia temuto da 
loro , è staro detto da molti , e non appartiene all’ Istoria 
presente . Rispetto poi al riferirsi i giorni a quelle sette 
stelle, che si chiamarono Pianeti, ciò fò d’ istituzione Egi- 
ziana (5), e si sparse poscia fra tutti gli uomini, e già 
da antichissimo tempo, com’io vado congetturando; im- 
perocché per quanto io so, un tal costume non fu noto 
agli antichissimi Greci . IVIa giacché il medesimo regna 
adesso generalmente presso tutti gli altri uomini , ed in 
particolar modo presso i Romani , i quali lo risguardano 

or- 

( i) Tacito, Hb. co- 

li dice : Rìnui'iorum primus Ci. 

Pompe]ui Juiiéces domuit , templum- 
giie jure vifìcrite ii^retsut eit . 

Inde vulgtitum , nulla intus Deum 
effigie , vacuai) sedetn , & inani» 
arcana : ed al Uh. 5. cap. 5. Nul- 
la si’nuhnra Urbibu! luis , nedmn 
templis sunt . E Lucano , lib. 2. 

SI. 591. Dedita sacris incerti Jii- 
d.ea Dei .... Si pos‘o.~.o .snche 
riscon ^^^e Pietro Fabro , lib. 3. 

Seineitriui) , png- >8. e Gio: Kel- 
de.io , de Iure Nat. lib. 2. cap 6 . 

7. 8. 

(z) Vengasi Pietro Gilatino , 
lib. 1. arcai. Catholicce veritatis, 
cap. IO. e Gio: Drusio , in tt- 


tragrammato , cap. 7. & teqq. 

(j) Questo però deve inten- 
dersi dell’Atrio , come nota Pro- 
copio in HI. Reg.If'. pag. i 6 y. ; 
e non del Santuario , le di cut 
volte erano dorate , Fior. Hi. 3. 
cap. 5. 

^4) Si esprinae Dione in una 
maniera conforme all’opinione, 
ed allo stile de’ suoi tempi . Ma 
egli è certo però, che Saturno 
non avea che far nulla col cul- 
to de’ Giudei, e che con tal no- 
me presso loro non chiamasi il 
Sabato , Pbilo , lib. de Septenario 

(5) Veggasi Atanasio Kirlter , 
ù Prodromo Copto , 
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ormai come di lor patria, esporrò in poche parole , in qual 
maniera fu esso introdotto • Due sono le maniere , die ione 
ho intese dire, per altro non tanto difficili a comprender- 
si, ma che però voglion» essere appoggiate ad una tal qual 
riflessione. Ed infatti se taluno trasferirà quell’ armonia , 
che chiamasi diaiessaron (i),la(|Ual si crede, che abbia il 
Principal luogo nella musica , la trasferirà , dico , anche 
a questi pianeti (de’ quali si forma tutto l’ ornamento del 
cielo) in modo, e come richiede 1' ordine dell’ avvolgimen- 
to , e giro di ciascuno di essi ; e principiando dall’ ultimo 
cerchio, che attribuiscono a Saturno (2), e dipoi passan- 
do i due cerchi che seguono piò prossimi a questo , conte- 
rà la sostanza die presiede al quarto, e di nuovo da que- 
sto , lasciati i due piò prossimi al medesimo , verrà al setti- 
mo cerchio, e nello stesso modo percorrendogli altri , as- 
segnerà per ordine a ciascun giorno le sostanze regolatri- 
ci di quelli; costui troverà, che tutti i giornicon una cer- 
ta musica legge corrispondono all’ elegantissimo ordine ce- 
leste : E questa è la prima maniera che si dice (3). L’al- 
tra poi é la seguente: numera le ore tanto del giorno, 
quanto della notte , cominciando dalla prima (q) : asse- 
gna 

{ 1) Cioè la consonanza di quar- cioè, 


ta . Egli è cerco , che i Picca- Sarurno . 

gorici attribuivano ai cerchi ce- Giove, 

lesti un’armonia , ed un con- Marte, 

cento , cioè a dire un ordine Sole . 

metodico di moti , e di distan- Venere . 

ze , yictorin. lib. i. Artis Cram- Mercuiio . 

maticic , ptfg. 1502. Nicomacb. Ce- Luna . 


rasen. lib. z. harmcHictrum ,pag.j. Fatto questo, ognun vede, che 
(2} Convengono gli Egiziani , incominciando di Saturno , e 
i Pitcagorici , Platone , Tolomeo , saltando successivamente due in- 
ed anche i più moderni , che termcdj , il primo giorno è dia 
Saturno siali Pianeta il più di- - Dcme'n ica , il secondo 

stante dalla Terra . L««<e - Lunedì , il terzo dits 

(3) Per intelligenza di quanto kUrtit - Martedì ire. 
qui vìen detto dal nostro Iseo- (4) Intorno alla dottrina Egi- 
rico , fa duopo concepir situati ziana di far presiedere t Pianeti 
I Pianeti coll’ ordine seguente , ai giorni , ed alle ore , si ron- 

- sul- 
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gna questa a Saturno, la seconda a Giove , la terza a Mar» 
te, la quarta al Sole, la quinta a Venere , la sesta a Mer- 
curio, e la settima alla Luna, secondo l’ordine dei cer- 
chj, che danno si dà dagliEgiziani nel modo che da me é stato 
esposto. Fatto ciò per alqu.mte volte, finito che avrai il ■ 
giro delle ventquattr’ ore , troverai, clie la prima ora del 
giorno seguente tocca al Sole ; e così se regolerai nella stes- 
sa guisa anche le ventiquattr’ ore di questo giorno, rife- 
rirai alla Luna l’ora prima del terzo giorno; e se al me- 
desimo modo percorrerai similmente gli altri giorni, ogni 
giorno avrà la sua corrispondente sostanza CO*£* cose 
insifaito modo si dicono. 

Del ritorno di Pompeo s Rom* . 

CAPITOLO QUARTO. 

U Lrimate ch’ebbe Pompeo tutte queste cose, sene tor- 
nò nel Ponto , e ricuperati i castelli , si trasferì in 
Asia , e quindi per la Grecia in Italia . Egli certamente 
riportò vittoria di parecchie battaglie; e dei Sovrani, e 
dei Re , parte ne debellò, e parte a certe condizioni se li 
fece Alleati: accrebbe di Coloni otto Città ; procurò mol- 
te rendite al Popolo Romano ; costituì la maggior parte 
di quelle Nazioni, che per 1 ’ Asia erano dei Romani , cias- 
cuna colle sue leggi , ed in forma di Repubblica, dimodo- 
ché anche in oggi vivono con gli stessi statuti . Tutteque- 
,ste cose però, quantunque grandissime, e non fatte da 
verun’ altro Romano prima di lui, le attribuisca pure ta- 
luno alla fortuna, ed a quelli , che militarono sottodi lui. 

Mi io dirò adesso una cosa, che è tutta propria di Pom- 
peo , p degna al tempo stesso di grandissima ammirazio- 
ne . Di fatti avendo egli il supremo comando per terra, 
e per mare, ricavata avendo dai prigionieri immensa quan- 
tità di danaro, essendo suoi amici molti Sovrani, e Re, 
ed attaccati a lui pe’ beneficj lor compartiti, ed affezio- 

na- 

«iil'i P ol i Alessinlrno, Jsage- (i) Si concepiscano «Imìlmcn- 
h Apo'elfi-rniticert Cf^ce , & ce i Pianeti aituaii coll’ordine 
Zatiie cMi* 1587. 4:0. già detto alla nota 16. 
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nati a se stesso tutti generalmente i popoli, soprai qua- 
li aveva avuto dominio, e potendo assoggettarsi l’Italia, 
e far sua la somma delle cose Romane, mentre la maggior 
parte dei Cittadini lo avrebbero di buon grado accolto , e 
quelli che si fossero opposti , avrebbero ceciato attesa la 
lor debolezza , contuttociò si prefisse di non fare alcuna 
di queste cose ; ma anzi appena fù giunto a Brindisi , li- 
cenziò spontaneamente tutte le truppe, senza che nè dal 
Senato, nè dal Popolo si fosse ciò decretato; e stimò be- 
tte di non servirsene neppure pel suo trionfo : imperocdié 
sapendo egli in quanto abbominio avevano i Cittadini le 
cose fatte da Mario , e da Siila , non voleva dal can- 
to suo produrre in essi il timore nemmeno di pochi gior- 
ni , nei quali avessero tremato di dover soffrire le meclesi- 
me cose . In oltre egli stesso , quantunque avesse potuto pren- 
der molti cognomi (i) di tante imprese fatte, contut- 
tociò non se ne prese alcuno. Accettò però il trionfo ma- 
gnificentissimo , secondo il solito, che gli fò decretato,quan- 
tunque dalle leggi dei Maggiori già fosse stato stabilito, 
che ntuno trionfasse senza coloro , che in sua compagnia 
avevano riportata la vittoria i e fece un solo trionfo 
per tutte insieme le guerre, nel quale vi fece entrare e 
molti altri trofei adorni in bella maniera per ogni stia ben- 
ché menoma impresa, . ed uno più grande di tutti gli altri, 

pre- 


fi) Come, Siriaco , Politico , 
Colchico, Iberico , o Armeni- 
co &c. 

(2) Pompeo aveva già licen- 
riato r esercito ; del resto era 
stile , che i Soldati anch* essi 
coronati d’alloro, e adorni de’ 
fremi militari accompagnassero 
in trionfo il lor Comandante, 
cantando le di lui lodi, Sigoi, 
Ith, 2. de jure previnciarum , 
cap. IO. Trionfò Pompeo per due 
giorni , essendo in età di anni . 
e condusse legati al suo carro i 
Satrapi dei Re , i Duci , i figliuo- 
li •( o come prigionieri , o come 
ostaggi) che -tutti Mccndevano 


al numero di 310. Vi condusse 
anche Tigratie , il figliuolo , cor» 
la sua moglie , figlie, e madre 
chiamata /osime dee. Plutarch, . 
in Pompejo , pag. Ò4J. E questo 
fu il terzo trionfo di Pompeo, 
mentre aveva già trionfato altre 
due volte ; la prima , in tempo 
ch'era per anche Cavaliere , quan- 
do ritornò dall’Africa nell’anno 
di Roma A73. ; e la seconda , 
quando ritornò dalla Spagna, 
essendo similmente ancor Cava- 
liere, un giorno prima di esser 
fatto Consolo alle Calende di 
Gennaro, l'anno di Roma ^84. 
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preparato con sommo dispendio , che aveva questa iscrizione 
DEJ. L’UNIVERSO . Non prese veruii altro cognome , ma fu 
contento del cognome di Grande (i) , che prima di queste 
imprese erasi di già acquistato : e di più non si maneggiò ec- 
cessivamente , per procurarsi alcun altro oiiore soverchio; 
ed una sol volta in tutto fece uso di quelli, che a lui in 
tempo ch'era assente furono accordati C-) • E' asi fatto de- 
creto, che in tutte le Feste solenni egli avesse la corona 
d’ alloro , e che portasse il paludamento (3) in queste , e 
la veste trionfale nei Giuochi equestri . E simili po- 
se gli venivano accordate per oj^era specialmente di Ce- 
sare anche contro il sentimento di M. Catone Cq). Di Ce- 
sare già si è detto chi egli fosse , come favorisse la Plebe , 
e come , quantunque per altro si fosse prefisso di rovinar 
Pompeo , contuttociò se 1 ’ obbligasse in quelle cose, le quali 
contribuivano a guadagnarsi il favore del popolo , e ad accre- 
scere il suo potere. Cotesto Catone poi era della famiglia dei 
Porej . imitatore in tutte le cose di quel gran Catone , se noti 
die lo superò nella pratica della Greca letteratura Cs) • 

DioneJTomo I. Y ten- 

(1^ li cogaome ài Grande fu (4} Era questi M. Catone il 
dato a l’oispeo da Siila, dopo aver minore , li di cui vita è stata 
debellato Dotnizio nell’Atrica, co- icritta da Plutarco , liccome an- 
me racconta Plutarco 6?j., che quella del di luj bisavolo M.^ 
il quale aggiunge ancora , che Perciò Catone , il maggiore, 
esso cominciò a farne uso dopo Veggasi il grande , e bellissimo 
la vittoria Spagnuula . elogio, che ne fa Vellejo , Ub. 

{2) Abstnte Cn. Pomptjo , T. cttp. 35. Nel celebrare il medest- 
Ampiui , & T. ittbitnut Tribuni mo gareggiarono molti ingegni, 
Pltbii Ugem tuhrunt , ut it ìuiis come Cicerone , a cui Cesare 
Circentibut ctrenn luurea , 6 - omni oppoae i suoi Anticatoni , e il 
tultu irwmpbamiutn uterttur , tee- di lui genero M. Bruto, contro 
tiUif autem prrctjtrett , certnaque il quale scrisse Augusto . Incor- 
euren . Li ilie non pìut quam te- no poi alla famiglia Porcia reg- 
mtì , & hoc sane nimium fuit , gasi Gio: Glandorpio , che eoa 
usurpare suitinuit > Veìle}. lib, 2. somma diligenza ne ha scritto, 
cap. 40. in Romano Onomastico . 

(3) Sorta di Veste, con cui i (s) Cicerone, Cat.Maj.eap. x. 
gran Comandanti andavano alla &%,& Lucul. sive Academ. Qurest. 
guerra , Nieupoor , Rii. Rom, lib. 2. Cornelio Nepote , Pti. Cat. 
sect. 6 . cap. L §. 3 < Valerio Massimo , lib. S. 

cap. 
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lento egli a promuover con tutto 1* impegno il popolar go- 
verno , non ammirava giammai un uomo solo , amava mol- 
tissiino la Repubblica ; e per lo contrario odiava tutti quelli , 
i quali primeggiavano sopra gli altrii sospettando, che 
costoro volessero dominare . Mosso dalla compassione del- 
la debolezza si compiaceva di tutto ciò eh’ era ]>opolare , • 

e superava ogn* altro nell’ affetto che aveva pel popolo , e 
contrastava liberamente per la giustizia anche con suo pro- 
prio pericolo. E tutte queste cose le faceva egli non per 
brama di acquistarsi potere, gloria, o qualche altro ono- 
re, ma solamente per trarre una vita libera, e sicura dal- 
la tirannia. Fornito di tali costumi venne in allora per la 
prima volta nella Repubblica , e parlò contro il sopradetto 
decreto, non già perché avesse inimicizia con Pompeo, ma 
solamente perché quello era contrario agli antichi statu- 
ti . Tali cose adunque furono accordate a Pompeo in tem- 
po della sua assenza , e nulla gli fu aggiunto alla sua ve- 
nuta I il che però non v* ha dubbio , che i Romani lo a. 
vrebbero fatto , se esso avesse voluto . Di fatti anche ad al- 
tri , i quali aveano avuto un comando di gran lunga più pic- 
ciolo di quel di Pgmpeo, avevano spesse volte accordati 
molti , e strabocchevoli onori ; quantunque si sa di certo , che 
ciò lo fecero loro malgrado . Non era ignoto a Pompeo, che 
tutte quelle cose , che dal popolo si accorciavano ai poten- 
ti , ed a quelli che erano in supremo comando , quantun- 
que venissero decretate dal generale consenso , contutto- 
ciò facevano sospettare, che fossero state estorte dalla for- 
i;a, c dall’ artificio dei potenti medesimi: e sapeva molto 
più, che le medesime non recavano alcuna gloria a que- 
gli cui conferivansi t quando da cali venivano, che non di 
proprio volere , ma per forza le davano , e quando si vedeva , 
che erano offerte non per benevolenza , ma per adulazione . 
Egli pertanto non diede assolutamente il permesso ad alcu- 
no di proporre cose di simil sorta, dicendo, esser meglio 
di così fare, che non sarebbe s’ egli ripudiasse gli onori, 

che 

etp. 7. Plutarco JJ’.QuIn- Testano, che Catone il maggiore 

tiiiano , lib. lì- cap. II. ed Au- si diede nella vecchiaja allo stu- 
relio Vittore , dt l^iris iUuitrihut, dio della lingua Greca. 
tap. 4 7. tutù concordemciuc at- 
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che gli venissero decretati: imperocché il ricusar quelle co- 
se , che dai superiori .odagli uguali vengono offerte, va uni- 
to con l’odio di quel Magistrato che ha fatto il decreto, 
ed anche coli' orgoglio , e col dispregio ; laddove per lo 
contrario nell’ altra maniera di condursi liavvi, non per osten- 
tazione , ma realmente, il credito , e la sostanza di un ani- 
mo popolare. Quantunque pertanto avess’ egli ottenutele 
Magistrature , ed i comandi quasi tutti per modi diver- 
,si da quelli, die portavano le leggi ricevute dagli Ante- 
nati , contuttociò non accettò quest’ altre cose , con le qua- 
li non faceva giovamento né agl’ altri, né a se medesimo: 
ma anzi v’ era apparenza di credere, che sj sarebbe tira- 
to addosso l’odiò, ed anche l’ invidia di quegli stessi , che 
gliele avessero offerte. E cosi passarono in allora queste 
cose . Nel resto dell’ anno, i Romani respirarono dalle guer- 
re , dimodo che ripeterono l’augurio di Salute, che per 
molto tempo era stato intermesso. E\questo una specie di 
divinazione, con cui si tenta di sapere, se Dio conceda 
.di cliieder la salute pel popolo, quasiché fosse empietà il 
dimandarla primaché venga accordata. Una simile divina* 
^zione celebravasi ogni annoia un tal giorno, nel quale 
niun’ esercito fos^se partito per la guerra, e ninno avesse 
schierate, con]tfo, ^qnia le truppe o , combattuto contro la 
*ir.edesiinà t e’per quegto niotivo nòn 'delebravasi nei peri- 
coli imminenti , e principalmente in quelli di Città (i): 
Era per altro difficilissimo pe* Romani il mantenersi un sol 
giorno esenti da simili cose; ed inoltre era molto assurdo , e 
ridicolo, che dimandar volessero al Dio con tanta istanza la 
salute, quando nelle sedizioni si affliggevano fra loro a vicen- 
da d’indicibili mali, dimodoché o fossero vinti, o vin- 
cessero , si sarebber trovati sempre nelle miserie . Ma in 
allora pareva , che prender si potesse un tal augurio ; e 
ciò non ostante non fu schiettamente compito, imperocché 
alcuni uccelli fuor delle lor sedi volarono (2) , e quindi 
si dovè replicar 1* augurio . Y* furono in oltre anche altri 

Y 2 se- 


(t) Si riscontri il Fltisco,//s sili dritta , e ciò era infausto 
ver. aiigur/um &f. segno , ye/f. nd Catullum , 

(i) S’ intendeva che gli uceel- 105. & Eterb, Spsnbem. ad C*t- 
li fuor delle lor sedi volassero , limarb, pt>X* bj6, & leqf, 
quando partivano dtlU sinistra 
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segni conrrarj , mentre caddero molti fulmini a cielosere- 
no , con tremito grande si scosse h terra , in moiri luo- 
ghi apparvero degli spettri, e da Occidente s’alzarono in 
alto verso il cielo delle strisele di fuoco , in modo che an* 
die gli uomini i pÌL\ volgari anticipatamente presagivano 
quanto da simili segui era pronosticato. In fatti i Tribu- 
ni della plebe si unirono col Consolo Antonio , die coi I or 
caratteri benissimo si accordava, e l'uno di essi promos- 
se alle cariche i figliuoli di quelli , die sotto Siila erano 
stati cacciati dalla Città, e l’altro accordò a P. Peto , ecl 
a Cornelio Siila, che insieme erano stati convinti d’ Am- 
bito, di potere entrar nell’ ordine Senatorio, e nelle cari- 
che : 1’ uno macchinava di far nuove tavole , e l' altro di ve- 
nire ad una divisione di camoi non solo in Italia , ma an- 
che nelle Regioni soggette alla Potenza Romana . Tali co- 
se però furono quietate da Cicerone, e da altri che era- 
no del medesimo sentimento, scopertele in tempo, e pri- 
jnachè avessero effetto. Tito Labieno poi col chiamare in 
giudizio C. Rabirio (i) per 1’ uccisione di Saturnino C-) 
eccitò in Roma un grandissimo tumulto: imperocché era 
morto il detto Saturnino trentasei anni prima ([3) , e per 
ordine del Senato crasi contro costiti intrapresa dai Con- 
soli la guerra sì fatto giudizio pertanto si to'- 

glieva al Senato ogni autorità di decretare , e si turbava 
tutto r ordine della Repubblica . Rabirio poi non confessa- 
va un tal omicidio, ma anzi costantemente lo negava; 
ed i Tribuni all’ incontro in ogni modo si adopera- 
vano, affinclic , tolto via tutto il potere, e 1’ autorità del 

Se- 


‘ (t) S! conjuUi l’Orazione di 

Cicerone , prò C. Itahirio . 

(1) f'om: fu UCCISO costui , e 
qual sedizione suscitò , vicn co- 
piosimence descritto da Appiano 
Alessandrino , lil>. t. Ma nè quest’ 
Amore, nè Wutarco , ;/j Marta, 
nè Floro , lib. f. ftip. 17. incol- 
pano il detto Rabirio di tale 
omicidio . 

(3) E’ giustissimo il computo 
del nostro .Autore , mentre Sa- 


t ornino mari nell’ anno di Ro- 
ma S55. 

(4) Di il nostro I«torIco il 
nome di guerra alle armi impu- 
gnate contro i sediziosi ; e da Tul- 
lio vicn ciò confermato , allor- 
ché intoroo alla morte di Tibe- 
rio Gracco, così dice: quia ntrt 
solu>n ex demestica suut ratiere , 
tid attingunt ttiam bellicam ,quo~ 
niam vi , manuque eonfieiuatur . 
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Senato , essi si jjrocacciassero mi pienissimo arbitrio di 
■j'orer fare n^ni co>a a loro taleeio. Difatti con lostesso 
chieder ragione dei decreti del Senato, e delle cose fat- 
te tani’aniii prima da quell’ Ordine , veniva a concedersi 
una tal qual sicnrez/.a a chi avesse tentato altrettanto ,e 
se ne diminuivano le pene. Ma il Senato non solo repu- 
* rava cosa iniqua ^ ed inginsth , che un nomo, 'qual' era 
Rabirio, illustre per la dlgnit.A Senatoria, e di si gran 
■ nàscita , per ninii misfatto morisse; ma anche molto più 
si sdegnava, perché il prìncipal Ordine della Repnblica sof- 
friva ignominia , cd il supremo potere cadeva nelle mani 
di scelleratissimi nomini . Vi furono adunque per«qnesto 
gindir.io delle torbide fa?.ioni, e delle contese da una par- 
rete dall’ altra ; mentre gli uni insistevano, che non si' fa- 
cesse , e gli altri al contrario, che si facesse. Tosto die 
quella parte, la quale voleva, che sn.tal fatto si giudicas- 
se , trionfò specialmente per via di Cesare , e di alcuni al- 
tri , fu di nuovo Rabirio citato a comparire in giudizio. 
Era giudice lo stesso C. Cesare in compagnia di L. Ce- 
sare , e Rabirio veniva citato non già per lieve delitto , 
ma come reo di orrweidio. I Giudici lo condannarono, 
cjuantunqne questi fossero stati costituiti non dal popolo, 
gitista 1’ antica consuetudine , ma bensì dal Pretore fuor 
di proposito. Rabirio appellò al popolo ma qui ancora 
sarebbe senz’ alcun dubbio andata male la causa, se Me- 
tello Celere , che in quel tempo era Augure, e pretore, 
ciò non avesse impedito. Esso in fatti, mentre il popo- 
lo non gli obbediva , e non rifletteva, che un talgiudizio 
non era staro fatto legittimamente ; volò sul Gianicolò , 
prima che il medesimo popolo facesse alcun decreto per 
mezzo' dei suffragj , e tolse via il militar vessillo ; e quin- 
di il popolo non aveva più facoltà di decretar cosa veru- 
na . Riguardo al da me indicato Vessillo , ecco come sta 
i! fatto. Siccome anticamente molti nemici intorno a Ro- 
ma abitavano, i.Romaiii per,, timore, che in tempo^che 
essi - facevano i comf/j centuriati , i medesimi nemici atrac- 
cara insidiosamente la Città, non occupassero il Gianico- 
lo , stabilirono di non andar tutti insieme a dare i suffra- 
gj , ma che sempre alcuni sirmati 9 vicenda 1111 tal luogo 

guar- 
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guardassero (i) • Sopra il Gianicolo adunque vi stavano 
le guardie finoatantoclié durava TAdunanza ; e quando do- 
vea divciogliersi , riinoveasi dal Gianicolo il detto Vessillo , 
e le guardie partivano. Non era poi lecito di far più al- 
cun decreto, rimosse die s’ erano le guardie da quella For- 
tezza . Osservavasi una tal costumanza nei soli Comjzj Cen- 
turiali per la ragione , eh? si doveva intervenire ai mede- 
simi fuor di Città e ci si doveva necessariamente 

intervenire da tutti quelli , che stavano in arme (3} : e 

3 uesto anche in oggi per apparenza si osserva , In ral mo- 
o adunque si sciolse in allora 1’ Adunanza , col rimuover- 
si di quel Vessillo, e cosi fu liberato Rabirio; imperoc- 
ché quantunque fosse stato in facoltà di Lahieno di atti- 
tar quella causa , coiituttociò tralasciò di fallo . 

Ctme tentò Catiììna di rovinar la Rtpubhlica . 

CAPl^TOLO QUINTO. 

C Atilina poi andò a perire nel modo che io esporrò,, e 
pei seguenti motivi. Chiedendo esso anche in quel 
tempo il Consolato, e facendo ogni tentativo per ottener- 
lo, fu stabilito dal Senato, essendo amore di ciò special- 
mente Cicerone , che chi si trovasse reo di Ambito , oltre 
le parecchie altre pene già fissate , si punisse anche con 
l’esiglio di dieci anni. Catilina giudicando, che in tal 
guisa decretato si fosse per di lui cagione , sicconi’ era 
in effetto, tentò con gente, che avea preparata , di truci- 
dar Cicerone, e gli altri principali soggetti negli stes- 
si Comizj , per esser subitamente creato Consolo ; ma 
però non potè effettuare il suo disegno : imperocché Ci- 
cerone , venuto in chiaro delle di lui insidie , le ma- 
. I ni- 

fi) Si consulti il Oronorio , di questi Coen!?) Centuriati, si 
Ohstrvat. lib, i.tap. 1., e Pietro ordinava all'esercito di venire; 
Vriselingio , in lib. probabiiram , e sicconoe non era lecito d’ io- 
eap. 39. , ed anche Lelio Felice, , trodurlo in Città , così firevansi 
ap, Gtllium lib. \\. cep. J7. nel Campo Marzo. Si consulti- 

la) tifoè nel Campo Marzo . no gli Autori citati alla nota i. 
(3) E/Tectiramente in tempo cd anche Livio , lib, 39. cnp. >5. 
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nifestò al Senato, ed accusò gravemente lo stesso Catili- 
iia . Ma non potendo egli persuadere il medesimo Senato 
a far sì, che decretasse quanto da lui si sarebbe voluto 
[ mentre sembrava che non avesse riferite cose probabili , 
e che per sue inimicizie private accusati avesse falsamen. 
te coloro] gli entrò addosso il timore , come colui che ave- 
va Catilina sovercliiamente irritato. Non si arrischiò dun- 
que ad andar piiS solo all’ adunanza , com’ era stato soli- 
li di fare altre volte : ma condusse i suoi familiari , che 
erano apparecchiati a 'far fronte contro qualunque violen- 
za ; e per difesa di se medesimo, e per rendere viepii 
odiosi coloro , cominciò a portare una corazza sotto la sua 
veste , in modo però che a bella posta la faceva vedere . 
Per tal cosa, ed anche perché erasi altronde sparsa la vo- 
ce , che si tendessero insidie a Cicerone, fu commosso il 
popolo da fortissimo sdegno; per timor del quale coloro, 
che assieme con Catilina aveano fatta la congiura , si stet- 
tero quieti . Essendo quindi stati nominati altri Consoli , 
Catilina non piò occultamente , né contro il solo Cicero- 
ne , e i di lui seguaci, ma contro tutta la Repubblica mac- 
chinò delle insidie; imperocché aveva egli raccolti eli uo- 
mini i più scellerati , ed i più amanti di novità , eo in se- 
guito anche moltissimi degli Alleaci de’ Romani , promet- 
tendo ai medesimi le nuove tavole C*)» ì® divisioni dei 
campi , ed altre cose , che potessero sommamente allet- 
tarli . Costrinse ad obbligarsi con lui per mezzo di em- 
pio giuramento i principali di essi, ed i più potenti , fra 

iqua- 


(i) Queste noove tavole, del- 
le quali fi è fatta ireneione an- 
che di sopra , consistevano nell’ 
Indurre l' annullamento dei de- 
biti , come fir volle in seguito 
M. Celio , e come si dirà da Dio- 
ne al libro 41. In vigore di que- 
fte noove tavole Betsunu era più 
tenuto a pagare i sooi debiti: si 
consulti lo Sehefero , Agripp. 
Libtrat. sive Dissertet. dt tabulb 
, nel Tomo j. Tbet. Crav. 
Le dette tavole però non furono 


introdotte ; ed in fatti Cicerone, 
CatiUa, 2. etp, t- dice : errant 
qui tabuUs nevai a Catilina fx- 
pe/taat . Meo beneficio tabulto no- 
VX proferenrur , sed auHionatix . 
Queste tavole auaionarie poi ,cbe 
promette Cicerone , ordinavano, 
che qualora taluno aveste cessa- 
to d' pagare i debiti , i suoi be- 
ni dovessero esporsi all' incanto 
nei prossimi Idi , come notò il 
Mureto, ad Tuli. i. Caiilia. cap, 6 . 
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i quali, oltre agli altri (i). eravi undie lo stesso Anto-, 
nio Consolo (2) . In fatti avendo scannato un fanciullo , 
e sopra le di lui viscere recitato il giiiramenio , d.ipo ciò 
egli stesso le mangiò assieme con gli altri Ci) • In Koma 
lo ajuiarono principalmente il Consolo Antonio , e P. Leu-, 
tuio, quello stesso, che dopo avere esercitata la carica di 
Consolo, era decadutti dal Senato, ed in allora esercita- 
va la Pretura per riacquistare la tliirnicà Senatoria' (q) : 
in Fiesole poi (5), dove i conginiati si radunavano. Io 
ajutava un cerco Cajo Manlio ^6) , u uno praiicuissimn del- 
la milizia, e che sotto Siila avea condotte le truppe; ma 
al tempo stesso grandissimo scialacquatore, il quale aven- 
do dissipati tutti gli acquisti da lui fatti , q'.tantunque ah- 
boudantissimi , andava cercando in allora altre simili oc- 
casioni . Nel mentre adunque che costoro si fatte tose al- 
lestivano, Cicerone primieramente fatto consapevole ^di 
' . . quan— 

(1) Quiranta In circa sono i E’ da sapersi , che non ni tu quel - 

nomi dei Congiurati Nobili, ri- li, i quali aveino esercitate iQ 
cavati dall* elegantitsimo Mureto Magistrature Curali , ed anche lo 
dagli antichi Scrittori , Adnotitt, stesso Consolato , ervno Senai.o- 
in Tuli. €Mtilin. l. cnp, i. ri, sedai Censori non venivano 

(2) Si riscontri Sallustio, confermati, e prescelti. Eipito 

fap. 22. aUunque il tempo della loro Ma- 

(}) Floro al /i&. 4. c.i. coi! dice; gisiratura , non ti dimandava piu 
adiiitum est pignus ccnjurntionis , ad esti H lor sentimento, Cel. 
%anguisbumtnui , quem circulatum cap. 18. Il detto Leniulo 

paterit bibere : sttmmum aefns , poi, quantunque fosse stato Cca- 
tiisi amplius esset propter qued hi- solo , siccome non era Senatore , 
Perder. E Sallustio , 23. Tutre ricuperava nella Pretura il dritto 

e* tempestate qui décerens , Canti- di proporre il suo parere in Sena- 
nam oratiene babit* , cum adjut- to . 

jurandum peputares teeleris sui {;) Cittì di Toscana noa raol- 
adigeret , humani cerporis sangui- to distante da Firenze alle radi- 
ne vino permixtsun in pateriseir- ci del monte Appennino, fab- 
eumtulifte, inde cum pest execratiot- bricata tulle rovine dell’ antica 
nem *mnet deguflavijfent , ficut Fiesole, di cui anche al presente si 
in folemnibusfacris fieri consuevit , veggono gli avanzi, Leand. Albert, 
aptruijfe cenfiUum fuum . in descript. IttUire , pag. qq. b.eait., 

(4) Era questi P. Cornelio Len - prima. 
tulo Sura ,ii quale fu Consolo (6) Di costai parta Sallustio , 
nel anno di Roma 68 p in com> cap.2t.CìceroDeXatilin. 2.cap..p, 
pagaia di Gneo Aufidio Create, e Plutarco, to Ctrereuepiig, Bis. 
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quanto esegmvasi nella Ciuà , per meziocfUettcre , le qua- 
li non indicavano il nome di chi le mandava , madie pe- 
rò erano state recapitate da Crasso, e da alcuni altriNo- 
bili, in vista delle medesime fu decretato . che un siinif 
affare apparteneva a congiura, e che quindi doveano far- 
si delle ricerche per rinvenirne gli autori . In secondo luo- 
go poi fu riferito quanto tramavasi nell* Etriiria . e però, 
secondo io stile, venne affidata ai Consoli ia custodia del- 
la Città, eia somma delle cose. Questo decreto del Se- 
nato era concepito nei termini seguenti; cioè, che i Con- 
soli badassero a far si , che la Repubblica non soffrisse al- 
cun danno fi} • Fatto ciò, ed essendo state poste delle 
g^uardie in molti luoghi , non si tentarono piò novità nella 
Città, di modo che si cominciò anche a dire, che Cice- 
rone avesse mentito. Ma da quanto veniva riportato dall* 
Etruria C*) accadde, che si prestasse fede a tal fatto, e 
che Catilina fosse accusato di violenza il medesi- 

mo Catiliiia sulle prime, quasiché nulla avesse da rimpro- 
verare a se stesso , si mostrò prontissimo a subire il giu- 
dizio, si preparò a difender la iTausa propria, e si esibì 
ad esser custodito dal medesimo Cicerone (q), acciò non 
potesse fuggire; fna ricusando questi di addossarsi un si- 
mile incarico, esso allora si diede a praticar familiarmen- 
te col Pretore Metello , acciò meno si sospettasse di lui 
che tentar volesse delle novità, finché in questo frattem- 
po avesse un qualche rinforzo dai complici della congiu- 
ra. Ma non facendo egli veruno avanzamento , mentre An- 
tonio preso dal timore arasi sbigottito, e Lentulo non era 
atto ad eseguir cosa alcuna , intimò loro di radunarsi di 
nottetempo in una certa casa, dove portatosi occultamen- 
te Metello, rinfacciò ai medesimi la loro viltà , e la lor de- 
bolezza ; e fece ad essi vedere, quali danni avrebber sof- 
ferti , se si fosse scoperta la trama , e di quanti beni sa- 

2 reb- 

(1) Si rifcontri Cicerone , luit.eap. 2p, 

Ctiilia. 1 . C0p. 2. c Silìuftìo , c*p. (3) Vengasi Sallustio , jj. 
* 0 . ( 4 l tu tc ipte in fusto- 

(2) Venne la nuova , che vi iUm deditti ? Quid quod vitaudtt 
era C. Manlio , il quale mandato- tutpieionit eauva , , . ad Q. Metti- 
vi da Catilina coll’esercito, in- lunt Pr^eitrem Venisti? Scc, de. in 
itigava U Plebe » sollevarii. Sai- Qatilin, \.C«p,%, 
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rebber venuti al possesso, se fosse ben riuscita . In tal mo- 
do corroborò i loro animi , e li risvegliò in guisa , che due 
di essi CO promisero, che sarebbero andati di buon’ora 
alla casa di Cicerone, e quivi lo avrebber trafitto. Ma 
anche questa cosa fu scoperta in tempo per mezzo d’ uno 
(2) , che denunziolla ; imperocché avendo Cicerone un 
grandissimo potere , siccome colui eh’ erasi obbligati molti 
col difenderli , ed altri ne aveva atterriti , aVeva altresì 
parecchie persone, che gli riferivano il tutto. 11 Senato 
adunque ordinò a Catilina di andarsene via da Roma Cs) 1 
ed egli con tal pretesto parti yolontieri, e portatosi a 
Fiesole intraprese apertamente la guerra . Preso adunque 
il nome, ed il vestimento di Consolo , prima di tutto schie- 
rò in ordine di battaglia la gente raccolta da Manlio; ed 
in questo mezzo uni alle sue truppe anche alcuni altri , 
non ammettendo da principio che le sole persone lìbere , 
e dipoi anche i servi. Commossi da si fatte cose i Ro- 
mani , giudicarono , che costui fosse reo di violenza con- 
tro -la Patria , e mandarono alla guerra Antonio , eh’ essi 
ignoravano esser complice di simil congiura, mutandogli 
i vestimenti Per la stessa ragione si trattenne in Ro- 

ma 

( I ) Reperti lunt dito equitet . Ra- 
mani , qui sete illa ipst no 3 eante 
lucem me in meo leBulo inrerfeHa- 
ros pallicerentur\Cic. Catilin. l.cap. 

4. Uno dì quexi due Cavilieri vìen 
chiamato C, Cornelio dallo tieiso 
Cicerone, Orai. prò P. Sjlla, cap. 6 . 

Salluitio, of/i. 29. fa compagno di 
costui , non un Cavaliere , ma L. 

Varguntejo Senatore . Taluno a- 
dunque crederà meno a Plutarco , 
che in Cieerone pa^.S 68 .nomia» un 
cerco Mircio , ed un tal Ceceg - ; 
e crederà s'milmence meno ad Ap- 
piana, Ch'ì/. lib. 1. par, 429. , che 
nomina dae Pretori , P. Lenculo , 
e Cetejo . 

(2)Q. Curio la svelò a Fulvia , 
eh* era sua amica, e questa a Ci- 


cerone, Salluit. cap, 29. 

(])Dalla prima Catiliniria, che 
presente Catilina recitò Cicerone 
agl'idi di Novembre al Senato, eh’ 
erasi radunato nelTcmpio diGiove 
Statore, chiaramente rilevasi , 
che per niun decreto del medesi- 
mo Senato fu costretto il detto 
Catilina a parciriene , e che nep- 
pur Io stesso Conscio Cicerone 
gl’ impose di andare in esilio , ma 
solamente glielo consigliò , r«p. 5. 
^8. Cicerone poi subito il gior- 
no dopo recitò l'altra Catilina- 
ria , nella quale diede parte della 
fuga di Catilina , cap. }. & 6 . 

(4) Costumavano i Romani nel* 
le pubbliche, ed anche nelle priva- 
le caUmltà di mettersi indosso 
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ma Cicerone, al quale essendo toccata in sorte la Mace> 
dnnia , la cede al suo Collega , per poter esso attendere as 
giudizj ; ed in vece di quella si prese per seia Gallia vi- 
cina , cosi richiedendo lo staro delle cose presenti • 
Ma non andò neppure in questa Provincia , e fermatosi a 
guardia della Città, mandò nella Gallia Metello, acciò 
Catilina non riducesse anche questa in suo proprio pote- 
re . L‘ essersi egli trattenuto in Roma fu molto vantag- 
gioso ai Romani; imperocché Lentulo già s’ era disposto 
ad incendiar la Città in alcuni luoghi, ed a fare delle uc- 
cisioni con l’ aiuto di altri congiurati, e degli Ambascia- 
tori degli Allobrogi (2) , ai quali aveva pprsuasodi ac- 
cordarsi con lui nella medesima scelleratezza * ♦ * (3) 
e presi quelli che per tale elfetto erano stati mandati , 
gl’ introdusse con le lettere in Senato (4) : e proposta lo- 
ro r impunità , scuopri in tal modo coloro che entravano 
nella congiura . Laonde fu costretto Lentulo dal Senato a 
dimettere la Magistratura , e messo in carcere insieme con 
gli altri eh* erano stati arrestati , si fece ogni diligenza per 
rintracciare anche i rimanenti . SI fatta maniera di pro- 
cedere veniva approvata pure dal popolo , specialmente 
perché , in tempo che Cicerone ne parlava all’ Adunanza , 

Z » ’ in 

delle vesti sordide ,e licere , de- si da Sallustio tcap. 14. da Plutar- 
posta la toga, Octav, Ferrar, lib.i. co , in Cic.pag.t69. c da Appiano, 
de re vestiar. cap. 27. 7 «m. 6. Ctw'/- /ri- p«^.4Jo., i quali con- 
Tbee.Graev. pag. 668. et uqq. cordemente afferaiano , che gli 

(1) Ege provinciam Gaì/iam, Se- Ambascia'ori degli Allobrogi co- 

leatui auBeritate exireitu , & pecu- municarono tutto il fatto a Fabio 
nia initruSaiu ér ernaiam , quam Saoga lor protettore in Roma, e 
rum Antenie communicavi ^ quod che esso poi lo svelò a Cicerone, il 
ita cMhiimabam tempera Rcipuhlicq quale fi adoperò in oaaniera , che 
ferri , in concione Jepotui , recla- dai Precori L. Fiacco , e C. Ponti- 
mante Pepalo Remane ; inPiiOnem, no fossero arrestati i detti Amba- 
tap^ 2. aciacori , c sorpresi con lettere 

(2) Popoli, che comprendevano scritte dai Congiurati, Cic. Catiìi», 
il Viennese, il Ducato di Savo- 3. cap.2. ér Sallutt. cap, qt. 

ja, Ginevra, lo Sciablese , e il (4) 11 quale, come rilevasi da 
Fossignì . Salluatio , caO. 47. e da Cicerone , 

(3) Le' cose che qui mancano Caiilin. %xap. 9. crasi radunato nel 
nel nostro Autore sono ben po- Tempio della Concordia » 

che , e possono facilraentt supplir- 
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in mezzo del suo ragionamento fu nuovamente collocato 
in Campidoglio il Simulacro di Giove, e per comando de- 
gli Aruspici fu posto in modo, che guardasse il Sole na- 
scente, ed il Foro CO- E di fatti siccome gl’ indovini 
aveano detto, che per 'esser caduto il detto Simulacro si 
sarebbe scoperta vina congiura , e siccome il collocamen- 
to del medesimo accadde precisamente in tempo che si sco- 
prirono i Congiurali , così il popolo cominciò ad enco- 
miare la maestà del Nume, e ad esser piò contrario ai col- 
pevoli . Correva voce , che anche Crasso fosse nel nume- 
ro dei complici, e di ciò aveano dato indizio alcuni di quel- 
li eh’ erano stati presi t ma pochi però vi prestarono fe- 
de; mentre alcuni non ammettevano riguardo a tal uomo 
neppure il sospetto, ed altri andavan dicendo , che ciò fin- 
gevasi dai nemici, perché in tal maniera speravano un 
qualche ajuto da un uomo, che aveva un sommo potere. 
Né vi mancavano di quelli, i quali , quantunque sembras- 
se loro credibile la cosa, contuttociò non volevano , che un 
uomo così distinto perisse, né che si eccitassero più tumul-. 
ti nella Repubblica ; onde una siinil voce interamente si 
-dissipò. Molti poi e servi , e liberi , parte per timore , par- 
te mossi da compassione per Lentulo , e per gli altri , si ac- 
cinsero a procurare a tutti lo scampo , acciò non fosser 
condotti alla morte: ma Cicerone, venutone in chiaro, 
occupò di nottetempo il Campidoglio, ed il Foro, e vi po- 
se le guardie. Sul far dell’ aurora veggendo , che gli ve- 
niva annunziata dal Cielo una buona speranza , mentre 
fattosi in sua casa il sacrificio dalle Vestali per la salvez- 
za del Popolo Romano fz) , la fiamma erasi molto piit 
del solito sollevata, ordinò a tutti di giurare presso i Preto- 
ri , e di dare i proprj lor nomi , se mai per avventura vi 

fos- 

( i) JllaJ vere ninni ita praiitm tu%,& vos, Htut uant cantra ialutcm 
tit , ut netu Jtvis Optimi Manimi aniKium eaiitata, illunrata, & pate^ 
Jactum ti^etUicatur, ut cum hoiicr • fafla vidiitii , de. Catil.j. aap. 9. 

( 1 ) Le Vergini Vestali andava- 
np a far sacrifìrj per la aaleezza 
del popolo nelle case dei Contoli , 
ed anche in quelle dei Pretori , 
Lipt. de Fcita , & yelfalikat , eap, 
lo, Ttm.^.Tbet. Gratv. > 


yio die mane per farum mea jutfu 
&■ eonj'traii , eorum indicci ■, in 
yC lem Concordi^ ducerentur, eo ipio 
tempore lignum Jovii itatueretur ? 
qu; collocato atque ai vo% , Sena~ 
tumjut converto , omnia tir Sena- 
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fosse stato Lisogiio di soldati: ecl egli stesso, fatto adu- 
nare il Senato, gli mise terrore, e s[)avento , e per sua 
cagione furono d’opinione i Senatori, die quelli, i quali 
si ritenevano nelle carceri, venissero capitalmente puni- 
ti . DisGordavano però ne’ loro pareri , e poco mancò , che noa 
li rilasciassero: ed in fatti Cesare, poi che tutti quelli, 
dai quali prima di lui era stato detto il proprio semimen- 
to f aveano pronunziato, che doveano esser puniti di mor- 
te , fu del seguente avviso, cioè, che spogliati dei be- 
ni , e legali si dovessero consegnare qua, e là alle diffe- 
renti Città, con patto, che ninno per l’avvenire propones- 
se al popolo di accordar loro il perdono; e se taluno fos- 
se fuggito, si tenesse per nemica quella Città, dalla qua- 
le il medesimo si fosse involato. Gii altri di’ erano suoi 
seguaci ,e perfino Catone furono dello stesso avviso , di mo- 
docliè anche una parte di quelli , che prima di Cesare lo 
aveano esposto, rivocarono il lor sentimento. Ma poiché 
Catone stesso conclannolli alla morte , e tirò tutti gli altri 
nella sua medesima opinione , quelli allora dalla senten- 
za , che avea trionfato , vennero strascinati al supplizio ; 
ed in tale occasione fu decretato , che si facessero de' sa- 
crifici , e delle pubbliche preghiere, il che per simil cosa 
non crasi per 1’ addietro praticato giammai Si fece 

ricerca anche degli altri, de’ quali aveasi avuto un qual-, 
che indizio; e similmente ne furono tratti in giudizio al- 
cuni altri, de’ quali crasi sospettato, che si sarebbero uni- 
ti coi Congiurati . E tali cose si facevano dai Consoli . 
Aulo Fulvio poi Senatore fu dal proprio suo padre am- 
mazzato quantunque fosse persona privata effet- 

tuò ciò senza esempio , come sembra a taluno ; imperoc- 
ché anche parecchj altri , non solo Consoli , ma semplice- 
mente uomini privati uccisero i lor proprj figliuoli . In quel 
tempo, oltre le cose che abbiamo riferite, la Plebe, fa- 
cendone la proposta Labicno Ci)» unendovisi l’impe- 
gno di Cesare, fece contro la legge di Siila ricadere al 
popolo l'elezione dei Pontefici » rimettendo in vigore la 

leg- 

(i) Mibi Cenmli supfilicttit , (i) Sì riicontri Valerlo M*«- 

HUUh artnn iumpllt , iitn ob c*t~ i:mo , ìib.^. cap. 8. n. 5. 
de beuium , %ed »b cotiervttionem (j) Era costui T. Azio Labicno 
Civ!um , novo & inoudito genere. Tribuno della Plebe , ■ ‘ 

doereu nt , C/r. Fbilip. 14. eap.t. 
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legc;e di Dominio (i) : imperocché essendo morro Metel- 
lo Pio , cliiedeva il Pontificato Cesare , ancor giovine , e 
che non avea per anclie esercitata la Pretura; e riponeva 
grandissima speranza nella Plebe per molte altre rag^ioni , 
e principalmente per avere'ajiitato Labieno contro Rabi- 
rio, e per aver pronunciata la sentenza, che Lentnlonoii 
fosse capitalmente punito . Mandò adunque ad effetto il 
proprio disegno, e fu creato Pontefice Massimo .quantun- 
que molti altri , e specialmente Catulo , aspirassero a sl- 
mile onore . In fatti era Cesare prontissimo a rendersi be* 
nevolo , e ad adulare qualunque uomo anche il piò vile ; 
e per ottener quanto bramava, tutto diceva, e faceva, 
poco curandosi di quella bassezza , alla quale di presen- 
te umiliavasi , purché per mezzo di questa avesse in se- 
guito acquistato il supremo potere. Siccome adunque per 
questo la moltitudine desiderava ogni bene a Cesare , co- 
si la medesima divenuta nemica di Cicerone per gli ucci- 
si cittadini , e per altre cose ,1’ odiava ; ed avendo egli de- 
terminato nell’ultimo giorno della sua Magistratura di di- 
fendersi, e di riferire quanto avea fatto in tempo del suo Con- 
solato C mentre non solo dagli altri gli venivano date delle 
lodi , che a lui facevano piacere , ma anche da perse stesso 
volentieri lodavasi ^la stessa moltitudine gli ordinò di ta- 
cersi, e non gli permise di proferire dal giuramento in fuo- 
ri verun’ altra parola ; e per far tal cosa la detta Plebe 
servivasi dell’appoggio di Metello Nejxite , Tribuno della 
Plebe . Ma Cicerone indotto da uno spirito di contrasto 
aggiunse al giuramento , che da lui era stata salvata la 
Città, per lo che si tirò addosso anche un odio piò forte. 


Uf/- 


(i) Anticamente il Pontefice 
'Mauimo veniva eletto da! Pontefi- 
ci ; ma Gneo Domizio Enebarbo , 
terzavolo dell’ Imperatore Nero- 
ne, e Tribuno della Plebe neU’an- 
no di Roma 650. fece una legge , 
che il dtttoPontefice ai - creasse dai 


Tribuni della Plebe ^ la qual leg^e 
dipoi fu abolita da Siila, rimet- 
tendo una tale elezione nello sta- 
to primiero , AhJt. Bt/, de Pòntif. 
Max. Roane vet. ctp. 3. Tom, j. 
Xbtf, Greeif. pai. 346. 
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Della morte di Catìliita . 
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CAPITOLO SESTO. 

Anni di R. 692. Ciunio Silano , e L. Licinio Contoli . 

C Atilina poi subito nel principio di queir anno , nel qua- 
le furono Consoli Giunio Silano, e L. Licinio, andò 
a perire. Aspettava egli ancora il buon successo diLen- 
tulo, quantunque per se medesimo avesse non poche sol- 
datesche, frapponendo una tal dimora, perchè sperava, 
die se prima l'asse stato ucciso Cicerone insieme co’ suoi 
partigiani , esso senza difficoltà avrebbe compito il resto . 
Ma poi che intese la morte di Lentulo , e senti, che per 
tal caso molti disertavano da lui , tanto più che Antonio , 
e Metello Celere , postisi intorno a Fiesole , non gli da- 
vano campo di avanzarsi più oltre ; allora finalmente veg- 
gendosi costretto a venire a decisiva battaglia , si volse 
ad attaccare Antonio; quantunque costui fosse più po» 
teme di Metello, ed avesse un miglior apparecchio di 
soldatesche . Catilina poi fu mosso a far ciò dalla speran- 
za , che costui , siccome partecipe della congiura , avreb- 
be appostar amente eseguita male l' impresa . Ma Antonio 
formato avendo il sospetto , che con tal disegno operasse 
Catilina , a cui esso siccome ad uomo già abbattuto più 
non desiderava alcun bene ( mentre la maggior parte degli 
uomini diventano amici, o nemici degli altri a proporzio- 
ne della di costoro possanza , o degli utili che per se stes- 
si ne ritraggono ) ed oltre a ciò temendo , che il medesi- 
mo Catilina, nel vederlo valorosamente combattere, non 
gli facesse un qualche rimprovero, e cosi manifestasse 1’ ar- 
cano , si finse ammalato, ed affidò la pugna a Marco Pe- 
trejo . Questo Petrejo attaccata la mischia , riportò una 
sanguinosa vittoria, e mise a morte Catilina, e con lui 
tremila uomini , i quali acerrimamente combattevano ; ed 
in fatti ninno dei lìVllìci fuggì , e tutti perirono nel posto, 
che da principio aveano preso. Una tal cosa fece si, che 
anche gli stessi vincitori a riguardo della Repubblica de- 

plo- 
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plorarono luttuosamente la morte di tali e tanti uomini , 
i quali, quantunque l’avessero meritata , erano ciò non ostan* 
te loro concittadini , e compagni . Antonio mandò in Roma 
la testa di Catilina affinchè i Romani avendo un si forte argo- 
mento della di lui uccisione, pii non ne scasserò in timore: 
ed esso medesimo per cagione di simil vittoria Ri chiama- 
to Imperatore .quantunque il numero degli uccisi fosse mi- 
nore di quello già stabilito CO* io oltre fu decreta- 
to, che si facessero dei Sacrifiv.j; ed i Romani , siccome 
coloro che da ogni calamità erano stati liberati, riprese- 
ro i soliti lor vestimenti. Quei Conjgiurati poi, i quali 
ancor vi restavano del partito della fazione Catilinaria , non 
per anche si stettero quieti; ed anzi per timor del sup- 
plìcio si levarono a tumulto s ma essendosi mandati i Pre- 
tori contro ciascun di costoro , i quali in certo modo già 
erano dissipati , e dispersi , li sorpresero , e fecero pagare 
ad essi le pene . Altri poi , i quali erano occulti , furono 
convinti, e giiistiziati per indizio datone da L.Vezio ca- 
valiere C^)> d quale essendo aneli’ esso complice della con- 
giura, dopo che fu accordata l’impunità, aveali denun- 
ziati. Ma finalmente costui, poi che n’ebbe messi in no- 
ta alcuni , i nomi dei quali si registrarono sopra una ta- 
bella, volle scrìverne nella medesima anche molti altri. 
Atlora il Senato veduto in sospetto , die esso di mala 
fede operasse , non gli rendè la detta tajjella , acciò non 
vene cassasse qualcuno, e gli ordino di nominare a voce 
quelli, i quali ei stesso diceva di aver lasciati : e cosi essendo 
rimasto confuso dalla' vergogna , e dal timore, non denun- 
zionne pii molti. Essendo poi nato del tumulto nella Cir- 
<à , e presso gli Alleati , perchè non si sapevano i nomi di 
quelli , eh* erano stati denunziati , ed altri aveano un vano 
timore riguardo a se stessi, ed altri gravavano gl’inno- 
centi d’ un* iniquo sospetto, allora parve bene al Senato di 

espor- 
ci) RigoroMmente il titolo d’ Upp. i4.r.s. dice, che per decreto 
Imperatore , o sia Gran Genera- delSenato si accordò un tal onore, 
le accordaVasi quando si era ri- quantunque non si fossero uccisi 
portata la vittoria con l’ uccisio- che la , ed anche mille no- 

ne di diecimila , o di più di tei- mici. 

mila nemici , come lo iffernia Ap- (a) DI costui parla Cicerone, 
piano, O'w/. ab. ì.pttg- 455.M* ir.Vétìn.ctp. w, O- td AttUumMb> 
ciò non ostante Cicerone^, Fbi- a. Epiu. 34. 
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«sporre at pubblico i nomi: e cosi finalmente si calmarono 
i buoni, e de* rei chiamati in giudizio, parte ne furono 
condannati , essendosi presentati , e parte per non esser 
comparsi. Si fatte cose adunque tentò Catilina, e perlai 
motivo rimase distrutto: Uomo che certamente s’ acquistò 
un nome maggiore per la gloria di Cicerone, e per le ora» 
zioni recitate contro di lui , di quel che meritassero le sue 
imprese . Rispetto a Cicerone poi , poco mancò , che pel 
supplizio dato a Lentulo , ed agli altri posti in carcere, no« 
fosse subitamente citato [in giudizio : ma una tale accusa, 
.quantunque a parole s’ intentasse contro lo stcssoCicerone , 
in sostanza però feriva il Senato . Metello Nepote (i) piò 
d’ ogni altro calunniò con forti parole queU’Ordine pres- 
so la Plebe , spacciando , die non era lecito ai Padri di con- 
dannare senza il popolo alcun Cittadino alla morte. Una 
xale accusa non nocque punto per allora, a Cicerone; im- 
perocché accordando il Senato l’impunità a tutti coloro, 
i quali in quel tempo erano stati nella congiura; e di piò 
pubblicando , che chi avesse avuto nuovamente ardire di 
.accusar alcuno di quelli per simil motivo, dovea tenersi 
per contrario, e per nemico, allora Nepote postosi in ti- 
more. non tentò piò cosa veruna. In tal fatto adimque pre- 
valse il Senato ; come anche in quest* altro , quando pro- 
ponendo Nepote, che si richiamasse Pompeo coll’esercito , 
i Padri si opposero a non far approvare un tal sentimen- 
to , la tempo che Pompeo stava per anche nell* Asia , Ne- 
pote s' andava figurando di dover esso governar la Repub- 
blica, mentre realmente sperava, di poter per di lui mez- 
zo , siccom’ era ben affezionato al popolo i mandare ad ef- 
fetto i suoi turbolenti disegni. Sul principio contradisse- 
eo alla detta proposta i Tribuni della Plebe M. Catone (2) , 
e Q. Minucio, e fecer tacere lo Scrivano Cs)» che la re- 
citava ; ed avendo il detto Nepote presa la tabella, pex 
Dione Tom. I. ' A a leg- 

(1) Era costui fratello di Q. (2) Vegga»! I’ elogio che ne f* 
hlercllo Celere, ed er» Tr.-bcno Cicrrene , fro ■Sexiio , eap. 15. 
della Vlebe ; c Cicerone, Uh. 5. (j'Gli Sctiv>ni, leneva- 

Upitt.2. se ne lagna, perchè in no 11 primo luogo tra iMinisiri dei 
tempo del suo Tribunito avea Magistrati, Hicupeoir , Hit. Rsn$, 
fatto ogni sforzo per recarglidan- osp. 15. 

ISO , 


f 
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leggerlii egli stesso , quelli gliela strapparono di manò ; e 
ciò non ostante tentando egli di parlare, essi allora gli 
serrarono la bocca. Per tal cosa essendo sopraggiunti de* 
gli ajuti dall’ una parte , e dall’ altra , ed essendosi fatta zuf* 
fa con bastoni , sassi , ed alla fine anche con pugnali , i 
Padri nel giorno stesso si radunarono nella Curia , e pre- 
sero i vestimenti lugubri , ed affidarono ai Consoli la cu- 
stodia della Città , acciò badassero , che la medesima non 
patisse alcun danno . Nepote adunque atterritosi nuova- 
mente , si tolse ben tosto di mezzo , e dopo aver propo- 
sta la sua legge contro il Senato, si portò a Pompeo , quan- 
tunque nessuna notte potesse star egli legittimamente lon- 
tano dalla Città CO* Dopo questi fatti neppur Cesare (2) , 
che in allora era Pretore, tentò piiH alcuna novità. Esso 
poi aveva operato in modo , che si togliesse il nome di 
Calalo (3) dal Tempio di Giove Capitolino C imperocché 
lo accusava come reo di peculato , e gli chiedeva con- 
to del danaro da lui speso) e che si accordasse a Pom- 
peo la facoltà di ultimare il rimanente di quella fabbri- 
ca; mentre vi restavano ancora alcune cose imperfette, 
siccome suole accadere in tali e si grandi opere ; o cer- 
tamente fingeva Cesare che vi restassero, acciò Pompeo ri- 
portasse la gloria di aver terminato quell’ edifizio , ed in 
vece di quello di Catulo vi ponesse il suo nome . Non vo- 
leva però Cesare per far cosa grata a Pompeo giungere al 
segno di tirarsi addosso per tal motivo un decreto si- 
mile a quello eh’ era staio formato contro Nepote ; impe- 
rocché ei medesimo neppur faceva tali cose in riguardo 
di Pompeo, ma bensì per guadagnarsi in tal guisa l’ani- 
mo della Plebe. Aveano tutti in allora un tal timore, e 
rispetto per lo stesso Pompeo ( mentre non pareva che fosse 
per licenziare 1* esercito ) che avendo esso mandato innan- 
zi il suo Legato M. Pisone (4) a chiedere il Consolato , non 

so- 

(i) Si riscontri Aulo Gel- 7 z. coti dice : Ir/rni nome» 

Ilo , lib. j. cap, 2. e Microbio, inter ttt Cétsarutn opera atfae. ad 
Salumai. Uh. i.eap. 3. Vitellium manUt . Sotto questo 

(1) Si consulti anche Sretonio, Imperatore poi il detto Tempio 
in C^esare, cap, 16. rimase incendiato. 

(3) Tacite, Hist. lib. 3. cap. (4) Il carattere di questo M. 

Pu- 
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tolamente differirono i Cotntzj fino al di lui arriro; ma quan- 
do fu presence , tutti fdi unanime consenso lo nominarona 
Consolo ; imperocché non solo agli amici , ma perfi- 
no ai suoi nemici lo aveva raccomandato Poifipeo . 

Dell’ infame ardimento di Clodia , r delta venuta di 
Pompeo in Italia . 

CAPITO L.O SETTIMO. 


I N questo mezzo P. Clodio ebbe che fare con la moglie dt 
Cesare (1), nella di lei casa, in tempo dei sacrifici 
che le Vestali celebrar soleano nelle abitazioni dei Con- 
soli , e dei Pretori , deve per antico instituto intervenir 
non potevano gli uomini. Cesare non tirò a forza Clodio 
in giudizio , mentre sapeva benissimo , che per impegno def* 
suoi partigiani non sarebbe stato condannato ; ripudiò 
però la moglie, dicendo, che veramente non credeva quan- 
to di lei si vociferava t ma che non poteva aver tal don- 
na per moglie, sò cui anche una volta sola caduto fosse 
sospetto di aver commesso adulterio : imperocché é da don- 
na onesta non solo il non fhre alcun mancamento, ma 
anche il non dare intorno a se stessa alcun cattivo sospet- 
to . Oltre queste cose., che in tal tempo intervennero , si 
costruì parimente un ponte di pietra per passare all’ Iso- 
la, che sta nel Tevere, e fu chiamato FabricioCs)* Nell* 

A a a an- 


Pnpio Calparaio Pisene viene «m- 
pitniente descritto ds Cicerone, 
Uy. t . ai Attirum, Mpitf.ìj, & 14. 

(i) Costei chinmavaii Pom- 
pej , figliuola di Q.Potnpeo , e ni- 
pote di Siila ,Sveiott.in Cat.cap.6. 
• (a)Siinili lacridaj fjcevaansi o- 
rni anno per la coniervatione del 
^polo In onor della Buona Dea, 
k quale da alcuni li pretende che 
foiae Cibele , e da altri Cerere , o 
Proserpina . Questa Buona Dea 
chiiniavasi anche Panna , Fatua , 
« Seti ta . 


(}) Prima era di legno,echit- 
mavasiTarpejo,edal presente vien 
detto Ponte quattro capi . Vegga* 
si ciò che hanno detto dottissimi 
Interpreti sopra il verso 77. di O* 
raeio, Sotir.-j. lib. 1. otfut a Patri- 
do »ta trhtem ponti nvirti . Si ri- 
scontri anche il Fibbretti, po^. 
340. ,che ne riporta I* iscrieione , 
e io Smezio , ed il Grutero . Ha 
scritto benissimo sopra i ponti 
antiebi , e nuovi un certo Mr; 
Gautier io un libretto in 8. stani, 
paté in Parigi l’^Aono 1716. 
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anno seguente Ci), essendo Consoli M, Pisone , e M. Mes- 
sala, i principali della Città sforzarono a venire in giudi- 
zio Clodio che già prima avevano in abbominio . e la di etri 
scelleraggine voleano che fosse punita , tanto più che i 
Pontefici aveano decretato, che si rinnovassero i detti sa- 
crifici , per fiscre stati illegittimamente celebrati ; laon- 
de venne accusato parte per T adulterio , quantunque 
Cesare tacesse, e parte per la ribellione suscitata a Ni- 
sibi oltre perché avea avuto commercio 

con la sua propria sorella (j) . Ma venne assoluto dal- 
le sentenze dei Giudici , quantunque essi avesser chieste 
delle guardie al Senato , ecl avessero ottenuto , che loro 
non fosse fatta violenza da Clodio . A questo proposito 
Catulo usò contro quelli il seguente concetto, cioè, che 
non aveano chieste al Senato le guardie per potere sen- 
za lor rischio condannar Clodio , ma sibbene perché non 
fossero loro ritolti i danari, coi qn ali erano, stati subordi- 
nati. Il medesimo Cattilo non molto tempo dipoi cessò di 
vivere, uomo che sempre, più ch’altri mai, avea ferma- 
mente preferita la Repubblica a tutte le cose. Nel mede- 
simo anno tutti quelli , i quali aveano esercitate le Ma- 
gistrature , furono dai Censori ascritti nel numero dei Se- 
natori , quantunque col far ciò se ne oltrepassasse il nu- 
mero già stabilito (4) . Il popolo ancora . die fino a que- 
sti tempi crasi trattenuto allo spettacolo dei Giuochi Gla- 
diatori , senza lasciarli a mezzo giammai , allora per la 

pri- 

(i) Anni di Roma <9}.M.Pitone quando si propose in Senato di 
M.Mes<ala Consoli • farlo ritornare v’ incerveaaero 

(a) Veggasi alla pagina 113 . . 417. Senatori ( cosi si legge nei 

(3 )Coscei era moglie di LucuU migliori Godici , mentre negli al- 
lo , 13. Cicerone , pre Stxt, tri si trova il numero di 490.) . Si- 

tap. 54,ér r«/>.7. lo chiama sororiis roilmente presso Appiano , Civil. 
itupris iasnnutn t & ittPiton.atp. ìib. 2,. p«£. 4^6. diedero i voci in- 
12. ó- pr» demo , cap. 34. serorit torno a Pompeo, ed a Cesare 390. 
Mdulterum. Senatori . Furono poicia i Seoa- 

(4) Cioè il numero di 300. , ov- tori accresciuti da Cesare fino al 
vero di 400. secondo l’accresci- numero di 900. ed anche di mille , 
mento fatto ai tempi di Siila, Sem. come afferma il nostro Isterico , 
Pititc. Lexicon Antiq. Rem. Tom, 1. lib. 43. ó- 53. e da Augusto furono 
pag. 732. Cicerone però, Orot. ridotti a deo. come li vedrà il li- 
pe%:. rei. ctp. xo. afferma , che bro 54. 
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prima volta nell’anione si alzò, e si pose a desinareCOi 
e tal costuinan/.a cominciata in allora si.osserva anche in 
o;a,i o^ni volta che un Comandante dà i giuochi. Così 
passavano in Roma le cose. Devastando poi gli Allobrogi 
J j Gallia Nurbonese, C. Pontino Pretore di quella Provin- 
cia mandò i suoi Legati contro i nemici; ed essa accampatosi 
in nn luogo vantaggioso osservò l’esito delle cose, per 
poter in tempo opportuno provvedere, e recar soccorso 
ai suoi , secondo che le circostanze lo avesser richiesto . 
Manlio Lciuino portatosi a dar 1’ assalto alla Città diVen- 
( 3 )’ atterrì di maniera gl’inimici, che molti ne fug- 
girono dalla Città, e gli altri per mezzo di Ambasciato- 
ri chieser la pace. In questo mentre accorrendo quei del- 
la campagna jn difesa della detta Città, e facendo una 
irruzione improvvisa, esso allora fu allontanato è vero dal- 
le mura; ma diede il guasto con sicurezza a tutto il ter- 
ritorio , fintantoché di lì a non molto sopraggiunse in aju- 
to della Regione Catugnato , Duce di tutto quel Popolo, 
in compagnia di alcuni altri, che abitavano pressoal fiu- 
me Isara Cd)* Lentino non osò di vietar loro il passag- 
gio del fiume, mentre avevano mollissime navi ; ed al tem- 
po stesso temendo , che i Barbari in un sol corpo non si 
adunassero , se vedessero lui andar contro v stessi con ' 
r esercito ordinato in battaglia , pose degli aguati nei luo- 
ghi prossimi al fiume, i quali erano sparsi di selve, eco- 
me quelli ad uno ad uno avevano passato il fiume , esso 
li sorprendeva , e mettevali a morte . Ma nel mentre che 
egli si pose a dar la caccia ad alcuni che fuggivano, que- 
sti lo tirarono ad abbattersi nello stesso Catugnato , ed al- 
lora sarebbe rimasto interamente distrutto , se un fierissi- 
mo temporale insorto improvvisamente non avesse distol- 
ti i Barbari dal perseguire il nemico. Dopo queste cose 
si portò Catugnato in luoghi lontani , ed allora Manlio fe- 
ce una seconda scorreria in quella Regione , e prese per 

for- 

• 

(1) Qiietra arciJde nei Oloo- hcu% , cìétnó , & dilutUa p$sc» , 
chi, che diede L. Dominio Eno- (j) Veggasi Cicerone, dt fro- 
barho Edile Curde , Pigb. Ann»l. viiiciit Contularil/u» , cap, tj. 

Tom, 3. pa^. 3}9. Si concultino (3) Credeti che adesso sia la 
gli Espositori al verso 47. di Ora- Cittì di Venza in Provenza . 
sio, Spijl, 19. hb. I. Ditpliftt iue (4) Oggi ti chiama TOhe . 
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forra la Città , presso la quale aveva da prima avuta la 
sorte contraria Mario poi, e Servio Gatba , passato il 
Rodano , e dato il guasto al dominio degli AUobmgi, giunse- 
ro Hnalmente alla Città chiamata SolonioCi^, e dopo avere 
espugnato un fortissimo castello posto sopra la medesima, 
vinsero in battaglia i nemici che facevano resistenza: ed 
incendiarono una certa parte della stessa Città ch’era 
fabbricata di legno, e dall’arrivo diCatugnato fu ad es- 
si impedito di non prenderla interamente. Pontino risa- 
puta tal cosa, si volse con tutto l’esercito contro Catugna- 
co , e lo assediò, e tranne il medesimo Catugnato, fece 
prigionieri tutti t nemici ; e dopo di aver ciò eseguito gli fin 
facile di riJur poscia anche il resto in suo proprio potere . In 
questo frattempo venne in Italia Pompeo (a), e fece si, cheL. 
Afranio , e Metello Celere fossero nominati Consoli , speran- 
do , ma invano , di poter egli effettuare per mezzo di costoro 
quanto aveva nell’ animo C fralle altre cose poi desiderava in 
ispecial modo , che si assegnassero i campi a quei che ave- 
vano militato con lui (3]) , e che si ratificassero tutte le 
cose da esso fatte) ma una tale speranza di Pompeo an- 
dò per allora a vuoto. Ed in fatti ì principali della Città , 
dai quali già anche prima veniva poco commendato , si op- 
posero , acciò co’ suffragi non fossero confermati i di lui 
disegni: e l’uno dei Consoli, Afranio, non gli fu dive- 
nino ajuto , mentre costui era un uomo pii\ arto a dan- 
aare , che a trattar degli affari (4) ; e Metello sdegnato 
contro Pompeo , per aver ripudiata la di lui sorella (^5) 
eh’ esso aveva in moglie, quantunque ne avesse avuti de’ 

figliuo- 

(i) Aderse pia non rtitte , detta legge Agraria si consulti aa- 

(a) Anni di Roma «94. L. Afra- che il Pigbio , Annéì. T&tw. 3- 
aio • e Metello Celere Compii . 34S. 

(?) Quarto ha rapporto alla (4) Lo stesso vien confermato 
Legga Agraria , che fu gagliarda- da Cicerone , M. t. ad Anicum , 
jmeote promossa da L. Flavio Tri- Epist. tp, 

bailo della Plebe , essendone au- (t) Chiamavasi costei Mucia , e 
tote Pompeo . Ad una tal legge fu ripudiata da Pompeo , perchè 
però era contrario il Senato , so- in tempo della di lei assenta non 
spettando, che quindi non si ac- aveva dato buon saggio della sua 
e'rescesse il poter di Pompeo , co- onesta condotta, Pluiareb. te PtM' 
me riferisce Cicerone , f/>t5/. tp. pejo,p*g. 6 ^r. 
ad Atrieum , lib, i. Intorno alla 
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figlinoli, gli fn in tutto contraria . In oltre L. Lucnllo , che 
da Pompeo era stato con alterigia trattato Ci), in tem- 
fo ch’era venuto a parlamento con lui in Galazia, con 
tutto lo sforzo tentava d’opprimer lo stesso Pompeo, c 
gl' imponeva di esporre separatamente ad una ad una Je 
tue azioni , e di non chiedere , che tutte insiemò venisse* 
ro approvate; imperocché non era giusto altrimenti, che 
cosi alla buona si ratificassero tutte le sue imprese , co- 
me se fossero state eseguite da un loro padrone, quando 
eglino non sapevano, quali erano le medesime; ed avendo 
egli stesso fatta anche una scelta di alcune delle azioni 
dì Lucullo , fece istanza , che tanto le ime , quanto le al- 
tre si esaminassero nel Senato , e quelle che più piacesse- 
ro ai Padri, venissero confermate. Catone, Metello, ed 
altri che erano del medesimo sentimento , difendevano 
Lucullo con tutto 1’ impegno. -ber la qual cosa quel Tri- 
buno della Plebe . il quale proponeva che distribuir si 
dovessero i campi ai Soldati Pompejani . avendo aggiun- 
to anche, che per tal divisione doveano tirarsi a sorte tut- 
ti i Cittadini, per far si che la sua proposta fosse ph'i 
facilmente approvata , e si dichiarasse fermo e stabile 
quanto avea fatto Pompeo , Metello impugnò con tal con- 
trasto tutte le cose , che fu da colui condotto in pri- 
gione (2) , il quale determinò di radunar quivi il Sena- 
to . Allora adunque L. Flavio C tal era il nome di questo 
Tribuno ) situò sull’ingresso della carcere la sedia Tribu- 
nizia , e seduto sulla medesima impediva, che niuno po- 
tesse entrare : comandò , che si gettasse giù la parete della 
medesima carcere , acciò entrar vi potesse il Senato ; dd egli 
quivi si accomodò , come se in tal luogo passar avesse dovuto 
la notte . Pompeo , vedute queste cose , confuso da una par- 
te per la vergogna , e dall’ altra temendo 1’ indegnazione del 
popolo , ordinò a Flavio di farsi indietro , dicendo , che ciò 
gli era stato richiesto da Metello • Non però gli fu cre- 
du- 
li) Queito fatto viene ampia- come vedremo in segui to ,* come 
mente riferito da Plutarco , in La- si può riscontrare dai Tiraqaello , 
culi» , pag 5 16. <»■ uqq. che gli ha raccolti, ad Aìexaadrut» 

<a) Esempio terribile della ah Altxaadra lib. i. genialium die- 
grandistiro] poteicà del Tribuno rum, cap. j. Veggaii anche C'ce- 
della Plebe, che però aoa è unico, rene , ìib. a. ad Atticam , Epiit, i. 
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duto , mentre era notissima a tutti la magnanimità di Me- 
tello , il quale anzi, quando gli altri Tribuni vollero li- 
berarlo dalla prigione, non aveva a ciò acconsentilo. Per 
la qual cosa anciic dipoi minacciandolo Flavio , che non 
avrebbe permesso, che andasse nella Provincia, che gli 
era toccata in sorte CO> se prima non gli avesse data 
licenza di promulgar la sua legge, Metello non si rimos- 
se punto dalla sua opinione; ma volontieri nellaCittà si rima- 
se . Pompeo adunque nulla ottener potendo per via di Metel- 
lo , e degli altri, disse, che da costoro esso veniva invi- 
diato , e che avrebbe riferita al Popolo una tal cosa : ma 
però temendo di non andar qui pure al di soiro rispetto 
a quanto bramava, e di non procurarsi quindi un maggior 
disonore, desistè dalla sua dimanda . Siccome adunque ven- 
ne hnalmente in chiaro, che cosi com'era, egli nulla po- 
teva ; ma che erasi acquistato nome ed invidia pres^so quel- 
li, fra i quali una volta aveva avuto grandissimo potere, 
c che in nulla veniva aiutato, si pentì, di essersi espo- 
sto , col licenziar 1’ esercito, alle ingiurie de’ suoi nemi- 
ci. Clodio poi, per l’odio che gli portavano le persone 
le pii't autorevoli riguardo al suo Giudizio (2) , aspira- 
va alla dignità Tribunizia; e mandòsotto mano alcuni Tri- 
buni Cs) > che proponessero la legge di render connine il 
Tribunato anche ai Patrizj . Ma non |Xìiendo persuader 
ciò, esso allora, rinunziando alla Nobiltà, e portatosi al- 
la turba de* plebei , si fece partecipe de* loro diritti ; e po- 
co dopo procurò di ottener la dignità Tribunizia; inaop- 
ponendovisi Metello, non fu nominato. Era costui, è ve- 
ro, unito in parentela con Clodio , ma siccorue non appro- 
vava le di lui scelleratezze , quindi lo incolpava di esser- 
si alienato dalla Nobiltà , in una maniera contraria all’ an- 
tica costumanza , mentre non perrrettevasi di farlo senza 
il decreto del popolo radunalo per curie C4)* Accadute 

die 

(1) Ecco no altro esempio dell’ In trenta Curie , c-nde subirr.chè 
«cceisivo potere dei Tribuni . ve n’erano sedici dello sieiio scn» 

(a) Nel quale era stato assoluto timento, 1 Ccraizj erano teruiina- 
peraver corrotti i Giudici , come ti , Pìgh. Anval. tom. 3. png. 348. 
•si è detto . & feqq. Auì. Gii. lib.j. c»p, xp, 

(3) C. Erennio, M. Scrvilio 6cc. Hieupw , Rit.JGuu. cep. ó, 

(4) Tutto il fopolo era diviso 


Digitized by Google 


LIBRO XXXVII. 103 

che furono queste cose , siccome le gabelle erano insop- 
portabili a Roma, ed al rimanente dell’ Italia , fu promul- 
gara una legge a fìiìe di abolirle , la quale riuscì a tutti 
gratissima (i) . Ma essendo contrarj i Senatori al Preto- 
re che r avea promulgata < esso era Metello Nepote ^ vol- 
lero togliere il di lui nome dalla detta legge , ed in vece 
porvene un altro : ed una tal cosa quantunque non aves- 
se effetto fece però manifesto a rutti , che neppure i bene- 
ficj , quando venivano da uomini malvagi , erano ricevu- 
xi di buon grado dai Padri . Circa il medesimo tempo Fausto 
figliuolo di Siila diede lo spettacolo di un combatrimen,- 
lo di Gladiatori in onore del padre (s ) , f fece un lau- 
ro convito al Popolo , e gli offrì gratuitamente i bagni , e 
l'olio . E tuli cose facevausi allora nella Città. 

. D/ Cesare , Pampeo , e Crasso j e della loro 

cosigìtsra , 

CAPITOLO OTTAVO. 

C Esare poi dopo aver esercitata la Pretura , ebbe il co- 
mando della Ltisitania; e quantunque potesse con po- 
ca fatica troncar la strada a quegli abitanti di piò far del- 
le ruberie , alle quali erano del continuo usati , esso ciò 
non ostante non volle darsi alla quiete. Ed infatti essen- 
do egli un uomo avido di gloria , ed emulo di Pompeo, 
e degli altri , che innanzi a lui erano pervenuti al supre- 
mo potere, non volgeva nell' auimo picciole cose ; ma spe- 
rava coll’ eseguir qualche impresa .di venir quanto prima 
z\ possesso dei Consolato , e di far vedere in tal guisa co- 
se grandi ; e si diede a creder ciò per molte altre ragio- 
ni , ma specialmente perchè in tempo della sua Questura , 
Stando in Gade Cs) «ragli parso in sogno d’ aver avuto com- 
DioneTomJ, B b mer- 

li) Incorno , Un {(abellv veggaii ne, Crat.prt P.SjlU ,cap. 19. 11 
la Difiercazionc di Francesco Bur- primo poi, che diede in Koma si 
man no , de Ktdigat. Pop, Rtm, fatto apec carolo , fu D. 'Giunio 
tapj, y. Bruto , Liv. Epitemi lil>. 16. 

(a)lldetto Fauam diedequeito (}) Adesso si chiama Cadice > 
spetiacolo in forza del tesctinento piccola Isola di Spgna , nell’O- 
falerno , come rilevasi da Cicero- ccino . 
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inercio con la MaJre CO» ^ ricevuio aveva in risposta 
dagl’ indovini , che otieiuita avrebbe ima somma potenza . 
Avendo in oltre veduta nel medesimo luogo la statua di 
Alessandro, che stava nel Tempio d' Ercole, pianse, e si 
dolse , di non aver fin allora eseguita veruna segnalata 
impresa. Mosso da questi motivi, potendo far la pace, 
siccome ho detto, andò alla volta del monte Erminio C 2 ) , 
ed impose agli abitanti di scender giù nella pianura, ac- 
ciò non si abusassero di quel luogo per sua natura sicu- 
ro , onde far delle prede . Si servi egli di simil pretesto , non 
essendogli ignoto , die coloro avrebbero ricusato di far ciò , 
e quindi avrebb* egli presa occ asione di far la guerra. Co- 
si avvenne» per Io che egli fu loro addosso quando pren- 
devano r armi . Da gesto fatto alcuni vicini postisi in ispa- 
vento , che non si andasse anche contro di loro , e tra- 
sportando di là dal fiume OutioCs) i figliuoli , le mogli, e 
tutto ciò che aveano di più prezioso, Cesare , in rempoche* 
tali cose facevano , occupò le loro Città , e dipoi venne 
anche con essi a battaglia. I ‘Barbari si mandarono in- 
nanzi le greggie, per incalzare quindi i Romani disper- 
si nel derubarle ; ma Cesare lasciate da banda le det- 
te greggie » assalì gli stessi nemici , e li vinse .llln tal pun- 
to appena seppe, che gli abitanti del monte Erminio se 
gli erano ribellati, e che insidiosam ente aspettavano il suo 
ritorno, per quella volta preso un altro sentiero, rivolse 
nuovamente le armi contro di loro, e vincitore gl’ insegni fug- 
gitivi fino all’Oceano . Lasciatasi da costoro la Terra ferma , 
e passati essendo in una certa Isola, esso costretto a ciò 
tlalla scarzezza delle navi, rimase in terra; ma poscia le- 
gali insieme dei travi fece passare una parte delle solda- 
tesche , ed in tale occasione perdè molti de’ suoi ; impe- 
rocché colui I che guidavali , passato essendo sopra una ter- 
ra coniigna alla detta Isola, ed ivi avendo fatto far sca- 
la ai soldati , esso poi porratò via dal riflusso del mare» 
ivi lascìolli . Tutti gli altri valorosamente pugnando cad- 
dero estinti; ma jP, Scevio rimasto solo in mezzo al nemi- 

ci , 

(i) Veggi»! Svetonio , /» Cvr. Portogallo. 
eap 7. (?) A! presente rìen detto Fiu* 

(1) Oggi li chiim* Monte Ar- me Duero , in Spagna, 

«ino , o Monte della Strcllj , in 
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ci, perduto lo scudo, e coperto di molte ferire , saltò nell* 
acqua, e si mise a nuoto. Dopo queste cose Cesare , fat- 
te venir le nari da Cade, passò tutte le truppe nella so- 
praddetta Isola, e con ninna fatica assoggettò i nemici, 
dalla scarze7.7.a dei viveri ormai ridotti all’ estremo . Tra- 
sferitosi quindi a Briganzio Città di Calecia ne ridus-> 
«e in suo potere gli abitanti , i quali non avendo veduta 
prima d* allora veruna armata navale , rimasero atterriti 
dal forte strepito di quei , che navigavano per mezzo ai 
flutti squarciai i , ed infranti. Compita questa impresa , dan* 
dosi a credere d; essersi bastantemente spianata la via ai 
Consolato, senz’ aspettar l’arrivo del suo successore, con 
grandissima fretta parti per trovarsi presente ai Comizj 
Consolari. Aveva egli determinato di chiedere il Conso- 
lato, prima di celebrare il trionfo, mentre la strettezza 
del tempo lo escludeva per allora dalla pompa trionfale. 
Non avendo potuto ottenere il detto trionfo, specialmen- 
te per l’opposizion di Catone (2^, ne depose il pensiero , 
sulla speranza , che se fosse stato creato Consolo , avreb- 
be fatte delle imprese maggiori : e quindi di gran lunga 
più sontuosi sarebbero stati i suoi trionfi . Oltre le cose già 
da me riferite (3), che gli aveano empita 1’ anima , eragli 
nato anche un cavallo colle unghie dinanzi spaccate in due 
parti C4) > il quale portava con festa il solo Cesare, néai 
lasciava montar da alcun altro C5) . Laonde Cesare aspet- 
tandosi quindi delle cose ben alte , passò di buon grado 
sopra il trionfo. Giunto che fu in Roma, nel dimandare 
il Consolato si cattivò in tal guisa gli altri , ma special- 
mente Pompeo , e Crasso , che laddove costoro sino a qui 
gli erano stasi nemici , e cospirato aveano contro di lui, 
C sempre l’uno con 1* altro eransi distrutti i discoperti di- 
B b 2 sc- 


(1) Veggiii il Cellario , Cee^r, 
Aat. Uh. Cip. i. 

(i) Coloro, che chiedevano il 
trionfo , dovevano rimanerti fuor 
di Cifià : e quelli a che dimanda- 
vano il Consolato , dovevano li- 
eenafiT l’esercito , e venire in 
Cittì . Cafbne pertanto disse, che 
si doveva osservar questa legge , e 


qoesta costumanza , PJatareb. in 
C^tsart , pag. 7 1 j. & Cattnt mina- 
rc,pttg.7ji. 

(}) Intorno cioè al sogno Sto. 

(4) Si riscontri Svetonio , in 
Catare , cap. 6t. 

(j) Vegga si Plot a reo, de sollet- 
eia animnlium , png. 970. 
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uni per riconciliarli fra loro. Pompeo, e Crasso ^i) mos- 
si anclie a vicenda dalle lor proprie ragioni , si trovarono 
prestamente insieme, e deposte le inimicizie riceverono 
Cesare nella lega per le cose , che doveano mandarsi ad ef- 
fetto . Pompeo dal suo canto non sperava piìi di avertali- 
ta possanza, mentre vedeva, che Crasso poteva moltissi- 
mo , e che gli affari di Cesare prosperamente s' incammi- 
navano ; anzi temeva di non essere interamente oppresso da 
loro: ed all’ incontro lusingavasi ancora, che se avesse com- 
inimicate ai medesimi le sue presenti intenzioni , per mez- 
zo di loro avrebbe poruto ricuperare il suo primiero pote- 
re . Crasso poi ramo per la nascita , quanto per 1# ricchez- 
ze desiderava di andare innanzi a tutti; ed essendo mol- 
to inferiore a Pompeo, e scorgendo , che Cesare ad un som- 
mo grado si sarebbe innalzato , determinò di metterli in 
gara fra loro, acciò intal guisa nè 1’ uno , né l’altro pri- 
meggiasse . Di fatti egli si dava a credere , che sino a tantoché 
avesser eglino contrastato a forze ugnali, essofrattanto car- 
pito avrebbe il frutto della loro amicizia , e piò di tutti due 
sarebbe stato onorato: imperocclié nella Republica nulla in- 
traprendeva esso o per la plebe , o pel Senato ; ma face- 
va tutto per acquistarsi possanza. Aveva stabilito pertan- 
to d’ insinuarsi ugualmente nella benevolenza di ambedue 
questi Ordini, di schivarne le inimicizie, e di rendere dei 
servigj all’uno, ed all’ altro ; ma in maniera però , che sem- 
brasse , ch’egli fosse stato l'autore di quelle cose, die ad 
ambedue fossero accettissime , nè di aver avuto parte al- 
cuna nelle contrarie . In tal modo adunque , e per gli an- 
zidetti motivi strinsero tali tre uomini amicizia fra loro; 

1 e dopo averla consolidata col giuramento , governarono la 

\ Repubblica a proprio talento; ed in seguito si conferirono 
da per se stessi a vicenda , e riceverono 1’ uno dall’ altro 
quelle cose , che piò soddisfacevano il lor desiderio, 
e die piò ad essi sembrava, poter contribuire allo stabilimen- 
to del governo presente . Avendo i medesimi fatta questa 
congiura , anche i lor partigiani stabilirono delle reciproehe 
convenzioni, c fecero ogni cosa a capriccio , avendo costoro 

per 

(O Er«no costoro nemici fra Appian.Civil. ptg,\i 6 .& Piutareb. 
loro fin dall* anno di Roma 684., in Pompe]o ,pag. 6 ì^.& seqq. , & 
in cui erano tcatiContoli laiieme, in Crnssc , p«g. }50. 
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per duci . Nel solo Catone pertanto (i) » ed in coloro', 
che parer volevano del swo medesimo avviso, risiedeva quel- 
la picciolissima parte d’integrità, che vi restava ; imj erocchè 
tutti gli altri, tranne il solo Catone , nulla eseguivano nel- 
la Repubblica schiettamente, e sen?a avarieia ; sebbe- 
ne però alcuni per noja di quanto facevasi , ed alcuni al- 
tri per brama d’ imitar Catone entrarono aneli' essi negli 
affari , e fecero delle azioni simili a quelle dello stesso Ca-< 
tene. Ma non furono però insieme costanti , mentre avea- 
no preso quell’ impeto non dalla virtò , che in loro fosse ra- 
dicata , ma bensì da un affettata passione . A simil termi- 
ne adunque furono da tali uomini ridotte in quel tempo 
le cose di Roma, tenendo essi occultissima, quanto pii\ 
potevano, la di loro congiura. Ed iti fatti nel mentre che 
opravano nel modo fra essi convenuto, mostravano in ai)« 
pareiiza di far tutto all’opposto, affinché il lor progetto 
restasse occulto per lunghissimo tempo , perfino a tanto cioè 
che a tutte le cose non si fossero a sufficienza preparati . 
Ma il Nume celeste però non ignorava quant’ essi faceva- 
no, e quindi intorno a loro diede subito quegl* indi?] 
(che in seguito anche da lor medesimi si sariano potnti 
aspettare ) a t^li uomini , eh’ erano capaci di scorger qual- 
che cosa in simili affari : imperocché suscitossi improvvi- 
samente nella Città, e nei contorni un temporale sì im- 
petuoso, che molti alberi furono svelti dulie radici , mol. 
ti edifizj rovesciati; le navi , che stavano nel Tevere pres- 
so la Città , e quelle che stavano all’ ancora alla foce del fiu- 
me restarono sommerse;e finalmente un ponte di legno rimase 
abbattuto, e disfatto (f) . Inoltre rovinò anche un certo 
Teatro fabbricato di legno per le rappresentazioni; e nin- 
na delle dette mine accadtle senza clie molti uomini ne 
perissero . Questi segni adunque furono mostrati dal Cielo , 
come per figura di quanto e per terra e permane interve* 
nir doveva ai Romani . 

(i) Veggasi come parla di co- (2) Julìu! Obseqmns ti bunt én- 
stui Cicerone, lib. 2. rpùt. i. num , caf. I2]. 

n fine del Libro XXXVII. 


DEt- 
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DI DIONE 

LIBRO XXXVIII CO. 

Delle dìffereti'ze insorte fra Cesare , e Bìbule . 

CAPITOLO PRIMO. 

An. di Roma 0g$. C. Cesare , eM. Bibulo Consoli» 


-' N f Eir anno seguente Cesare attese con sommo ca- 


lore a conciliarsi il favore eli rutto il popolo, 
i^acaiwviv^ ecl a renderselo pili, strettamente obbligato . 

Mi volendo far vedere di favorire anche il par- 
tito dei Nobili, per non averli nemici , diceva loro spes- 
sissimo , che non avrebb' egli promulgata cosa veruna , che 

noa 

( i) Comprende questo Libro la Storia di due anni , ne’ quali vi fu- 
rono i «eguemi Consoli . 

Assi prima Aa. di R. 
ki G.C. 

59, dpj. C. Giallo Celare F. di P. e M. Calpurnlo 

Bibulo . 

}l. 696 , L. Calpurnio Pilone F. di L, ed A.Gabioio 

F. di A. 


\ 
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non fosse stata anclie di loro vantaggio . Pubblicò adun- 
que una legge di doversi dividere i campi a tutto il po- 
j;olo, scrirtd in tali termini, che nulla fosse nella mede- 
sima da biasimare ; e fece al tempo stesso vedere , 
f.he non T avrebbe emanata, se i Nobili non avesser vo- 
luto , che ciò si facesse . Rispetto poi a questa legge non 
poteva da alcuno esser egli incolpato ; imperocché la mol- 
titudine dei Cittadini, eh’ crasi a dismisura accresciuta, 
e che già spessissime volte avea somministrata materia al- 
le sedizioni , veniva in sì fatto modo a rivolgersi al la- 
voro , ed all’agricoltura; ed i luoglii deserti, dei quali in 
quel tempo ve n’ erano moltissimi in Italia, si sareboero 
popolati di nuovo, di modo che non solo quelli eh’ erano 
esènti dalla milizia , ma tutti gli altri ancora avrebbero 
avuto il vitto necessario, senza cjie la Repubblica erogas- 
se in ciò nulla del proprio , e senza che i ricchi vi faces- 
sero perdita, mentre anzi a moltidi loro ne derivava ono- 
re , e grandez?a . Egli pertanto divise tutta la Regione, 
di’ era'cl' uso pubblico del Popolo Romano, tranne il ter- 
ritorio della Campania (i), il quale avendolo esso eccet- 
tuato per la sua bellezza , fu d’ avviso , che lasciar si do- 
vesse'per la Repubblica . II resto poi nè esso io ritolse con- 
tro lor voglia ai proprj padroni, né stabilì il prezzo ad 
arbitrio dei partitori; ma ordinò che si comprasse da chi 
lo voleva , purché dasse quel prezzo , che era stato fissa- 
so nell’ estimo . Soggiunse in oltre , che v’ era una gran 
quantità di danaro, parte ritratto dalle prede fatte claPom- 
peo, e parte rimasto dai tributi, e dalle imposizioni mes- 
se già prima, che era giusto che si spendesse a prò di quei 
Cittadini, col rischio dei quali era stata acquistato . De- 
putò poscia i divisori dei campi ; e questi non erano ,nè 
pochi di numero, affincliéuaa.til cosa non avesse apparen- 


ti) L’ antica Campania com- 
prende in oggi per la maggior par- 
te la terra di Lavoro nel Regno di 
Napoli. Si vedri poi più sotto, 
come anche il temtork) Campano 
fu distribuito per legge di Cesare 
■a quelli, che avevano tre , o più 
figliuoli . Si coAiuUino gl’ Inter- 


preti , ad Svetta, cap.xo. & aà 
Velie'}. Uh. 2. eap. 44. e Catullo 
Pellegrino , i. de felice (^am^ 

piinia in T. i*. P. ri. Theiauri rer. 
Italie. E finalmente si -riscontri 
Cicerone , Orat. X. iti Ryltuni , 
eap. ap. 
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*a di una certa sovranità ; nè erano di tmelli faciliorosi , e 
malvagi , affinché ciò non dispiacesse a taluno ; ma sulle 
prime elesse venti soggetti, perché ihiH ne venissero a par- 
te di un simile onore ,, e specialmente quelli , che per fax 
tal cosa erano sommamente capaci. Dal numero di questi 
egli levòse medesimo , come già prima se n’ era più volte 
protestato, per non far comparire , ch’ei decretasse alcuna co- 
sa a suo proprio riguardo ; dicendo , che quanto a ségli ba- 
stava . di essere 1’ inventore , e. 1’ autore di una tal leg- 
ge i e cosi manifestamente obbligavasi Pompeo, Crasso, 
e gli altri. £sso adunque non poteva per simil legge es- 
sere accusato, né vi fu pur uno de’ suoi avversar] , che ar- 
disse d’ aprir bocca contro di lui . L‘ aveva egli recitata 
prima in Senato, e ad uno ad uno chiamatili a nome .in- 
terrogati aveva lutti ì Senatori, se vi trovavano niente 
da biasimare ; promettendo , che se da taluno alcuna cosa fos- 
se stata disapprovata ,' egli O emendata, o cancellata 1’ ajvreb-i 
be. Con tutto questo’ però in generale tutti i Nobili^ .4 
quali non enrra,vano -in simile iunione , In’ erano grandjssi- 
mamente disgustati ; e ciò che sopra tutto di malavoglia 
essi sofirivano , si era, che colui avea composta in manie- 
ra quella legge, con la quale era per abbassar tutto il lor 
ceto , che la medesima non porgeva motivo di attaccarla . 
Sospettavano' essi , che Cesare , in riguardo del quale era-*, 
al irurapreso -un rSunU affare , si sarebbe obbligato il po- 
polo -con queste leggi , c presso .tutti gli uomini ottenuto 
avrebbe nome , e possanza; e per tal motivo, quantun-. 
que ninno contradiccsse , non però quelli approvavano quan-. 
«o veniva eseguito. Altri poi si contentavano di promet- 
tere , ebe in «gnito. avrebbero approvata la detta legge ; 
ma ’ però ’imll’ akrn f.icevano , se non che andar uap-- 
ponendo, le une .dopo le altre, delle dimore, e del- 
ie inucili dilazioni . M. Catone poi ( eia costui a dir 
vero un uomo dabbene , e che non amava le novi- 
tà , ma che però non aveva né per natura , né per stu- 
dio la .forza della . persuasiva p quantunque neppuregli ri- 
prendesse 4a| detta legge , ciononostante era d’avviso,, 
che lasciar si dovessero le cose nei loro stato presente , e 
che nulla in oltre cangiar si dovesse . A queste parole già 
aveva dato ordine Cesare , che Catone dal Senato sistra- 
Di 0 ae TgmJ. C c sci-. 
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8ciiia«e ìh circere; e Cafone medesimo essendosi con som» 
ma prontezza lasciafo condor via, molti fra gli altri lo se- 
gniamo, ed lino di essi fu M. Petrejo, il quale essendo 
^rtato sgridato da Cesare , perché si partiva prima che si 
sciogliesse il Senato, rispose, che voleva piutrosro star 
con Catone in carcere , che 11 con Cesare ; per la qual co- 
sa Cesare stesso copertosi di rossore , pose in libertà Ca- 
tone , e licenziò il Senato , questo solo aggiungendo : io 
per' verità aveva commesso a voi il giudicar della leg- 
ge , e la potestà di disporne , pecchi neppure fosse riferi- 
ta al Popolo, qualora a voi in alcuna cosa non fòsse pia- 
ciuta \ adesso poi , siccome non voleste fare alcun decre- 
to intorno alla medesima , Io stesso Popolo la promiilghe- 
rà . In seguito Cesare in tempo del suo Consolato non 
comunicò piò veruna cosa al Senato, ma riferì direttamen- 
te al Popolo quanto egli voleva'' Ciò non ostante però , a 
fine di avere alcuni dei primi nell’ Adunanza , che concor- 
ressero nella sua opinione ( mentre sperava , che si sareb- 
ber cangiati d* avviso , e che avrebbero avuto un qualche 
timore del popolo > cominciando dal suo Collega, lo inter- 
rogò, se nella detta legge avea da disapprovar qualche co- 
sa . Bibulo nuli’ altro rispose , se non che in tempo della 
sua Magistratura non avrebbe ammessa venuta novità ; ed 
egli allora insistè a pregarlo ,e persuase alla Plebe-di unir» 
si con lui a scongiurarlo,' dicendo: otterrete la legge, se 
Bìbulo cederà. Allora Bibulo adatta voce rispose: in que- 
st' anno non avrete la detta legge , neppur se tutti foste 
d’ accordo a volerla; e ciò detto partì . Cesare non inter- 
rogò piò oltre veruno di quelli , che erano in carica, per 
timore di non trovare anche fra questi chi gli si oppones» 
se; e farti venire Pompeo , e Crasso, quantunque essi in 
allora fosser privati, comandò aihiredesimi di' dire il lor 
sentimento intorno alla sua proposta; e ciò fece, 'non già 
perchè ignorasse di qual senrimenio essi erano C mentre 
fnccvano tutte le cose- di comune accordo ) ma per far loro 
ph\ onore, col servirsi in tal legge del loro consiglio, quan*- 
do non esercitavano alcuna Magistratura; e’ peir metter ti- 
more .ngli alrfi , laddove aderiss;ro alla sui opinione co- 
loro, i quali per confessione di tutti erano i primi nella 
Città , e al di sopra degli altri potevano moltissimo ; ed 
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in oltre per obbligarsi il popolo , coi fargli vedere a 
nifescissimi segni , che da lui non si chiederà una cosa as. 
surda , né ingiusta, quando da si grandi uomini veniva api- 
>provata , e commendata . A queste parole avendo Pom- 
peo presa volontierissimo occasione di ragionare, disse-: 
non approvo io solo, o Quiriti .una tal promulgazione, ma 
approvolla anche tutto il Senato in quel tempo , in cui 
decretò , che si dividessero i campi non solamente ai miei , 
ma anche ai soldati di Metello Ed in allora , a dir ve- 


to, attesa la miseria , dalla quale era oppressa la Repub» 
bllca,, quella donazione fu a buon dritto differita : ma 
i>ondando adesso la medesima per opra mia di ricchezze , 


i ben giusto, che si mantengano le promesse a quei sol- 
dati , e che anche agli altri pervengano i frutti delle co- 
muni fatiche.. Dette queste cose , percorse tutti i capi del- 
la legge , lodandoli con sommo piacer della Plebe . Cesa- 
re, visto ciò, dimandogli se prestar voleva > pronta» 

mente ajnto contro di quelli , che si opponevano alla me- 
desima legge; ed al tempo stesso .comandò al. popolo. di 
«congiurarlo intensamente di questo . Insuperbitosi Pom- 
peo . che il Consolo , ed il Popolo implorata avessero 1» 
di, lui assistenza , eh' era in allora persona privata, dopo 
..aver lodato, ed innalzato «e stesso, proruppe., hnelmente 
in, queste parole t Se alcuno ardiri d’impugnare un fer- 
ro, io prenderò io scudo . Crasso ancora commendò quan- 
to disse Pompeo ; dal .che ne avvenne , che anche gli al- 
tri , ai quali non piaceva quella legge , inclinarono ad ap- 
provarla. perclié vedevano , «he a ciò .erano conforta- 
ci da costoro , che d* altronde venivano riputati uomini 
dabbene, e nemici di. Cesare; meotrie per anche non cra- 
si scoperto, che ritornaci >foss.ero in reciproca grazia. Bi- 
JwUo però non cede neppure in questa maniera; ma presi 
in suo -aiuto tre Tribuni della plebe , si oppose alla promul- 
gazion della, iegge; ed all* ultimo non restandogli alcun’ 
altra ragione per escludere una simil proposta, intimò le feri« 
per tutti i ri napenti giorni di quell’anno , in tempo delle 
quali uon ,si permette dalle leggi ‘al popolo di fare adu- 
panza. Ma Cesare , senza i)adar molto a Bibulo ,, avendo 
.>-.1 . • . . i > ’Ccz sta» 


--..t*' PsrUsi^eì della irga* di P. Seryilio Bullo , «sacro la quale jri 
sona lePraaiwi di Cicerofls 
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stabilito UH determinato giorno a promulgare la legge, ed 
-avendo la Plebe di nottetempo occapato il Foro, Bibulo 
accompagnato da’ suoi , die per tal effetto aveva allestiti . 
sì portò aneli’ esso nel medesimoluogo ; e andò al Tempio 
di Castore Ci3. dove Cesare teneva il suo ragionamento, 
danda^li via il popolo , parte per rispetto , e parte perché 
stimava, che non gli sarebbe stato contrario Ma dopo 
•che postosi in un luogo eminente cominciò a contradire al- 
ia legge , esso fu gettato giù dai gradini ,e gli futono rot- 
ti i fasci;' e date delle percosse, e delle ferite non solo 
«gli altri, ma anche ai Tribuni della Plebe. Cosi essendo- 
si promulgata la legge , Bibulo , che in allora ben pago di 
esser rimasto salvo crasi partito, il giorno dopo fece ogni 
sforzo in Senato per rescinderla ; ma non gli riuscì „ per- 
chè tutti gli altri venduDi a favore del popolo stavansi quicr 
ti . Esso adunque si ritirò in sua casa , nè |^d’, avvenire 
comparve più in pubblico ffno all’ultimo giorno dell’ anno; 
sna standosi nella sua abitazione , per mezzo dei Littori 
fece dire a Cesare , che , qualora avesse macchinato di 
far qualche novità , era giorno feri ato, nel quale dalle leg- 
gi non gli veniva permesso di eseguir cosa alcuna . Per 
tal motivo un certo Tribuno della Plebe , chiamato P. V*- 
tinio, si accinse a spingere in Carcere Bibulo; ma la- 
sciò di far ciò , èssendosi interposti i'Colleghi . Bibulo poi 
cessò dall’ amministrar la Repubblica; e quei Tribuni del- 
la Plebe, che per Ini s’ erano ! adoperati , non ebbero più 
il maneggio di alcun pubblico affare . Metello Celere 
poi, e Catone, ed in riguardo di questo anche nn certo 
Favonio CO. che imitava moltissimo Catoiie , non areano 
per anche giurato di osservar quella legge; il qual costu- 
me essendosi una volta introdotto ♦' siccome ho detto, so- 
lea praticarsi poscia anche nelle cose le pii\ assurde. Co- 
storo adnnque , e principalmente Metello Cs) • che ripete- 
va la sua origine da Metello Numidico C-0 > fortemente 
.-•••( • ■ * . ne- 

(i) Ve^»i il Marditw , Itb. (j) Cioè Metello Celere, che 

rap. 5 . nell' anno ancecedcnce in tempo 

* ( 2 ) Era Coitùl il Senatore M. del ano Camolato avea date prore 
Favonio , che Sretonio , in An^u~ di somma coffanta,ltè.; 7 .p 4 ;. 191 . 
ir» chiana Cnttnit étm»- • -(41 Vegga»! il Glandorpio,0'«e- 

lum. SM/t. i4y. Crrrff* ' 
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negarono cU approvar giammai una legge si fatta. Ma p-^oi 
che venne il giorno, in cui sarebbero stati costretti a su- 
bire la imposta pena , giurarono ; e ciò deve ascriversi o 
alla umana debolezza » per cui addiviene , che il più del- 
le volte siano gli uomini più pronti a promerrere , ed a 
far minaccie , che ad effettuar qualche cosa ; o veramen- 
te air esser eglino d'avviso, che pagata avrebbero ipu*- 
tilmente la multa , e che la Repubblica ricavato non 
vrebbe alcun frutto dalla loro costanza. Cosi finalmente eb- 
be vigore la detta legge ; ed inoltre fu decretata, che il 
territorio Campano si dividesse fra quelli , i quali avesse- 
ro tre figliuoli , o piiH c cosi allora per la prima vol- 
ta fu annoverata Capua fralle Colonie dei Romani. Con 
tal mezzo pertanto si cattivò Cesare il popolo; i Cava- 
lieri poi se li conciliò col rilasciar loro la terza parte del- 
le gabelle, che;aveano tolte in affitto u imperocché da co- 
storo si Soleva prender i’ appaltoldi tutte le gabelle; e quanr 
tunqué spesse volte chiesta avessero ai Senato una qual- 
che diminuzione, nulla aveano ottenuto , peresservisi op- 
J>osti molti altri, .e singolarmente Catone . Dopo che adun- 

3 ne si obbligò egli anche (quest’ Ordine , non contradiceiv 
o veruno, prima di tutto ratificò quanto avea facto Pom- 
peo ; né Luculio I né alcun altro si oppose 1 ed in seguito pro- 
mulgò ancora molte altre leggi , senza che niuno gli ostaso 
se , neppitr lo stesso Catone : sebbene però questi nella 
sua Pretura, che esercitò poco dopo C2)> non fece alcu- 
na menzione del cognome di queste leggi di Cesare , che 
si chiamavano Giulie C3)> 0 secondo le quali si regola^ 
vano in allora a sorte i Gindizj ; ma con grandissimo scorno 
il di lui nome ne tacque. Queste leggi poi, siccome sono mol- 
tissime , né fanno punto al oostr' uopo , quindi é , che io socco 
silenzio le passo. 


I Co- 

*{i) Ciò li conferma anche da pag. 3fa. 394. 

Velleio Pacercolo , Uh. a. cap. 4. (3) Queite tono riportate da 

(a) Questo avvenne negli anni Antonio Agostino , lUi. dt txg. 
di Roma 799,, Pigi. Anaal, R»m< tam, a. ibaaur. Gr^av, 
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DIONE 

Come Cicerone andò in esilio , 


CAPITOLO SECONDO. 

I L Pretore poi Q. Fufio Galeno (i) avendo osservato, 
che nelle controversie si confondevano promiscuamente 
i suffragi di tutti, e che quindi ogni Tribù appropriava a 
se stessa le cose migliori, rigettando sopragli altri le as- 
surde , proinulgò una legge , in vigor della quale ordinò , che 
ciascuna separatamente dasse il suo voto , affinché in tal mo- 
do si rendesse manifesto,se non il sentimento di ognuno in par- 
ticolare ( mentre ciò segretamente facevasi ) quello almeno 
di cadauna Tribù. Quanto al resto, Cesare solo nella Cit- 
tà e introdusse , e consigliò , e decretò generalmente tut- 
te le cose , non altrimenti che se;egli soltanto avesse ia 
Roma comandato ; per lo die alcuni tacquero facetamente 
il nome di Bibulo, ed in vece di due Consoli nominaro- 
rono , e registrarono Cesare, dicendo, che C. Cesare, e 
Giulio Cesare esercitavano il Consolato , Ma Cesare per 
meij.q di altri mandò ad effetto le cose apnarteuenti a 
se stesso; imperoccliè con somma cautela guardavasi di 
non far vedere , che egli conferiva qualche casa a se me- 
desimo ; e questo fece sì , eh* egli più facilmente con- 
seguisse quanto voleva • Esso adunque fìngeva , di noa 
avere alcun desiderio , e di essere abbondevolmente con- 
tento della sua condisioue presente ; ma gli altri , come 
se Cesare fòsse necessario , ed utile in tutti gli affari, ri- 
ferivano le cose ch’egli voleva; e facevano sì, che venis- 
sero decretate non solamente dal popolo, ma .perhiio dal- 
lo stesso Senato . Ed in fatti la Plebe .destinò a Cesare 
r Illirico , e la Gallia Cisalpina (a) , con che vi avesse 
il comando per l’intero spazio di cinque anni, con tre Le- 
gioni ; ed il Senato ci aggiunse la Gallia di,là dalle Al- 
pi 

(t) Questi fu potcSt Consolo pag. 
insieme con Vatiiiio nell’ sfino di (a) Era questa nns parte d'Ita- 
Roma 707. Veggasi Cicerone , Hit. 1 m tra il Varo , U Alpi , l'Arno , « 
I. in yerrem de Prtet. urh«n. eaf. J'Arss . 

42. , fd U figbio , tom, }. Annoi. 
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pi(i). eJ una Legione. Temendo però Cesare, che stan- 
co egli assente, e dovendo esser Consolo A. Gabinio , 
non macchinasse Pompeo delle novità , stimò cosa neces- 
saria di unirsi in parentela con costui , e con 1’ altro Con- 
solo L. Pisone . Diede egli pertanto in moglie a Pompeo 
la sua figlinola quantunque già promessa ad un al- 
ito O) > * s> prese per se la figlinola di Pisone C|) ; ed 
in tal guisa consolidò da ogni parte il suo potere. Cice- 
rone , e Lucnllo, ai quali si fatte cose non piacevano , 
per mezzo di un certo L. Vezio tramarono a Cesare , ed a 
Pompeo la morte: ma ciò non ebbe il suo eÉFetto; anzi 
poco mancò, che non recasse loro una irreparabil rovina: > 
imperocché essendo stato denunziato , e preso Vezio in- 
nanzi che commettesse il delitto , nominò gli autori di 
quello: e se egli non avesse accasato anche Bibulo come 
complice della trama, coloro certamente passata avreb- 
bero una somma sciagura . Ed in fatti venendo incolpato 
il detto Vezio in quel punto, che avesse voluto vendicarsi 
di Bibulo , perché avea svelato il tutto a Pompeo , cadde 
in sospetto ; che non avesse riferito il vero neppure degli 
altri , ma che a bella posta fosse stato mandato sotto ma- 
no a gravar di calunnia quegli avversar) . Intorno a co- 
storo adunque varie voci correvano ; ma nulla si rinveniva 
di certo ; e Vezio condotto alla presenza del popolo , 
avendo nominati soltanto quelli, che già ho detto,» fu 
chiuso in prigione , dove poco rempo dopo gli fu segreta- 
mente data la morte . Cicerone poi , che per tal causa 
crasi reso sospetto a Cesare , ed a Pompeo , confermò co- 
storo nella lor sospezicne col difendere Antonio Cs) • Que- ■ 

' sto 

(■i) Cioè la vera Frjocìs . quantunque uccidesse Catilina, 

^ ( a) Costei cbiamavasi Giulia , non potè psrò «fuggir la «accia di 
Srr/. cep. ai. essere stato sul principio compli- 

ca) Cioè a Servilio Cepionc , ce della congiura ; e quindi riior- 
^vet.loc.cit. nato dalla Macedonia' fu accusalo 

(4) Il nome di questa era Cai- da M. Celio Rufo, de. O^at- pr& 

purnia , Svet. he. cit. Ciglio cap. 11. , e fu diieso da Ci- 

(5) Cioè C.A'ntonio, Collegi ceroni. Non esiste però questa 
di Cicerone nel Consolato , come difesa ; ma della medesima fa men- 
si è veduto al libroxxxvi 1. Costui aiooe il detto Cicerone , prò dom» 

tu* , 
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sto Antonio avea recati molti danni alla Macedonia', eh' 
era soggetta ai Romani, e della quale egli era stato al 
governo , e molti ue aveva recati anche ai Confederati , 
e parecchi anch’ esso aveane ricevuti. Ed in fatti dando 
egli il guasto alle campagne dei Dardani , ed a quelle dei 
lor confinanti, non osò poi di resistere a coloro, che gli 
venivano contro; ma quasiché andar dovesse ad eseguir; 
altre imprese , si ritirò con la cavalleria , e fuggi ; ed in 
tal guisa quelli posta in metto la fanteria, e privatala 
della preda, la cacciarono a for/.a dalla lor propria Re- 
gione. Trattando egli alla maniera stessa quegli Alleati 
dei Romani ., che nella Misia soggiornano , vinto dai 
Bastami Sciti (i), che in ajuto de’ Misj erano venuti, 
fuggi aduna Città degl’ Istriani .Perqiieste cose però non 
fu egli citato in giudizio; ma essendo poscia accusato co- 
me complice della Catilinario congiura , fu punito -anche 
per quelle ; e gli accadde , che essendo condannato per 
delitti , dei quali non era convinto, pagò le pene anche 
per quelli , di cui non era stato accusato . E così Antonio 
andò in esigilo; e Cicerone die in quel tempo parlò in 
di lui favore, siccome quegli che una volta era stato suo 
Collega , attaccò con moltissime parole Cesare aurore di 
questo Giaditio , e gli disse alcune ingiurie* Ma Cesare, 
quantunque senza dubbio ciò di malgrado soffrisse, e fos- 
se Consolo , non rendè però la pariglia a Cicerone » né lo 
maltrattò o in parole, o in fatti; perchè diceva., esservi 
molti, che a bella posta scagliano frequenti , e false-villa- 
nie contro i ipii\ buoni, per incitarli a contesa,. e per 
farli passare per simili a se stessi , se mai questi ridica- 
no loro le medesime ingiurie . Per tal motivo adunque fa 
egli d’ avviso di non dover venire a contrasto con chic- 
chessia ; ed in tal guisa si regolò non solo con gli altri, 
dai quali era ingiuriato, ma anche con Cicerone. Infatti 
scorgendo _ egli , che costui non tanto faceva ogni sforzo 
per abbassarlo, guanto per sembrar suo pari, laddove da 
lui fosse stato a vicenda ingiuriato, non ne fece alcun 
conto,; ma dissinutlando i di lui oitraggj upn gl’ invidiò , 

che 

sua , cap. sé. tara fartassr sexta dtrem . ... 

dici qttestus sum in judicia , cum C. (t) Si eon«ult! M. Spener , W»- 

Antcnium Coìltgam mtum -defea- tis. Cermais. lib. 6., eap. t. 
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che facesse uso liberamente di villanie • come se fossero 
stare sue lodi; quantunque però al tempo stesso non lo 
tenesse totalmente in non cale . Era Cesare disila natu- 
tura placido, e non iracondo; per lo che quando puniva 
molti , siccome in tanti affari le circostanze chiedevano , 
non lo faceva per rabbia , né subito ; mentre non si ab- 
bandonava alla collera, ma aspettando l’occasione, cosi 
vendicavasi di parecchj , senza che se ne accorgessero ; e 
ciò eseguiva , non tanto per far vedere di aver puniti i 
colpevoli , quanto per ordinar tutte le cose a proprio van- 
taggio , sicurissimo dall'invidia. Egli adunque gastigar 
soleva i suoi contrarj segretamente , e per tali cose , per 
cui ninno s’aspettava d’ esser punito; parte per provve- 
dere al suo buon nome , col non essere stimato iracondo, 
e parte perché i colpevoli avendone sentore non si mettes- 
sero in salvo, o tentassero di far male innanzi di rice- 
verlo . Non badava piCi egli alle cose passate , se non 
quanto era necessario perchè non avessero effetto. Perdo- 
nò adunque a molti gravissime offese, o fu contento di 
una ben leggera vendetta , «perché cosi credeva , che per 
1’ avvenire si sarebbero astenuti dal far male ; e pel con- 
trario a fine di provedere alla sua sicurezza fece vendet- 
ta di alcuni acerba pih del dovere ; dicendo non esser 
possibile invero , che non fosse fatto quel eh’ erasi fatto ; 
ma che assolutamente colla severità della pena avrebbe 
ottenuto, che non gli accadesse più in seguito alcuna co- 
sa grave, e molesta. Mosso pertanto Cesare da tali pen- 
sieri', nulla invero tramò egli stesso contro di Cicerone; 
ma essendosi accorto , che Clodio voleva rendergli un con- 
traccambio, perchè non avealo accusato di adulterio CO* 
Io dispose occultamente contro il medesimo Cicerone ; e 
prima di tutto lo fece passar nuovamente ai dritti de’ 
Plebei C2)» ajutandolo anche Pompeo a far si che ciò le- 
gittimamente si eseguisse; e poscia lo creò subito Tribu- 
no della Plebe . Questo Clodio trattenne anche Bibulo , 
■allor quando sul terminar del suo Consolato portatosi all’ 
Adunanza , avea deliberato con aggiungervi il giuramento 
di voler parlare del presente stato delle cose : il meclesi- 
Dìont Tomai, D d mo 

(() Vcfgasi al lib. xxxvi 1.P.1S7. (i) Si consulti SvetODlo,orp. 20. 
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rao tese delle insidie anche a Cicerone, c veggendo, che 
costui attesa la sua eloquenza avea grandissimo potere 
nella Repubblica , e che quindi non poteva opprimersi 
cosi di leggieri, rivolse l’animo a conciliarsi il favore non 
solamente del popolo , ma ancora dei Cavalieri , e dello 
stesso Senato, appresso i quali Ordini era Cicerone cele- 
bratissimo; sperando, che dopo essersi cattivati costoro, 
con maggior facilità rovinato lo avrebbe, tanto pii\ che 
la paura eh* egli aveva , superava l’ amore che gli portava- 
no gli altri. Infatti aveva Cicerone ofifesi mollissimi col- 
le sue orazioni; ni tanto erano addetti a favorirlo colo- 
ro, ai quali aveva egli giovato, quanto alienati da lui gli 
animi di quelli, eh’ esso aveva oltraggiati. E di piiHoltre 
che gli uomini per la pii\ parte sono pii\ facili a sdegnar- 
si per le offese , che a rimanere obbligati pe* benelìcj . ed 
oltreclié pensano di aver data la sua mercede a chi gli ha 
patrocinati , e quindi si prefiggono nell* animo di vendi- 
carsi in qualunque modo dei loro avversar] ; Cicerone era- 
si fatti anclie de’ fierissimi nemici, mentre procurava sem- 
pre di anteporsi ai più degni , e faceva uso d’ una eccessiva 
libertà di parlare contro tutti sino a far nausea , siccome co- 
lui, che anzi aspirava ad aver il nome di più intendente , e di 
più facondo degli altri, che d’uomo dabbene. Per tali motivi 
adunque, e perché nel millantarsi soverchiava tutti , e non 
credeva che alcuno potesse stargli al paro , ma anzi nel sao 
pensiero, e nella maniera di vivere sprezzava chiunque a 
suo confronto , né si adattava ad alcun metodo di vita ; 
quindi alla maggior parte era grave, e molesto, a segno 
che anclie quegli stessi, dai quali per altro veniva appro- 
vato , gli portavano odio . ed invidia . Per si fatte ragio- 
ni sperando Clodio di poterlo opprimere con tutta solle- 
citudine , se primaguadagnato si fosse il Senato, i Cava- 
lieri , e la Plebe , ordinò , che si dasse loro gratuitamen- 
te il frumento per la seconda volta C mentre anche essen- 
do Consoli Gablnio, e Pisone , aveva già egli fatta la 
proposta di distribuire il grano ai poveri ) ; e ristabilì quel- 
le società , che dai Romani si chiamano Collegi C < ^ • 

e che 

(i) Questi Colirgi , o Adunati- «tìniite già da Kuma . « da Ser- 
ta di Artigiani , e di Opera) in. tìo Tullio, e permetse da una Leg- 

te 
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e che dopo la loro antica istituzione erano già un tempo 
rimaste soppresse ; e proibì ai Censori di non rimuovere 
alcuno dalla Magistratura , e di non infamar chicchessia • 
«e non restasse convinto in Giudizio dall’ uno , e dall’ al- 
tro Censore . Poiché in tal guisa ebbe adescati coloro , pro- 
mulgò un’ altra legge , la quale , affinché generalmente pos- 
sa esser meglio intesa , è d’uopo , che da me si spieghi con 
molte parole . Quando i Romani prendevano degli auspi- 
cj pubblici dal Cielo, e da certe altre cose , come già pri- 
ma ho detto (i>. gli augurj celesti venivano reputati di 
grandissimo momento; di modoclié quantunque gii altri si 
ripetessero molte volte , ed in ogni azione , questi si jpren- 
devano una volta sola io tutto il giorno (a*) . Ciò che 
aveva specialmente di proprio questa sorta di augurj si 
era , che o permettevano che si facesse alcnna cosa a pre- 
ferenza di tutte le altre , ed in tal caso non si pigliava più ie 
seguito in qna lunque azione verno augurio; o lo proibivano» 
e lo impedivano , ed allora restava frenato anche il par- 
tito del popolo . 11 Ciek> poi si osservava sempre prima , 
che si dessero i voti, o riuscisse favorevole, o contrario 
un tale augurio : ed io non so dire il motivo di un tale institu- 
to ; ma scrivosoltanto ciò , che comunemente se ne dice , cioè 
che molti per impedire le pubblicazioni delle leggi , e le co- 
stituzioni dei Magistrati, delle quali se ne faceva al Popolo la 
proposta»solevano annuziare, di avere osservato il Cielo , di 
modo che allora più non poteva il popolo deliberar cosa alcu- 
na . Clodio pertanto temendo , che , se avesse chiamato Cice- 
rone in giudizio, alcuni non intromettessero in tal manie- 
ra procrastinazione , e dimora al detto giudizio . espose 

D d a una 


ge delle xii. Tavole , siccome 
coll' andar del tempo erans! a 
dismisura accresciate , ed erano 
frequentate da uomini sediziosi, 
quindi (i ravvisarono come pe> 
ricolose alla Repubblica , e fu- 
rono tolte via da molte leggi , e 
spccialnaeate da un decreto fat- 
to dal Senato nell’ anno 6t6. es- 
sendo Consoli L Cecilio » • Q. 
Marcio, Asc$n. io Orti, i. prtC. 


CtrntUi , pai, p6-j, 

( i) Non esiste nei libri , che ci 
tono rimasti, questo luogo, nel 
quale aveva esposti Dione i varj 
generi di aogurj , e di auspicj , ao- 
pra i quaTi s< consulti Niccolò 
Gruchio, Ub, i. de Ctmitiit Bemait, 

(i) Vcggtti il Pitiico, 
vare. 
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una legge, che ninno, il qual fosse in Magistratura, os«- 
servasse il Cielo in quei giorni, nei quali il Popolo dove- 
va fare alcun decreto . Poi ch’ebbe in tal modo controdi 
Cicerone pubblicate Clodio siftiili leggi. Cicerone medesi- 
mo avendolo saputo , subornò L. Ninnio Quadrato Tribu- 
no della Plebe, acciò si opponesse a tutto. Ma Clodio te- 
mendo, che da ciò non nascesse un qualche tumulto, o 
che si frapponesse dimora alla cosa , si mise blanda- 
mente attorno a Cicerone , promettendogli , che , se non 
si fosse opposto alle sue leggi , non avrebbe intentata con- 
tro di lui azione veruna . Quietatisi in tal modo Cice- 
rone , e Ninnio , colui promulgò quelle leggi, e poscia attaccò 
anche lo stesso Cicerone, il quale .quantunque passar volesse 
per uomo sommamente avveduto , ed accorto , ciò non 
ostante allora fu deluso da Clodio; seppur ciò de vesi ascri- 
vere a Clodio, e non piò tosto a .Cesare, ed agli altri, 
che col medesimo Cloaio aveano cospirato . Quella legge 
per altro, che poscia fu pubblicata da Clodio, a prima 
vista non sembrava che andasse a ferir Cicerone , men- 
tre non conteneva il nome di Cicerone ; ma era stabili- 
ta in generale contro tutti quelli , i quali uccidevano , o 
avessero ucciso un Cittadino non condannato dal po- 
polo; in sostanza però era stata scritta principalmente 
contro lo stesso Cicerone . Feriva in oltre anche lut- 
to il Senato, che aveva affidata ai Consoli la custodia del- 
la Città Cliché porta seco il poter fare simili uccisioni) 
e quindi avea condannato Lentulo , ed altri, i quali in 
quel tempo erano stati condotti al supplizio. Ma Cicero- 
ne, che gli aveva accasati , e dei quali ne aveva data parte 
al Senato, e ne aveva fatto il decreto , e finalmentte avealt 
fatti giustiziar dai Littori , o solo , o piò di tutti gli altri 
ne aveva la colpa. Resistè adunque a Clodio con tutto 
1.) sforzo , e gettata via la veste Senatoria C»), e presa quel* 
la da Cavaliere ,, se ne andò attorno, scongiurando rispet- 
tosamente a proprio favore i piò potenti , nè quelli sol- 
tanto che gli erano amici , ma anche i contrarj , ed in 

ispe- 

(i) Cioè la tunica laticiavU , auguttìcUvié , che aveva il detto 
che aveva un grosso nodo di por- nodo più piccolo , St>up 90 r , Bit. 
pora , o d’ oro in forma di iella di Rtm. Sed. 6. C 0 p. ». f. 2, 
chiodo , a di0arenza della tunica 
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ispecial modo Pompeo , e Cesare ( mentre costui non mo- 
strava giammai sul suo volto alcuna inimicizia) girando 
per tale eifetto di notte, e di giorno. Facendo questi sem- 
biante , elle Clodio non fosse stato subornato da loro , e che 
ad essi dispiacessero le sue leggi , immaginarono contro 
Cicerone un inganno , che non potesse esser conosciuto da 
liti, e che non fosse di disonore a loro medesimi. Infarti 
Cesare consigliò Cicerone a sottrarsi , per non cadere in 
qualclic rovina , restando in Città; e per dargli a divede- 
re maggiormente , che per benevolenza gli porgeva un si- 
mil consiglio, disse, che lo avrebbe spedito in qualità di 
Legato, accio non s' involasse da Clodio ignominiosamente 
come reo ; ma col comando , e con onore . Pompeo all’ in- 
contro distolse Cicerone dall’ abbracciare un simil consi- 
glio , chiamando fuga una si fatta risoluzione , e facendo 
cenno,' die Cesare lo aveva consigliatoda nemico, e fuor 
di proposito; ed egli stesso lo confortava a rimanersi in 
Città, ed a far liberamente ogni sforzo in suo proprio fa- 
vore , ed in favor del Senato, vendicandosi a fronte sco- 
perta di Clodio, il quale, essendo egli presente, ed a lui 
opponendosi , nulla avrebbe conseguito , e cosi avrebbe 
scemato il suo impeto: e mentre cosi gli diceva , promet- 
tevagli ancora , che per tal eifetto lo avrebbe in qualche 
parte ajiitaro. Tali, e cosi opposti consigli davano Ce- 
sare, e Po.npeo, non già perchè fosser tra loro di senti- 
mento diverso, ma per tirar nell’ inganno Cicerone, che 
di ciò non stava in sospetto , e che accostossi a Pompeo , 
del quale interamente fidavasi, ed in cui riposta aveva una 
certa speranza della propria salvezza; tanto piò che mol- 
ti altri ancora lo riverivano, e gli rendevano onore.per- 
ché di parecchi , che si trovavano in sommo pericolo , par- 
te ne aveva ritolti ai giudici , e parte agli accusatori. A 
tutto questo aggiungevasi , che v’ era apparenza di crede- 
re , che Clodio , il quale già era unito in parentela con 
Pompeo C*). e che lungamente avea militato sotto di lui, 
nulla avrebbe eseguito contro 1’ avviso dello stesso Pom- 
peo . In oltre sperava, che senza dubbio Gabinio sareb- 
be stato ligio di Pompeo, al quale interamente era addet- 
to 

( t) Clodio era parente di Pom- moglie di etso Pompeo , e fìgliuo- 
peo a cagione di Emilia , feconda la di Mecella , e di Scauro . ^ 
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to CO ; e lo stesso avrebbe fatto anche Pisene, non can> 
IO per la sua giusti/.ia, quanto per 1’ affinità , eh' egli avea 
contratta con Cesare (i). Su queste ragioni fondava la 
sua vittoria Cicerone, uomo , che non meno era intrepido 
con temerità , di quel che fosse inconsideratamente timi- 
do , c pauroso . Dubitando altresì di non comparir colpe- 
vole di una qualche mancanza , se altrove si fosse porta- 
to , si protestò , che rendeva grazie a Cesare ; ma seguì il 
parer di Pompeo; e cosi Cicerone caduto in simile ingan« 
no si regolava in maniera , che già avea fiducia , di do- 
ver essere di gran lunga superiore ai suoi avversar] . In 
fatti si radunarono poscia i Cavalieri sul Campidoglio, e 
mandarono ai Consoli , ed al Senato a favor di Cicerone 
dei Legati presi dal lor Ordine , e di piò anche i Senatori 
Q. Ortensio, e C. Curione , uomini di dignità Senatoria. 
Ninnlo parimente assisti Cicerone, ed esortò il popolo a 
mutarsi i vestimenti come in una pubblica calamità ; e ciò 
fecero anche molti Senatori; né prima cessarono , che non 
l'.e venisse la proibizione da un editto dei Consoli . Ma 
i nemici di Cicerone potevano molto di più; imperocché 
né permise Clodio a Ninnio di poter trattare col popolo 
intorno allo stesso Cicerone, né Gabinio diede ai Cava- 
lieri r adito in Senato, e costui cacciò via dalla Città uno 
di quelli , che volle entrarvi per forza ; e chiamò in giu- 
dizio Ortensio, e Curione, perché aveano aderito ai Ca- 
valieri radunatisi insieme, ed eransi addossata una simi. 
le Ambasceria ; e condottili alla presenza della Plebe , Clo- 
dio medesimo li fece battere per causa di questa stessa 
Ambasceria da certi uomini, che per tale ef^tto egli avea 
preparati. Dopo queste cose, quantunque Pisone sembras. 
se, che fosse bene affetto inverso di Cicerone , e dato gli 
avesse il consiglio di prevenir con la fuga la sua morte, 
mentre in altra guisa non poteva salvarsi , ciò non ostan- 
te Io stesso Cicerone mosso da sdegno, subftoché gli fu 
permesso dalla sua salme, che per solito l'avea cattiva, 
si portò all'Adunanza, ed interrogato da Clodio , che pen- 
sas- 


ti) Quetto Gtbinlo, che dH 
preiente aooo era Consolo , aveva 
in tempo eh' era Trìbano dato * 
Pompeo il comaodo delia ipitggis 


tsarittima , ìib. lai. 

(i) Cesare aveva testé presa 
per moglie le figliaols d: Pitone , 
pat. 107 . 
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SBSse «gli della legge, rispose, die non avrebb« «pprova- 
tn giammai un atto di tal natura, cosi inumano, e cru- 
dele. Inrerrogato jxii della medesima cosa Gabinìo, non 
solo non lodò Cicerone; ma accusò anche la condotta dei 
Cavalieri. Aveva ormai Cesare in campagna! soldati fuor 
di Cittii ; « perciò da Clodio erasi convocata Tadunan- 
za fuor delle mura , per avere in lui un approvatore del- 
la sua legge . Cesare riprov i tutte quelle cose , eh’ erijisi 
fatte contro Leniulo CO • come non conformi alle leggi, 
disapprovò la pena , che imponeva la legge a simile azio- 
ne , soggiungendo, die tutti sapevano, qual fosse stato 
il suo sentimento intorno a simile affare C mentre avea sen- 
tenziato die fossero salvi); ma che intanto non conveni- 
va il far ora una legge sopra le cose passate. E questa fa 
1 ’ opinione di Ces.ire . Crasso poi ajutò un poco Cicerone 
per mezzo del suo figliuolo; ma quanto a se stesso, egli 
segui l’aura popolare; e Pompeo, ilquale avcagli promes- 
so di assisterlo , adducendo ora una , ed ora un’ altra scu- 
sa , ed anche intrapresi avendo a bella posta de' frequen- 
ti viaggj in paesi lontani, abbandonò Cicerone. Avendo cona- 
prcso ciò il medesimo Cicerone, e temendo perse stesso, 
si rivolse a prendere nuovamente le armi , ed in oltre la- 
cerò alla scoperta di villanie Pompeo. Ma essendo tenu- 
to a freno daCatone, e da Ortensio, acciò un tal fatto non 
accendesse una guerra intestina , allora finalmente suo mal- 
grado se n’ andò viadaJla Città , con disonore , e non sen- 
za macchia della sua riputazione , quasiché avesse presQ 
un volontario esiglio, vinto dai rimorsi della sua propria 
coscienza. Prima però di partire, salito in Campidoglio 
consacrò una certa statua di Minerva , che esso chiama- 
va custode fi] . Si portò poi in Sicilia, al governo della qua- 
le esso già un tempo era stato; ed aveva molta speran- 
za e nei popoli , e nelle persone private , ed anche nello 
stesso Pretore (3) , onde star quivi con suo decoro . Andato 

che 

(1) Lentulo per decreto dèi Se- fra le mrdt^lie di Cicerone, rtc- 
nato era Maio (ne»o a morte io colte dal Lambecio, 
carcere, atti eme con gli altri Con* 730. 73). 

giurati , rtsrndo Contolo Cicero- {3) (fuetti chiamavafi C. Ver- 
at , Uh. gioio . 

(a) Quatta Minerva ritrovali 


Digitized by Coogle 



ei6 DIONE 

die fa Cicerone in esilio^, snbitarnente senza die alcuno 
vi si opponesse , ma con sommo impegno fu da tutti confer- 
mala la legge ; e quelli ancora . che prima pareva , die fosse- 
ro in ispecial modo d’ accordo con Cicerone, dopo che si 
fu partito, approvarono la medesima. 1 di lui beni adunque 
furono confiscati , eia sua casa fu al suolo abbattuta, qua- 
siché fosse stata di un nemico , e nel luogo dov’ essa era vi si 
consacrò un Tempio alla Libertà . Cicerone poscia restò con- 
dannato all’ esilio, e gli fò negato di trattenersi in Sici- 
lia, ed ebbe ordine di andar lontano da Roma piò di tre- 
mila settecento cinquanta stad; ed inoltre si lece 

un editto, che se fosse venuto al di quà di questi confi- 
ni a lui assegnati , tanto esso, quanto coloro che gli avesser 
dato ricetto, potessero esser da diTccliessia impunemente 
ammazzati. 

I» qual modo /’ esule Cicerone fu consolato 
da Filisco . 

CAPITOLO TERZO. 

Icerone pertanto passò nella Macedonia , c vi condus- 
se la vita nella desolazione , enei lutto. Quivi essen- 
do venuto a parlamento con lui un certo Filisco , che an- 
che in Atene aveva avuta con esso della familiarità, e 
che in allora per caso erasi in lui abbattuto: non ti ver- 
gogni, gli disse, o Cicerone, di lagnarti in tal guisa, e 
di esser cosi femminilmente abbattuto? A dirti il vero, io 
non avrei creduto giammai, che nt fossi per ridurti a tan- 
ta viltà d’ animo , tu , che eri ammaestrato in molte , e 
varie discipline, ed avevi ajutati parecchi co’ tuoi consi- 
gli. A tali detti rispose Cicerone: E’ assai diverso, o Fi- 
lisco, il parlar per gli altri, e il dar consiglio a se stes- 
so ; imperocché quelle cose, che diciamo per gli altri , sic- 
come partono danna retta, ed intera ragione, il piò del- 
le volte sono dette opportunamente ; ma subitoché 1’ ani- 
mo é preso da qualche male , si turba , e si offusca di den- 
sa 


(i) Cioè 4^8. miglia in circa . 
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sa caligine, sicché non può immaginar nulla di adatto, e\ 
di buono ; per lo che é verissimo quell' antico detto , che ' 
é piò facile il confortar gli altri, che tollerar per se st es- | 
so con pazienza le contrarie vicende. Tu, riprese Filiscò, 
dici delle cose conformi alia umana natura; ma io non mi 


sarei giammai aspettato , che tu fornito di tanta pruden- 
za , ed esercitato a tal segno nella sapienza , fossi poi s) 
poco preparato agli umani eventi di qualunque specie , di 
sorteché se ti fosse accaduto qualche impensato acciden- 
te , dovesse questo ritrovarti in modo, che non ti ci fos- 
si anticipatamente preparato . Essendo tu dunque al pre- 
sente in simile stato, clié nonposs’ io-, disputando teco di 
quelle cose, die siano a proposito , recarti un qualche van- 
taggio ; e sull’ esempio eli coloro , die ajutando gli altri 
a portare i pesi li sollevano , renderti ancor’ io al modo 
stesso piò lieve la tua sciagura? £d io posso far ciò tan- 
to piò facilmente, quanto che non sono per risentir di 
quella una benché menoma parte ; né tu , io mi penso , 
sdegnerai , che altri ti consoli : imperocché se tu solo at 
questo bastassi , a te certamente non farebbe di mestieri 
il mio discorso; ma tu sei nel caso d’ Ippocrate , o di De- 
moccdc(i),o di alcun altro de’ medici i piò rinomati , che 
presi essendo da una malattia difficile a sanarsi , abbiso- 
gnassero per guarirne dell’altrui assistenza. Si bene , ri- 
pigliò Cicerone, se tu hai alcuna ragione, onde dissipar 
dall’animo mio la caligine che l’ingombra, e richiamar- 
mi alla luce primiera, sono dispostissimo ad ascoltarti{ 
imperocché siccome è grande la differenza, e varia è 1’ ef- 
ficacia dei medicamenti , cosi è io stesso delle ragioni ; di 
modo che non è da stupirsi , che anche sopra di me , il 
quale sono stato insigne nel Senato, nelle Adunanze, e 
nei Giuciizj , si spanda un qualche raggio della tua sapien- 
za . E Filisco a lui :Orsò, giacchétti sei disposto ad udir- 
mi , consideria.mo da prima , se veramente soik) mali questi 
die ti circondano ; e dipoi in qual maniera si possa ai me- 
desimi porger rimedio . In jirimo luogo io ti vedo sanodi 
corpo , e dotato di una robusta salute^ e questo é il prin- 
cipal bene, che ha l’uomo dalla natura); e che tu hai 
in olire abbondantemente le cose necessarie al sostentamen- 


Dione Tom. I. E e to 

( 0 Parla Ji questo celebre Medico di Crotone Erodoto al lib. 3 . 
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to della vita , di modochi non ici in necessità di soffrir per 
mancanza delle medesime né la fame , né la sete , né il fred- 
do , né verun altro male ; e questo al certo può taluno 
chiamarlo il secondo bene, che l’uomo ha dalla natura: 
imperocclié se v’ é chi abbia un corpo bene organizza- 
to , e ben sano , e che possa mantener la vita senza cu- 
re , e travagli , costui percepisce i fnitti di tutte quelle 
cose, che conducono alla felicità . Ma però , 1 ’ interruppe 
Cicerone , tutte queste medesime cose a nulla servono , 
quando 1* animo di chicchessia venga afflitto , e lacerato da 
qualche interna molestia ; mentre le afflizioni dell’ animo 
recano all’uomo un dolore di gran lunga più forte , di quel 
che sia il diletto cagionato dai piaceri ael corpo ; come 
son’io al presente , che non faccio gran stima né della sa» 
Iute del corpo , «quando soffro nell* animo , né dell’ abbon- 
danza delle cose necessarie , quando di moltissime altre 
sono stato spogliato. E questo, riprese Filisco, questo ti 
affligge? Se tu dovessi per 1’ avvenire restar privo di quan- 
to é necessario alla vita , ti dorresti con ragione di 
una tal perdita ; ma poiché tu 1’ hai in abbondanza , qual 
altra cosa può recarti afflizione ? Forse il non possedere 
molti altri beni? Ma tutto ciò che noi possediamo oltre 
il bisognevole , é superfluo , e dobbiamo essere indifferen- 
ti , che vi sia, o nò. Tu adunque, siccome neppur da 
prima facesti uso di ciò, che non t’ era necessario, cosi 
devi figurarti esser lo stesso , che tu non avessi allora quel- 
le cose, delle quali senza difficoltà potevi far senza, oche 
tu possegga al presente quelle , di cui non hai di biso- 
gno. Tu noli ereditasti da’ tuoi genitori parecchie sostan- 
ze t talmenteché tu debba tenerne maggior conto ; ma con 
la lingua , e con le orazioni te le sei procacciale , e cosi 
l’hai perdute per lo che non devi avere a male , che 

ti siano mancate nel modo stesso , con cui ne avevi fatto 
acquisto . Ed in fatti i padroni di nave, allorché fanno 

una 

(t) Vellrjo , /lé. 2. rd^. 34. Cosi tino se ne vanti , A/M. cd/>. 1. ; e 
éice ; ( Cicero ) vir ntvitatis iubi~ finslmente colla tua eloquenaa si 
/jsi/nie. qui otuni* ittcrementa iua eccitò contro 1' olio fatale di 
tibi Jebuit . In {ttti e^li ebbe mol- molti , come aDcicamente avea 
tissini onori , del thè esso mede- fatto Demoltene } onde Giovena- 
le a 
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tintt perdita grande , non se ne affliggono poi all* eccesso , 
riflettendo , com’ io mi dò a credere , prudentemente , che 
sono state ritolte loro le merci da quel mare medesimo , 
che prima le aveva ad essi somministrate . E intorno a 
ciò sia detto abbastanza ; imperocché io tengo per fermo . 
che basti all'uomo, per esser felice , di possedere quanto 
bisogna onde vivere , e di non esser privo di cosa alcuna 
necessaria al suo corpo; e quanto al superfluo io sono 
d' avviso , che questo* porti con se afflizioni , brighe , ed 
invidia • Rispetto poi a quel che tu dici , che a nulla gio- 
vino i beni del corpo, se anche l’animo non sta bene, 
sono io pure del medesimo sentimento; mentre non può 
essere a meno, che soffrendo l’animo, non patisca insie- 
me con lui anche il corpo: ma io son di parere, che sia 
più facile la maniera di far si , che noi stiamo bene d’ani- 
mo , che di corpo . Di fatti il corpo , siccome composto di 
carne, é per se stesso soggetto a parecchj incomodi, ed 
ha molto bisogno dell’ ajuto , e dell’ assistenza divina; lad. 
dove per lo contrario all’animo, che ha una più alta na- 
tura . si può con assai minor fatica dar regola , e discipli- 
na . Vediamo adunque , se ti piace . quali beni d’ animo 
tu hai , o qual male siasi cosi radicato nel medesi- 
mo , che da noi non possa levarsi . lo a dir vero scorgo , 
che tu più di tutti i mortali dotato sei di prudenza , e 
di senno ; del che ho io queste prove . che tu il più del- 
'le volte persuadesti o al Senato, o al popolo d’ abbrac- 
ciare i tuoi consigli , e spessissime fiate ajutasti i privati 
colle tue difese. Oltre a ciò io ti reputo giustissimo, sic« 
come colui , che sempre ti mostrasti pronto a muoverti 
con tutto l’impegno a prò dèlia patria» e degli amici con- 
tro quelli , che loro tramavano insidie : e queste medesi- 
me traversie , che hai testé sofferte , non ti sono accadu- 
te per altro moaivo . se non perché perseverasti a dire, ed 
a far tutto per le leggi, e per la Repubblica, Che poi ti» 
sia fornito anche di somma temperanza , n’ é prova il tuo 


£ e a 


stes- 


le, S*t. così si esprime : 

jed uterqut ptriit Or*tor : utrumqut 
htr^ut , & exundétts Utbo dedit fonr . 

Ingtnie mtnus tst , & tervix céttx ; nec unqutm 
Sanguine causidici maducruat rostra pusilli . 
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stesso metodo di vita ; imperocclié non è possibile , che chi 
è schiavo de’ piaceri del corpo , si lasci veder sempre in 
pubblico , e s’ aggiri pel Foro , e nelle sue azioni del 
giorno dia un attestato dello studiotc delle composizioni 
notturne . Oltre queste cose , che così sono , io t' ho repu- 
tato ancora un nomo fortissimo , mentre tu hai sempre fat- 
to uso di tanta forza d’ animo , e di tanta robustezza di 
discorso. Ma tu avvilito, perchè fuor della tua espetta- 
zione, e contro quello, che meritavi , sei stato oppresso , 
ti credi anche , che la tua stessa fortezza siasi in qualche 
parte scemata , la quale però tu riacquisterai quanto pri- 
ma . In somma andando cosi le tue cose, ed avendo tu il 
corpo sano, e 1’ animo incorrotto , io a dir vero non veg- 
go , che sia ciò’, che a te rechi cordoglio . A tali parole 
rispose Cicerone : Non ti sembra dunque un gran male il 
vivere in ignominia, ed in esilio, lo star privo della ca- 
sa , e della pratica degli amici , 1’ esser cacciato villana- 
mente dalla patria, 1’ andar ramingo , 1’ errare attorno eoa 
la taccia di esule, ed -il dar materia di riso ai nemici, e 
di disonore ai suoi ? A me certo , riprese Filisco , in veruu 
conto non sembra, che in tutto questo vi sia uit gran ma- 
le : imperocché essendo noi composti di queste due parti 
soltanto, di anima cioè, e di corpo , ed essendosi assegna- 
ti ad ambedue dalla natura certi beni , e similmente cer- 
ti mali , se per parte nostra vi si aggiungerà qualche vi- 
zio , avremo ben ragione di reputarlo pernicioso, e tur-' 
pei ma se tanto l’una, come 1’ altro si conserveranno sen- 
za difetto, dovremo credere, di essere stati ben trattati . 
In oltre questi mali che tu dici , si chiamano cosi per usan- 
za , mentre le ignominie, c qiiant’ altro v’ è mai di simil 
genere , apportano vergogna , e sono mali che dipendono 
solo dal costume , e dall’ opinione degli uomini , di modo 
che non fanno il menomo detrimento né* al corpo, né ali’ 
animo. In fitti qual corpo puoi dirmi che sia caduto am- 
malato , o morto, o qual animo, che sia divenuto più in- 
giusto , o piò incolto per una ignominia , per un esilio , o 
per alcun altra cosa sì fatta? lo per me non so assoluta- 
mente vederlb : e quindi é, che niuna di queste cose di 
sua natura é male , al modo stesso, che di lor natura non 
sono beni né gli onori , nè lo stare in patria ; ma son ta- 
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li« quali ciascun di noi se li figura. Nè rutti gli uomi- 
ni poi Slimano alla maniera medesima o l’infamia, o gli 
onori; ma ciò, che si critica da alcuni, vien lodato da al- 
tri, e quelli mettono la pena di morte a quelle cose stes- 
se, per le quali questi compartono dei grandissimi onori . 
Vi sono taluni, i quali non conoscono il nome d’ in- 
famia , e fanno benissimo ; imperocché costoro sono 
d’avviso, che tutto ciò, che non seconda i beni dati all' 
uomo dalla natura , neppur s’ appartenga all’ uomo mede- 
simo . In somma, siccome sarebbe senza dubbio cosa mol- 
to lidicola, se si formasse un giudizio, o un decreto , io 
vigor di cui si pescrivessc , che un tal uomo cadesse in- 
fermo , o diventasse ingiusto , cosi deve dirsi lo stesso rap- 
porto alla irnominiaje la stessa regola si deve tenere riguar- 
do al tuo esilio ; imperocché l’ esilio non é altro che un pelle- 
grinaggio , che va unito con r ignominia ; da che ne nasce, 
che quando l’ ignominia non é in se stessa un male , nep- 
pur coll’esilio si può ricevere danno veruno . Oltre di que- 
sto poi vi è un gran numero di quelli die per moltissimo , 
tempo vanno pellegrinando , parte contro lor voglia , e par- 
te di propria spontanea volontà ; nè vi mancano di colo- 
ro, che l’intera vita consumano errando qnà e là, come 
se da tutti i luoghi fossero espulsi , né però credono , che 
ciò ridondi in lor danno; e tanto é che uno lo faccia spon- 
taneamente , quanto die suo malgrado ; ed in fatti chi non 
volendo si dà all’ esercizio del corpo , non acquisterà minor 
robustezza di chi lo fa di proprio piacimento ; e colui che 
naviga contro suo genio non ne trae quindi minor frutto 
di colui , che fa ciò di suo espresso volere . lo però non in- 
tendo, come intervenir possa ad un uomo prudente di far 
qualdie cosa contro sua voglia: imperocché se la differen- 
za della felicità , e della infelicità consiste in questo , cioè , 
che noi facciamo volontieri quelle cose che vogliamo, 
e con dispiacere quelle che non vogliamo , vi è un 
pronto rimedio. Di fatti se noi volontariamente ci accin^ 
geremo a mandare ad esecuzione tutte quelle cose , dalle 
quali è impossibile il dispensarsi, e non soccomberemo ad 
alcuna necessità , in questa classe rimarranno comprese an- 
che quelle, le quali da noi si pensa , che accadano contro 
la nostra volontà . Però vi è quell’ antico , ed al tempo 

stes' 


Digitized by Google 



211 DIONE 

stesso verissimo detto , che noi desiderar non dobbiamo ; 
che si faccia quanto da noi si vuole; ma bensì voler quel- 
le cose , che necessariamente ci acccadono ; mentre noi non 
scegliamo un genere di vira a nostro talento, né siamo di 
noi stessi padroni, ma ^ necessario che viviamo , come più 
sarà piaciuto alla fortuna, e come ci sarà stato concesso 
dalla sorte , che- a ciascun di noi è toccata • In somma tut- 
te le cose, o vogliamo, o non vogliamo, accadono alla 
stessa maniera. Che se poi non già questa ignominia , nè 
questo esigilo ti affligge, ma duolti piuttosto , che tu sen- 
za aver fatta ingiuria alcuna alla Patria, anzi coll’aver- 
la sommamente beneficata , ne riceva poi un tanto ob- 
brobrio , e ne sii discacciato, in questo caso rifletti, che 
quando il tuo fato portava, che tu queste cose* soffrissi, 
nulla accader ti poteva di meglio, e di più onf'revole , che 
esser oltraggiato senza meritarlo .Tua norma del tuo dovere 
provvedesti , eJ eseguisti tutto a prò de' tuoi concittadini , e 
non già da privato, ma da Consolo, ingerendoti negli af- 
fari non com’ uomo che far volesse ogni cosa , ma seguen- 
do il decreto del Senato ; e non per suscitar sedizione , 
ma per provvedere nel miglior modo possibile alla Repub- 
blica : ed all* incontro alcuni uomini indotti a ciò dalla 
intensa brama di usar prepotenz.a , e di offendere , tese ti 
hanno tutte le dette trame , ed insidie . Dal che ne ri- 
sulta , che ad essi a cagione della loro ingiustizia cocca 
a dolersi , ed a piangere ; e per te è cosa onorevole , e 
necessaria il tollerare intrepidamente quanto la fortuna 
riha desainato . Nè tu , piuttosto che scegliere di andare 
in esigilo , oprando bene , eleggeresti di rimanerti colpevo- 
le nella patria, come esecutor dei disegni di Catilfna,o 
come compagno di Lentulo nella congiuralo come tale che 
consigliate avessi tutte le cose contrarie alla stabilità del- 
la Repubblica, e non avessi fatto quanto dalla medesima 
ti veniva ordinato. Se fai pertanto riflessione anche sul- 
la stima, è molto meglio per'te Tesser partito dalla patria 
senz’ aver commesso alcun delitto, che se vi fossi rima- 
sto dopo aver mandata ad eflFetio una qualche azione mal- 
vagia: imperocché, per non dir nulla del resto, il diso- 
nore ridonda non in colui , che contr’ogiii giustizia vien 
mandato in esiglio ; ma sibbene in quelli , che indebita- 

meo' 
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mente Io cacciano . Io però sento dire , die tu non per 
forra, né condannato in giudizio; ma che spontaneamente 
te ne sei partito , perché ti rincresceva di vivere piò a 
lungo con tali nomini, che tu non potevi render migliori , 
e coi quali tu non volevi perire . Tu dunque lasciasti 
non già la Patria , ma i di lei insidiatori , che certamente 
or sono fuorusciti , ericoperti d’ ignominia , mentre hanno 
dissipati e dispersi tutti i beni dell’animo; quando tu pel 
contrario sci onorato, e felice, mentre non servi con di- 
sonore ad alcuno , ed hai in abbondanza le cose necessa- 
rie alla vita, o ti sii prefisso di vivere in Macedonia, o 
in qualche altro paese . Né sono già i luoghi, che recano 
all’uomo o la felicità , o l’infelicità; ma ciascun di noi 
da per se stesso in ogni tempo, ed in qualunque parte si 
forma la patria, ed una vita beata. Comprendendosi que- 
sto molto bene da Camillo, non gli rincrebbe di abitare 
in Ardea C*)5 ® riflettendo a questo anche Scipione , vis* 
se senza dispiacere in Literno fa). Che dirò io di Aristi- 
de, diedi Temistocle, la gloria dei quali si accrebbe con 
r esiglio? Che dirò d’ Annio (3), che di Solone, il quale 
a bella posta per lo spazio di dieci anni stette dalla pa- 
tria lontano (^4)? Or dunque tu ancora guardati bene dal 
giudicar grave e molesta alcuna di queste cose , che non toc- 
cano la natura del corpo, né dell’ animo, e dal soffrire 
con rincrescimento i tuoi casi; giacché, come ho detto, 
non é a noi concessa la scelta di vivere a nostro arbitrio; 
ma egli è necessario il tollerare quanto dalla fortuna ci é 
stato fissato. Lo che se noi faremo di buon animo, sare- 
mo esenti da ogni afflizione; e se di mala voglia , ciò non 
ostante non potremo sfuggire le cose destinateci dal Fato , 
e ci dorremo inutilmente; e questo é un male grandissimo . 
Di quanto io dico n’ é prova , che alcuni col soffrire in buo- 
na parte anche le piò sinistre vicende, stimano di non es- 
se- 

fi) Intorno lU’ esilio di Ca- gasi Valerio Massimo , /1Ì.5. 3.' 

miìlo si riscontri Tito Livio,/!*. 5. (?) Non si sa chi fossecosiui, 

ctp.Xl- 4?. e Plutarco , (Il Co- vid. Plutarcb.de cxilit , pag.606. 
tnil. pag. i?4. (4) Si risccuirt il Meursio , /» 

(at Liternt , o Linterno adesso Solone eap. 25. Tom.V. Ibeiauri 
chiamasi Torre di Patria , ed è un Crenoviani , pag. de ietjq. 

Villaggio in terra di Lavoro . Veg- 


Digitized by Google 



214 DIONE 

sere afflitti da male veruno; ed altri col lieve peso di pic- 
ciole disgrazie, credono di aver tutti i mali, a cui può 
esser l’uomo soggetto: ed altri similmente regolandosi ma- 
le nei favorevoli eventi , ed altri bene nei contrarj , fanno 
sì che r una e 1’ altra fortuna sembri loro tal quale se 
i’ erano ideata. Tu pure riflettendo a tutto questo, non 
soffrirai di mal animo il tuo stato presente , né ti rincre- 
scerà , qualora tu senta, che quelli , i quali ti lianno cac- 
ciato dalla Città, godano di una prospera sorte : imperoc- 
ché l'umana felicità é generalmente incostante, e dura ap- 
pena un sol giorno; ma in ispecial modo nelle sedizioni 
quanto più uno cresce in fortuna , tanto più facilmente si 
disperde a guisa di vento. In fatti gli uomini, i quali si 
trovano in mezzo ad affari torbidi , e tempestosi , poco , o 
niente sono diversi da quelli, die vengono agitati da una 
fiera burrasca ; ineittre allo stesso modo di sopra , e di sot- 
to , di qua , e di là sono sospinti , e se fanno anche il me- 
nomo sbaglio, restano interamente sommersi. E per non 
metterti innanzi agli occhj gli esempj di Druso O). di 
Scipione (*) , dei Gracchi o di altri, tu hai a me- 
moria in qual guisa Camillo una volta esule cessò di vi-' 
vere più illustre , e più distinto di L. Apulejo CO ; ti ri- 
cordi , quanto Aristide dopo il suo estglio fu preferito a Te- 
mistocle • Laonde tu ancora devi singolarmente spe- 
rare , di esser restituito alla patria, mentre non ne sei sta- 
to espulso per qualche iniquo misfatto; e per quanto ne 
sento a dire , sarai richiesto da quei medesimi , che ti han- 
no discacciato ; .e sarai desiderato da tutti ; ma quando 
«nelle tu dovessi restare nello stato , in cui adesso ti tro- 
ll) Livio Druse, drl quale par- 
la Seneca , de brevi!, vii. eap. 6 , 

(i) P. Scipione Africano , il 
quale essendoti opposto ai cutnul- 
ti eccitati dalla Lepge Agraria , fu 
ritrovato morto nel suo Ietto, 

Aliai. Pif,b, ad. A, U. C. •624. 
tool- 2 - P^S- * 1 " Xilandro però è 
d’avviso , che qui si parli di Sci- 
pione Nasica , che per aver ucciso 
X. borio Sraceo , peri in esiglio . 

(j) Tiberio Gracco , c G. Grac- 


vi , 

co fratelli , fierissimi promotori 
della Legge Agraria , che furono 
uccisi in una sedizione . 

(4) Tribunt* della Plebe, che 
lo aveva accusato di furto . 

{5) Temistocle, che aveva ac- 
cusato Aristide, fu poscia caccia- 
to da Atene come traditcr della 
Patria , e si dovè rifugiar tra i Per- 
siani : ed Aristide dopo il suo esi- 
glio fu onorato nella sua pairU 
fi.10 alla morte . 
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▼ì , con tutto questo non avresti motivo di affliggerti . Ed 
in fatti , se farai a mio modo , tu contento di sceglierti 
per tuo soggiorno una qualche possessione posta al mare, 
appartata dal concorso degli uomini , ti darai quivi all’ 
agricoltura , e ti rivolgerai a scrivere ad imitazione di Xe- 
nofonte , e di Tucidide Ci) ; imperocché questo genero 
di filosofìa é di lunghissima* durata , e conviene moltissi~ 
mo all’ uomo , e ad ogni pubblica amministrazione ; e 1’ esi- 
gilo dà comodissimo agio di badare alla detta filosofia. 
Se brami adunque di renderti veramente immortale » siccome 
si sono resi costoro , imitali ; conciossiachè non ti manca ve- 
runa cosa necessaria , né di alcun onore abbisogni ; e se 
anche in questi un qualche bene é riposto , tu esercitasti 
il Consolato; benché Tesser Consolo per la seconda , per 
la ter/a , e per la quarta volta altro non porta seco , se 
non che una quantità d’ inutili lettere, che non recano al- 
cun vantaggio né ai vivi , né ai morti , se mai tu volessi 
esser Corvino ( 2 ), o quel Mario famoso per sette Conso- 
lati, piuttosto che Cicerone. Quanto al resto poi , io mi 
dò a credere, che tu neppur desideri alcuna Provincia, 
mentre ripudiasti quella che ti fu assegnata Cs) . non 
curando quell’ emolumento che poteva ricavarsene , e dispre- 
giando quel breve potere , che é esposto alle calunnie di 
qualsivoglia persona. Si sono da me annoverare queste co- 
se , non già perché se ne richiegga alcuna di esse per la 
felicità, ma affinché apparisse, che tu ancora , quando co- 
ti portò il caso, ti trovasti bastantemente al maneggio del- 
la Repubblica ; ed affinché dall’ uso pure , e dall’ esercizio 
di simili affari scorgessi la differenza dei diversi metodi di 
vita, e sceglietsi l’uno, e ripudiassi l’altro , e seguitassi 
quello , e questo fuggissi . Di fatti è breve la nostra vi- 
ta , né bisogna che la consumi totalmente per gli altri , ma 
che ne spenda anche una qualche parte per te medesimo ; etl 
Dione Tom. I. F f ia 

(i) Plutarco, Je exilio, p0£. (i) M. Valerio Corvo , o Cor- 

to é- Ò05. acteata , che Tucidide vino , il quale fu tei volte Conio- 
acriise la sua Storia in Tracia , in lo , Siion. A. U. C. 405. 407. 
tempo cb’ era esule dalla Patria ; & tefq. 646. ^49. & teqq. 

c che Xenofonte dopo quella fa- (}) Cioè la Macedontt , e Is 
mosa spediaibne compose la sua Gilht , M. tjp, 

in Elido , e quivi s’ invecchiò . 
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in oltre rifletti , quanto sia miglior cosa la tranquillità del- 
la perturbazione, la quiete del tumulto, la libertà della 
servitù, la sicurezza dei pericoli, per abbracciare più ar- 
dentemente quel genere di vita , al quale io ti esorto ; poi- 
ché così e tu sarai beato , e sarà grande il tuo nome, men- 
tre vìvrai in tal guisa , ed anche dopo la morte . Che se 
poi da te si faranno impegni f>el tuo ritorno, ed aspirerai 
ad aver lustro, e plendore n*ella Repubblica , in questo ca- 
so non vorrei dirti cosa che dispiacer ti dovesse , ma ri- 
guardando io nella natura degli affari , e considerando la 
tua libertà nel ragionare, ed in oltre veggendo la possan- 
za, c la moltitudine de’ tuoi avTersarj , temo che tu nuo- 
vamente non ti ritrovi in pericolo ,' ed allora, se verrai co- 
stretto a ritornare in esigilo , sarai preso dal pentimento , 
e se incontrerai la morte , non vi sarà luogo neppure a 
pentirti . E chi non reputerà obbrobrioso , ed orrendo , che 
a taluno sìa troncata la testa, ed esposta nel Foro agl’ 
insulti forse di uomini, e donne? Guardati però di por- 
germi orecchio come a tale , che ti faccia dei sinistri pro- 
gnostici ; mentre anzi riguardar devi in me uno , che ti 
predice le cose dichiarate dai celesti augurj . Nè t’ ingan- 
ni l’idea di aver per amici alcuni che sono potenti, im- 
perocché costoro , die adesso ti pajono amici , niun soccor- 
so ti porgeranno contro i tuoi avversari; e questo già lo 
hai provato . In fatti coloro , che aspirano ad avere auto- 
rità, e possanza, pospongono tutte le altre cose alla lor 
cupidigia, di modo che spesse volte sacrificano alla vendet- 
ta anche i loro più intimi amici , ed i più stretti parenti , 
quasi che fossero i loro più grandi avversar] . Udito eh’ eb- 
be un tal ragionamento Cicerone , si «ollevò un poco dal 
suo cordoglio . Esso però non stette lungo tempo in esiglio; 
ma fu richiamato dallo stesso Pompeo , per opera del qua- 
le era stato cacciato ; e diedero motivo al eli lui ritorno 
le iniquità di Clodio , il quale corrotto con danaro avea 
levato di carcere, e posto in libertà Tigrane il giovine, 
ch’era per anche ritenuto in ceppi sotto la cura di L. Fla- 
vio Ci ); cd aveva dette delle villanie a Pompeo, e Ga- 
|:)inio , i quali per un tal fatto eransi sdegnati; batten- 
do 

(i) Eri questi L. Flavio Nepo- aver cura dei detenuti nelle car- 
te , Pretore > dal quale ti doveva ceri pubbliche « 
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do ancora , e maltrattando con ferite i di costoro segua- 
ci , avendo rotti in oltre i fasci del Consolo , e comanda- 
to , die le di lui sostanze fossero confiscate . Irritatosi per 
si fatte cose Pompeo, ed in ispecial modo perchè Clodio 
faceva uso contro lui stesso di quell* autorità, eh* egli avea 
fatta restituire ai Tribuni della plebe G* determinosst 

di far ritornar Cicerone, e subitamente per mezzo diNin- 
nio cominciò a dimandar con istanza il di lui ritorno . Co- 
stui , aspettato il tempo che Clodio non v’ era , fece una 
proposta in Senato a favore di Cicerone ; ma essendosi op- 
posto un'altro Tribuno della Plebe, esso allora propose 
pubblicamente la sua richiesta , dicendo , che sopra quel* 
la doveva deliberarsi dal popolo ; e si oppose in tutte quan- 
te le cose a Clodio , per lo che ne nacquero d* ambe le 
parti delle dispute , e dei sanguinosi contrasti . Prima però 
che si venisse a questo, Cloclio, per poter piò facilmen- 
te eseguire i suoi tentativi , stabili di allontanar da Ro- 
ma Catone C ^ ^ ^ vendicarsi al tempo medesimo di 
Tolomeo Re di Cipro, perché non avea riscattato lui stes- 
so , quando fu preso dai Corsari . Dichiarò adunque , che 
r Isola di Cipro fosse pubblica del Popolo Romano, e per 
dare a questo effetto le necessarie disposizioni , vi mandò 
Catone, quantunque costui mal volontieri assolutamente 
vi andasse . E queste cose cosi accaddero in Città . 

Q$me guerreggiò Cesare contro gli Elveij , e 
contro di Arlcvisto , 


CAPITOLO QUARTO. 


N On trovò Cesare nella Gallia guerra di sorta alcuna s 
ma tutte le cose in grandissima quiete: non però si 
stette egli in ozio sì fatto , ' ma subitochè gli si presentò un' 
occasione di far la guerra , dopo questa ne fece un’ altra, 

F f 2 ac- 


(1) Veggssl »t Libro XXXVI. 

P»Z. IJJ.MW.J. 

(2) Vellcjo , //'i. 2. coi! 

iice:ad ipalioniitm regaa Piale- 


maum , tah ianarifeentisiima ml- 
nhterii titula , M. Caiaatm tladiuj 
a Repubblica reltiavìt. Vegga»] an- 
che Plutarco , in Cat, Miie.p. 77^. 
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acciò potesse , a seconda di quanto egli principalmente de- 
siderava, riempir tutti i luoghi di combattimenti, e di 
pugne , e dopo aver eseguite felicemente le imprese ,rima'~ 
ner vincitore • Essendosi gli Elveij a dismisura aumentati, 
e possedendo un territorio poco suffictenre in confronto del- 
la lor moltitudine , non stimavano però ottimo consiglio 
il mandarne una parte ad abitare altrove* acciò cosi di- 
spersi non rimanessero piCi esposti alle insidie di coloro, 
che essi aveano offesi . Poi eh’ ebbero adunque concorde- 
mente stabilito di uscir tutti dalle loro abitazioni , e di 
passare in una migliore , e più vasta Regione , incendia- 
rono tutti i lor casali , ed i loro villaggj , acciò taluno non 
potesse cambiarsi di sentimento rispetto alla partenza , e sot - 
to la condotta di Orgetorige , invitati con loro anche altri po- 
poli , che si trovavano nella medesima necessità , si accùi- 
sero a passare il Rodano , e ad occupare un qualche paese 
posto presso le Alpi. In questo mezzo , in tempo che Ce- 
sare , dopo aver tagliato il ponte del fiume , allestiva an- 
che le altre cose per impedir loro il passaggio, gli Elvezj 
mandarono a lui degli Ambasciatori , per pregarlo a voler 
ad essi permettere di passare, promettendogli, che senza 
farvi alcun danno incamminati si sarebbero per le campa- 
gne appartenenti ai Romani. Quantunque Cesare non pre- 
stasse fede a costoro , né fosse per concedere ai medesimi, 
che in qualche luogo si avanzassero , contuttociò siccome 
non era per anche abbastanza in ordine , rispose , che avreb- 
be deliberato con gli Ambasciatori intorno alle loro richie- 
ste, e fissò il giorno,in cui avrebbero avuta la rispostale di piu 
li mise anche in una qualche speranza di ottenere il passo . 
Intanto fortificò, con tirarvi delle fosse , e dei muri, i luoghi 
ipiù vantaggiosi, per chiudere a quelli il sentiero . I Bar- 
bari per qualche tempo si stettero fermi ; ma poi eh’ inte- 
sero, che non si manteneva loro alcuna di quelle cose , del- 
le quali erasi convenuto , postisi in cammino , andarono 
da prima per gli Allobrogi là dove s’ erano prefissi , ma po- 
scia giunti che furono agli opposti ripari, si volsero verso i 
Sequani O) • ^ viaggiarono per la Regione di questi, e 
per quella degli Edui Ca) , concedendo ad essi questi po- 

po- 

(x) In oggi sono gli Abitami (a) Al presente sono i Popoli 
della Franca Contea . del Ducato di Borgogna . 
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poli della Gallia volentieri il passo , perché i medesimi El- 
vezj promisero di astenersi dal fare alcun danno . Ma non 
stando costoro ai patti , e di più dando il guasto al di lo- 
ro paese , i Sequani , e gli Editi spacciarono Ambasciatori a 
Cesare , a dimandargli ajuto , ed a chiedere che non volesse 
permettere, che essi Inerissero : e quantunque il lor discorso 
poco si accordasse coi fatti , contuttociò impetrarono quan- 
to chiedevano ; mentre temendo Cesare, che alla volta di 
Tolosa non marciassero gli Elvezj , determinò di unirsi 
piuttosto coi Sequani, e con gli Edui per rispinger i detti 
Elve/j , che essere obbligato a far contro tutti insieme la 
guerra, nel caso che quelli con questi avessero cospirato; 
il che senza dubbio sarebbe accaduto . Avendo adunque da- 
to l’assalto agli Elvezj, che passavano il fiume Arari (i), 
tagliò a pezzi quei eh’ erano gli ultimi nel passaggio del 
medesimo fiume , e quelli che già s’ erano avanzati oltre , 
improvvisamente , c con somma prontezza esso raggiunti- 
li , in tempo che già aveano saputa la strage eh' erasi fat- 
ta dei loro, li spaventò di maniera, che venne desiderio 
ai medesimi di patteggiar con Cesare peravere una qual- 
che Regione . Ma non si accordarono, imperocché essen- 
do loro richiesti dallo stesso Cesare degli ostaggj , sde- 
gnatisi, non tanto perché non erano creduti, quanto per- 
ché reputavano indegna cosa il dare i detti ostaggj , non 
fecero più conto di veruno accordo: ma più oltre avan- 

zandosi , con la loro Cavalleria incontrarono , e vinsero 
q-.iella di Cesare , che di lungo tratto era andata innanzi 
alla fanterìa , e di già avea passate le guardie dell’ ulti- 
mo squadrone degli Elvezj . Costoro insuperbitisi per tal 
combattimento, e giudicando, che Cesare fuggisse , parte 
perché era rimasto perditore , e parte perchè , a motivo del- 
la scarsezza de’ viveri , era andato alla volta di una Cit- 
tà fuori di strada , pensarono di non più continuar la lor 
marcia , ma si bene d’ inseguirlo . Cesare avendo veduto 
ciò , ed essendosi posto in timore dell’ impeto , e della mol- 
titudine de* nemici , fece salir la gente a piedi sopra un 
certo luogo elevato , e pose innanzi i soldati a cavallo , 
che sostenessero i primi 1* urto degl’ inimici , finché esso 
avesse schierate in ordine di battaglia le truppe in un si> 

to 

(x) Addio cbiamsii U Sons . 
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to opportnno . Gli Elyezj , avendo nuovamente rispinta la 
cavalleria Romana , e di già incamminandosi audacemen^ 
te verso il detto luogo elevato , furono d’ improvviso in- 
vestici da Cesare in compagnia della sua gente; la quale 
in ordine di battaglia assalitili dall’ alto, mentr’ essi confu. 
samente venivano , li rispinse con no§ molta fatica . Co- 
storo postisi in fuga furono inseguiti da' Romani , e que- 
sti furono improvvisamente assaliti alle spalle, e messi in 
qualche confusione, e disordine da alcuni altri ElvezJ , i 
quali si per la lor moltitudine, come per la fretta degli 
altri non eransi ritrovati al combattimento . Questi Elve- 
zl però non ne riportarono un gran vantaggio , perché Ce- 
sare ordinò ai soldati a cavallo rii dar la caccia a quelli 
che già fuggivano , ed esso coi suoi armati lanciatosi so- 
pra il nemico , lo sbaragliò; e quindi avendo incalzata fi- 
no ai carri (i) l’ una e l’ altra porzion fuggitiva di essi, 
li superò tutti , quantunque ivi nuovamente si difendes- 
sero con sommo valore. Ricevuta i Barbari una tale scon- 
fitta si divisero in due pani, egli uni essendosi sogget- 
tati alle condizioni prescritte da Cesare , ritornarono nel lo- 
ro paese , dond’ eransi partiti , ed abitarono di nuovo quel- 
le Città dopo averle rifabbricate; egliialtri ricusando di 
ceder le armi, si portarono alla volta del Reno, dal qual 
luogo potevano restituirsi alle auticbe lor sedi : n:a costoro 
siccome ridotti a poco numero, e rovinati dalla batta- 
glia , furono senza contrasto tagliati a pezzi dai Confederati 
dei Romani , pel territorio dei quali essi eransi incammi- 
nati •'\Ed in tal guisa ultimò Cesare la prima guerra . 
Ma qui nonfermossi dopo aver egli incominciato ; e quin- 
di seguila intrapresa carriera , e fece cosa grata agli Al- 
leati: imperocché i Sequani , e gli Editi scorgendo le di 
lui brame , e veggendo , che 1’ esito corrispondeva alle sue 
speranze, vollero fare un beneficio a Cesare, ed al tempo 
stesso vendicarsi dei Germani loro vieini , perchè questi 
passato già prima il Reno, aveano ad essi ritolta una par- 
te del lor territorio, e se gli erano fatti tributar) con aver- 
ne ricevuti degli ostaggi . Fu poi agevol cosa ai medesi- 
mi 

(i) Intorno al co»ta(ne di ifr* vebicuUria , lib. i. c*p. 
vini di carri perfir rilli , e trin- jiy, sfff. 
ere, vediti lo Schefero , de re 
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jni il persuadere a Cesare, diesi portasse in loro soccor- 
so , mentre io pregavano di dòcile egli sommamente de- 
siderava . Comandava a quei Germani Ariovisto, che rice- 
vuta aveva dai Romani la conferma nel Regno, e che dal- 
lo stesso Cesare, allora Consolo, era stato annoverato 
fra gli amici', egli Alleati dei Romani . Ma Cesare ba- 
dava poco a questo , rispetto alla gloria che riportar do- 
veva dalla guerra , ed alla possanza , che acquistar dove- 
va sopra i Germani ; procurando soltanto di aver motivo 
di dissenzione da quel Barbaro , e di non comparire di 
essere il primo ad attaccarlo. Chiamò adunque a se il det- 
to Ariovisto , dicendo , che aveva da trattar di alcuni af- 
fari con lui; ma Ariovisto non obbedì, imponendo a Ce- 
sare di andarlo a trovare, se voleva qualclie cosa, e sog- 
giungendo , che esso non era da meno del medesimo Ce- 
sare ; e che colui che ha bisogno di un altro é convenien- 
te che vada a trovarlo. Irritato Cesare da simil risposta, 
che sembrava diretta ad oltraggiare il nome Romano , chie- 
se da lui subito i detti ostaggi dei Confederati; e gl* 
intimò in oltre, di non entrar nel lor territorio , e di non 
far venire maggior rinforzo di gente dalia sua Città. Ce- 
sare però agiva in tal guisa, non perché sperasse di at- 
terrire Ariovisto, ma per muoverlo a sdegno, affinché in 
tal modo avesse un forte , ed insieme giusto pretesto di 
far la guerra; né restò deluso, giacché Ariovisto soffri di 
mal animo si fatti comandi , e diede una fierissima rispo- 
sta ; per lo che Cesare non trattò più col medesimo per 
mezzo di Ambasciatori, ma occupò immantinente Veson- 
zioneCi^, Città dei Se«]uani , prima che alcuno ne aves- 
se avuto sentore. In questo mentre i soldati, essendo ve- 
nuta la nuova , che Ariovisto con grandissimo sforz.o 'si 
preparava alla guerra, e che molti altri Germani, i qua- 
li in di lui ajuto venivano , parte aveano già passato il 
Reno , e parte eransi fermati in aguato presso il fiume 
medesimo , per potere improvvisamente lanciarsi sopra i 
Romani , si avvilirono all’eccesso. E di fatti tanto gli 
aveva atterriti la grandezza dei corpi degl’inimici, e la 
lor moltitudine, come anche la loro audacia, e le pronte 
juinaccie , che si credevano d’ averla a fare non già con 
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uomini , m« bensì con orrende crudelissime fiere ; e quindi 
spargevano voce , che la intrapresa guerra non era giusta', 
né era stata pubblicamente decretata; ma che si faceva sol- 
tanto per privata ambizione di Cesare ; e minacciavano 
anche di abbandonarlo , qualora non avesse mutato con- 
siglio. Cesare, intesa tal cosa, non convocò perciò tutti 
i soldati , mentr' non era d’ avviso, che fosse vantaggio- 
so ii tenere un ragionamento a tuttala moltitudine, prin- 
cipalmente perché poteva risapersi dai nemici , ed anche 
perchè temeva , che i Soldati ricusando di obbedire non 
si levassero a tumulto , e trascorressero in qualche grave 
misfatto. Convocò adunque i suoi Legati , e glialtriDu- 
ci minori , e parlò ai medesimi nei termini seguenti . 

Ragionamento di Cesare » 

< 

CAPITOLO QUINTO. 

I O non credo , o amici , che si debbano prender da noi le 
stesse risoluzioni riguardo alle nostre cose private , e 
riguardo alle pubbliche ; mentre veggo , che quelle non han- 
no il medesimo scopo di queste . Conviene certamente , che 
noi scegliamo, e mandiamo ad effetto tutto ciò che è som- 
mamente giusto , e sicuro ; ed il popolo quello eh’ è ot- 
timo: e quantunque nei privati affari sia necessario esse- 
re attivi , perchè senza questo non è Tpossibile mantener- 
si in uno stato conveniente , contuttociò chi ha meno af- 
fari sembra che sia piò sicuro . E questa è U ragione , per cui 
unaCittà specialmente se acquisterà una qualche possanza, 
se n* andrà prestissimamente in rovina ; e tal cosa non gii 
stabilita dagli uomini, mai decretata da una legge della 
natura medesima è stata , è ancora , e sarà sempre cosi • 
finché durerà il genere umano. Ciò posto, non conviene, 
che taluno di voi adesso proveda piuttosto al suo piace- 
re , ed alla sua propria salvezza, che a quanto può esser 
d’onore, e d’utile a tutti i Romani: e l'ralle cose, che 
voi dovete considerare , esaminate principalmente questa , 
che noi, i quali siamo tanti, e si «grandi uomini decorati 
di dignità Senatoria , ed equestre , e fornici di una im- 
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mensa quantità di soldati , e di danaro, qua non ci por- 
tammo per stare in ozio, o per vivere senza pensieri, ma 
per dare un reno stabilimento agli affari dei sudditi, per 
mantener sicure le sostanze dei Confederati , per rintuzzar 
Ja violenza di coloro che tentassero di rapirle, e final- 
mente per accrescer anche le nostre fortune . Ì 5 i fatti se 
noi venuti non siamo con tale intenzione, a che prò sié 
fatta una simile spedizione? E perché non siamo in vece 
rimasti in patria presso i nostri Dei Lari a tjualunque con- 
dizione? E certo sarebbe stato meglio il non esser venu- 
ti giammai a questa guerra, che abbandonarla quando ci 
é staro dato 1 ’ assunto di farla . Se noi non stiamo qui, 
verranno altri obbligati dalle leggi ad eseguir gli ordini 
della patria, per la più parte spontaneamente, in vista de- 
gli onori , e dei vantaggj , che si ritraggono dalla mili- 
zia; ed in tal caso come potrà parerci di avere onesta- 
mente , e santamente operaio , col deludere le speranze 
di quelli, che qua ci spedirono, e le nostre? Di fatti 
niun privato può godere dei prosperi eventi in modo , eh" 
esso pur nou perisca, se la Repubblica va in mina; ma 
per Io contrario , se la Repubblica sressa ha dei fortuna- 
ti successi , può anche da tutte le calamità sollevare i pri- 
vati. O miei amici, e compagni nella guerra , che quivi 
trovate presenti, non dico io queste cose contro di voi, 
mentre già mi é noto, non aver ^voi bisogno, che io ve 
ne dia rhsciplina quasiché le ignoraste , o che vi ammo- 
nisca , come se foste negligenti; ma siccome ho scorto, 
che vi sono alcuni tra i soldati, i quali spargono voce, 
che da noi é stata intrapresa una guerra ingiusta , e muo- 
vono gli altri ad ei citar sedizione , e tumulto ; quindi I19 
creduto bene di arrecarvi le mie ragioni, onde far die ri- 
maneste più che mai fermi nella premura die pcrljt 

vostra patria , ed insegnaste a coloro i proprj doveri : iin- 
perocclié possono essi far frutto maggiore col sentir da voi 
privatamente , e parecdiie fiate queste cose , che coll’ in- 
tenderle da me una volta soltanto. Dite adunque ai me- 
desimi , che i nostri Maggiori non collo stare a casa , non 
coll* aver paura di andare alla guerra, non col fuggire le 
pugne , nè col seguir la pigrizia hanno ingrandita la Cit- 
tà nostra a tal segno; ma coll’ esser pronti a tentar tut- 
, Pione Tom,l. - G § to 


Digitized by Google 



234 DIONE 

tó dò che facci di 'mestieri , ed a mandare ad effètto quan- 
to si era prescritto • esponendo sempre a rìscliio le pro- 
prie sostanze, come se fosser d'altrui, ed assoggettan- 
dosi senza dimora i Doininj degli altri , come se a lor 
medesimi appartenessero; non facendo consistere in altra 
cosa la felicità se non nell* adempire al proprio dovere; e 
stimando, che l’unica infelicità fosse il vivere in ozio, 
anche quando aveano la fortuna propizia . Regolatisi quel- 
li con si fatto consiglio, quantunque da principio fosscc 
pocliissiini , ed avessero una Città la piò piccola di tutte, 
ciò non ostante ridussero in lor potere i Latini , vinsero 
i Sabini, assoggettarono i Tirreni, i Volse i , gii Opici, 
ì Lucani , i Samniti ; debellarono in breve spazio di tem- 
po tutto quel paese, che giace di quà dalle Alpi ; e rispin- 
sero tutte le straniere Nazioni > dalle quali vennero at- 
taccati . Ad imitazion di costoro i Romani, che sono ve- 
nuti dopo , ed i nostri padri non contenti di quanto già 
possedevano , né postisi in riposo riguardo a quello , che 
ricevuto avevano dai loro Maggiori, ravvisarono nella 
pigrizia la lor certa rovina , e nei travagli la lor noa 
dubbia salvezza . In fatti temendo essi , che le Cit- 
tà , e le terre comprese nei loro confini non patisse- 
ro danno , e per cosi dire non andassero a rifinirsi 
di vecchiezza ; e recandosi a disonore , se essi , ai quali 
erano state lasciate cose sì grandi dagli Antenati , noa 
avessero fatto alcun acquisto , ne aggiunsero alle mede- 
sime molte piò , e molto piò grandi di quelle che avean» 
per lo passato. Fa egli forse di mestieri , che io vi ricordi 
separatamente la Sardegna, la Sicilia , la Macedotùa , 1’ Uli- 
fico , la Grecia , l'Asia che giace intorno ali’ Ionia , la Biti- 
‘riia , la Spagna, e l’Affrica? Egli é certo , che i Curtaginesi 
avrebbero dato loro moltissimo danaro, pnrdié non navi- 
gassero in qiielle parti ; moltissimo ne avrebbe dato altre- 
sì Filippo, e Perseo, per non venir da essi attaccati in 
guerra; e molto ne avrebbe somministrato Antioco , idi lui 
figliuoli , e discendenti , acciò essi medesimi non oltrepassas- 
sero i confini dell’ Europa. Ma eglino non anteposero alla glo- 
ria , ed all’ ingrandimento dell’impero un'ozio ignobile* 
e delle ricchezze, quantunque sicure ; nè ve l’anteposero 
quelli , che si ritrovano fra noi in età avanzata , e che sono 
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ancor vivi, mtrure iinzi non ignorando , cli« bisog.nava fare 
altrettanto per acquistar delle terre , e mantenerne il posses* 
so . consolidarono aneli' essi molti degli acquisti già fatti, e 
ne fecero parecclij di nuovi . E qui similmente fa egli for- 
se di mestieri, die io ve li annoveri ad nno ad uno? L* 
Isola di Creta , il Ponto , l’ Isola di Cipro , l’ Jberia , 1' Asia 
l’Albania quivi situata, l 'una e l’altra Siria CO > due Ar- 
menie, l’Arabia, la Palestina, le quali Regioni da pri- 
ma neppur per nome da voi si conoscevano, adesso stantvo 
in parte al nostro impero soggette, ed in parte le abbiami 
date in dono ad altrui, in modo però che ricavate ne 
abbiamo delle rendite, delle t, ruppe , degU onori, e deji 
compagni nelle guerre , Servendovi adunque voi di simili e- 
sempj .non vogliate oscurar Je imprese dei vostri .maggiori , 
o abbandonare un Impero , che al presente é grandissimo . 
Nè dobbiamo già npi .prenderle medesime Tisplii^ìoni ,chè 
prenderebbero .quelli , ,i quali non posseggono uni .dominio 
aitmle al nostro; mentre per questiiiasta il darsi all'.ozio\ 
.ed obbedire agli .altri senza proprio pericolo; ma a noi 
é necessario il trAvagliare , U combattere , eJ il difende- 
xe coir affrontare i pericoli.ls presente felicità , che da mol- 
.ti è tenuta di .mica,; giacché .tutto cjo xhe innalza gli uo- 
jniai sopra la lor sorte comune, è esposto alla qmul.azia. 
I>e , ed all’, invidia .degli altri ; e quindi coloro, che nel- 
iie lor sostanze sono xist retti , guerreggiano perpetuameji- 
(Ve contro .chi sembra ,ad e.ssi superiore per qualdie riguar- 
ulo. Laonde , o noi dovevamo desiderare di non ingratj- 
, dirci tanto ,Ja princìpio sopra la comune condizione de- 
•gli uomini , o giacché saliti siamo ,a si grande altezza, £ 
.dominio,, e COSI porta il nostro destino, che o da noi si 
ritengano con sommo potere soggetti gli altri , ovvero cljè 
.restiamo noi stessi «interamente distrutti .(mentre non d 
.possibile che quelli , i quali son giunti a tanta maestà , è 
(possanza, .conducano una vita, quieta, e privata senza pe» 
-ricolo ^ .sù vja mettiamoci,in bracciodellafortuna,egiac- 
.ché Astata .di suo buon .grado propizia ai nostri .maggiori, 
_edré rimasta -.con noi , non la discacciamo . Per ritener da 
«nedesima non si devono deporre le, armi, né abbandonar le 
^ordinanze , né perdere inutilmente il t?mpo stando oziosi in 
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patria, andar vagando dagli Alleati del nome Roma- 
no; ma bisogna tener contiiuiamente in manole armi , cliè 
questo é r unico mezzo di conservatela pace; ed eseguir 
con rischio le militari imprese, mentre sarà questa runi- 
ca maniera, onde far sì, che da noi star non si debba in 
continue guerre ; e soccorrere senza scusa i nostri Confe- 
derati bisognosi d’ aiuto , che in tal guisa operando ce ne 
acquisteremo molti di pii\; e finalmente non dar agio ai 
nemici di macchinar cose nuove , dal che ne avverrà, che 
niun di costoro datassi a credere per 1' avvenire , che noi 
aiam tali da essere provocati con ingiurie . Se un qualche 
Dio c’ impromettesse , che anche senza questo nostro tra- 
vaglio non sarebbe per succeder giammai , che alcuno ci 
tendesse insidie, e che godremmo sempre con sicurezza 
di tutti i nostri beni , saria certamente vergogna il dire , 
che noi dovessimo vivere oziosi; ma pure avrebbero una 
onesta scusa coloro , che ricusano di fare il proprio dove- 
re . Se poi non può essere a meno , che quelli , i quali 
posseggono qualche cosa» non siano insidiati da molti, 
conviene certamente , che essi si adoprino a prevenir- 
ne r assalto ; mentre chi guarda neghittosamente le pro- 
prie sostanze , il piò delle volte va a rischio di perderle \ 
e chi ha tanto potere d’ avanzo , onde occupare in guer- 
ra le cose altrui , difende , e conserva agevolmente le sue . 
Chi teme pe* beni proprj , non fa dei disegni sopra quelli 
degli altri , perché quello stesso timore che ha de’ suoi , lo 
distoglie assolutamente dal pensare agli altrui . Perche dun- 
que airà taluno , non esser necessario , che noi facciamo 
continuamente acquisti raaggiori?Vi sono forse uscite di men- 
te le cose che voi in parte avete sentire , ed rn parte ve- 
dute , cioè, come ninna nazione di quelle che furono in 
Italia, cessò dal tramar la rovina della nostra patria , pri- 
ma che dai nostri maggiori nel di costoro paese non si por- 
tasse la guerra ? Non finirono d'ingiuriarci gli Epiroti, se non 
dopo che i nostri passarono in Grecia ; né se ne astenne 
Filippo ( che già meditava di fare una spedizione in Ita- 
lia ) se non allora, che prevenendolo i nostri entrati nel- 
la di lai Regione, gli fecero pagare le pene ; né Perseo , nè 
Antioco , né Mitridate , se non dopo che i Romani puni- 
rono anche questi alla stessa maniera . £ per lasciare ogni 
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alerò esempio, i C.Trtagiaesi , prima di soffrire per parre 
nostra alcun trattamento nemico nell’ Affrica , passarono in 
Itali-a , diedero il guasto alle campagne , depredarono le 
Città , e mancò poco , che non prendessero la stessa Roma; 
ma appetta si rivolsero contro di loro le armi , fuggirono 
tutti dal nostro territorio ; ed il medesimo può dirsi dei 
Galli, e dei Celti. Ed iu fatti finché i Romani si tenne- 
ro di qua dalle Alpi, i Galli moltissime volte scesero gifi 
dalle medesime, e devastarono diverse parti d’Italia; ma 
poi eh’ ebbemo il coraggio di portar finalmente le armi luco- 
ri dei nostri confini, e di dar 1’ assalto a coloro, rirol- 
• ta ad essi una porzione del lor territorio , si vide dopo 
in Italia una gnerra sola mossa dai Galli . E cosi stando 
le cose, se taluno dirà, che da noi guerreggiar non si de- 
ve , é lo stesso che dica, che noi non dobbiamo essere opu- 
lenti , nè comandare agli altri, né goder della libertà, nè 
essere in somma Romani . Laonde , siccome non soffrireste 
uno, che tali cose affermasse, o miei compagni nella guer- 
ra , ma subitamente lo uccidereste; cosi anche al presen- 
te dalla passione stessa esser dovete animati contro colo- 
ro, che simili detti vanno spacciando, a fine di scanda- 
gliar la loro intenzione , non tanto con le parole , quanto 
coi fatti ; ed in tal modo io son di parere, che ninno vi 
contradirà, sì che giudichi di dover essere d’ un avviso dif- 
ferente dal vostro. Che se poi vi fosse piai chi pensasse , 
che non dobbiamo esser pronti a far questa guerra, sul 
riflesso che intorno alla medesima non si é fatta delibera- 
zione alcuna in Senato, né verun decreto dal popolo , co- 
stui consideri, che di quante guerre abbiamo fatte, parte 
sono venute in modo che ci siamo potuti preparare alle 
medesime , e che sono state intimate; c parte son nate im- 
provvisamente . Se pertanto a noi vien mossa nna qualche 
guerra in tempo che ci stiamo quieti nella patria , in mo- 
do che essa incominci dalle lagnanze , che si sogliono espor- 
re per via di Ambasciatori, allora certo é necessario de- 
liberare , e decretare sopra la medesima, e dipoi depurar 
'per quella i C^ansoli , o i Pretori , e così mandar fuori le 
truppe . .Ma quelle guerre , che ci si offrono in tempo die 
gii siamo fuori, ed abbiamo in campagna l’esercito, non devo- 
no esser da noi messe adeliberazioue ; ma prima che più gravi 
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diventino , bisogna iutraprenderle , così come la stessa ne- 
cessità approva, e prescrive. E quajfu il morivo, per cui 
il Popolo Romano mandò voi qnà, e spedì me subito do- 
po il mio Consolato col comando per cinque anni ( cosa che 
a memoria d’uomini adesso per la prima volta é succedu- 
ta ) e coir apparecchio di quattro Legioni , se non credè, 
die da noi guerreggiar si dovesse? Nè potrà già dirsi, 
che lo abbia fatto, per alimentarci inutilmente, opercbè 
andiamo vagando per le Città degli Alleati, e per le Re- 
gioni soggette , e siamo loro d’ aggravio più degli stessi 
nemici; ma bensì per essere di difesa al nostro Dominio, 
e dare il guasto a quello dei nostri avversar] , e fare ìn« 
somma qualche impresa, che sia degna della nostra molti- 
tudine , e che ripari alle spese della guerra . In tai 
^aisa pertanto sono state affidale a noi, ed ingiunte si 
questa, come anche tutte le altre guerre; e con molto 
discernimento il Senato , ed il Popolo Ro. nano lasciò a noi 
la libertà di decidere contro chi doveasi intraprender la 
spedizione , senza fissarci guerra veruna ; mentre stando 
essi cosi lontani , non sarebbe possibile, che esattamente 
•pesassero le forze degli Alleati , né che così a rempoeliio- 
go facessero assalir gl’ inimici , sapendo quest ila spedizione 
da farsi, ed essendosi a ciò preparali. Ma noi , che siamo fatti 
•giudici , e ministri di questa guerra , se specialmente porte- 
remo subitole armi contro i nemici da noi colti sul’fatto , re- 
'goleremo benissimo la presente guerra , dopo averla intra- 
presa con tutta deliberazione , cautela, e giustizia.. Che 
se taluno di voi dimanderà a se stesso, qual gran delitto 
di Ariovisto abbia potuto contribuire a far si , eh’ egli di 
“amico, ed Alleato che c’era, diventasse nostro nemico.; 
rifletta costui, che noi dobbiamo opporci non solo al fat- 
'ti di quelli, i quali tentano di recarci oltraggio, ma an- 
che ai pensieri , ed ai consigli ; e fa d’ uopo il prevenirli , 
innanzi che a nostro danno si facciano maggiori , per non 
eèser nel caso di vendicarsi finalmente dopo aver ricevuta 
’I’ ingitiria . Quanto ad Ariovisto non si può 'con altroché 
':Co’ suoi'fàtti medesimi dimostrar meglio, di qual animo 
fiero eri ostile sia egli yerso di noi; imperocché avendogli 
io amidievolmente mandaro-a dire, .che si portasse da 
^jioi , 'per deìibepare-di'comun sentimento -sppra (gli Affari 
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presenti, esso non venne, e divenir non promise . E qual 
atto ingiusto , iniquo , ed arrogante ho io commesso , coll' 
aver mandato a chiamar lui come amico, e Confederato? 
E di qual disprezzo , e petulanza non si fece egli reo , 
subitocli^ ricusò di venire? E’ cosa forse da mettersi in 
dubbio, eh* egli oprò in tal guisa , o perché aveva sospet, 
to di riportar da noi alcun danno , o perchè ne teneva in 
dispregio? S'ci formò dunque di noi un sinistro concetto , dà a 
diveder chiaramente , di' egli c’ insidia ; ed in fatti noi non 
viviamo in sospetto di chi non abbiamo offeso , né il sospetr 
tare é ila animo schietto, e sincero: ma coloro, che pre- 
parati si sono a fare ingiuria a;I alcuno , sono portati 
dalla coscienza a sospettar del medesimo. Se poi non v* 
ha luogo ad alcuno eli questi motivi , ma piuttosto ci di- 
sprezzo, e con superbe risposte trattò con noi oltraggio- 
samente , che ci dovremo aspettare da lui , appena avrà 
cominciato ad agire 1 Ed in fatti chi in una cosa, dalla 
quale non v’ era da sperare alcun lucro, fece uso di tan- 
ta alterigia, a certi segni dimostra, che già da un pezzo 
egli non volge cose giuste nell’animo, e che rettamente 
non opera . Nè fìt contento solamente di questo , ma di pià 
m' impose d’ andar* io da lai , se qualche cosa avessi vo- 
luto . Non vogliate darvi a credere, che una tale aggiun- 
ta sia di picciol momento ; mentre ha tutta 1' efficacia per 
discoprire l’animo suo. Riguardo al non aver egli voluto 
venir da noi , se taluno perorar volesse in di lui favore , 
potrebbe attribuir ciò a pigrizia, a poca salute, o a tL- 
inore ; ma 1’ invito che mi fa di andar da lui non ammet.- 
ce scusa veruna, e ne convince , eh 'egli oprò in tal guisa 
non per altro motivo , se non perclié si è prefisso di non vo- 
lerci giammai obbedire, ed anzi di voler comandare a noi 
«tessi . E non v'é in tntrto questo il colmo del disprez- 
zo , e della ingiuria ?' Un Proconsolo Romano chiama ta- 
luno al suo cospetto, ed ei non comparisce! Eld un Barbaro im- 
pone ad un Proconsolo Romano di andar da lui 5 Né do- 
vete già. reputar cosa piccola , o da nulla , che costui 
non abbia obbedito a me come Cesare » e che m’ abbia 
invitato ad andar da lui , come Cesare ; imperocché non 
fui già io , che gl’ imposi di venire da me, ma gUc- 
io impose un Romano , un Proconsolo , i fasci » e 1’ au> 
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toriià , l’esercito; e pel contrario non son’io quello , che 
da lui sono stato chiamato, ma bensì tutte le dette cose. 
In fatti non passa fra me e lui privatamente alcun ma- 
neggio ; ma tutti in somiine abbiamo parlato, trattato, 
e ricevuta la risposta , e l’ ingiuria . Per la qual cosa quapf- 
to pii'i taluno dirà , che costui è nel numero dei nostri ^mi- 
ci , e Confederati , tanto più lo farà comparire degno di 
odio . E perchè? perchè quelle cose , che non fece giam- 
mai alcuno di quelli, che protestati si sono di esser no- 
nostri capitali nemici , esso le esegui sotto i nomi di 
confederazione, e di amicizia; quasiché si fosse prepara- 
to , e disposto a poterci offendere impunemente . Noi però 
in quel tempo non strinsemo alleanza col medesimo per soffrir 
da lui oltraggj , ed insìdie ; nè si potrà dire , che noi abbiamo 
disciolta una tal confederazione, mentre dalcanto nostro spe- 
dimmo a lui Ambasciatori , siccome nostro amico per anche , 
€d Alleato ; ma voi vedete come siasi portato con noi . La- 
onde siccome quando volle beneficarci , ed a vicenda es- 
ser beneficato da noi, ottenne a buon dritto quei nomi; 
cosi ora, facendo esso tutte le cose all’opposto, è giu- 
stissimo, che lo teniamo per inimico: nè vi deve recar 
meraviglia, die io, il quale una volta ho perorato in di 
lui favore in Senato, e presso il Popolo (i), adesso in 
si fatto modo ne parli ; mentre ho seguita sempre la me- 
desima opinione , della quale sono al presente , ed in 
nulla mi cangio . E qual è t di onorare i buoni , ed i fe- 
deli amici , e di contraccambiarli , c di rendere igno- 
miniosi i cattivi , ed i perfidi , e di farne vendetta . 
Si è murato costui , die non fa buon uso dei no- 
stri doni , come cenviensi ; e perciò io penso , che ninno 
di voi metterà in dubbio, clic con tutta ragione da noi 
non s’ intraprenda contro di esso la guerra . Che poi non sia 
inespugnabile, nè insuperabile nelle battaglie , voi potete 
arguirlo parte dall’ esèmpio di altri uomini della stessa 
Nazione, i quali già prima spesse volte, ed anche non ha 
molto vincemmo con grandissima facilità ; e parte si può 
raccorre da quelle cose, che di lui si raccontano. Ed in 
fatti oltreché non ha verune soldatesche nazionali , che stia- 
avo sempre armate , e che già siano state messe insieme 


.(i)Vc-ggasi alla paglaizji. 
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da lui, vi si agginng« ancora, ebe non aspettando verun 
attacco nemico, édcl tutto sprovvisto; per lo che neppu- 
re i vicini vorranno di buon grado ajutarlo, quantunque 
glielo promettano: mentre ehi vorrà in riguardo della sua 
confederazione intraprender la guerra contro di noi , senz’ 
averne ricevuto alcun danno! £ perché anzi non brame-,- 
ranno tutti, unendosi a noi piuttosto che a lui, di dU 
struggere un Tiranno lor confinante , e ricever da noi una 
qualche parte della di lui Regione . Ma quantunque si rif 
crovino alcuni , che col medesimo si uniscano , con tut> 
rodò non ci supereranno giammai ; imperocché per non 
dir nulla di tutto il resto , cioè dellai moltitudine 
del nostro esercito, dell'età, dell’esperienza, e delle im- 
prese eseguite , chi non sa , che jK>i andiamo tutti rico- 
perti d* armature , e che quelli nella maggior parte del cor- 
po son nudi CO: che noi marciamo con ordine, e disci- 
plina , e che quelli corrono disordinatamente trasportati 
dall’ira a tutte le guerre! Né voi dovete aver terrore o 
del loro impero, o della grandezza dei loro corpi, o dei 
lor gridi C^): jnentre la semplice voce non ha ucciso al- 
cuno giammai . In oltre i loro corpi non sono più atti ad 
agire dei nostri , avendo essi le stesse mani che abbiamo 
noi; ed anzi saranno di gran lunga più e^osti ai cimen- 
ti, attesa la lor mole , e la lor nudità. Quanto al resto 
poi egli è vero , che un impeto eccessivo , e precipitoso 
cui cominciare, si riduce facilmente a rutila; ed ha per 
poco tempo vigore. Io rammento slmili cose a ^oi, die 
già le avere provate, e siete stali vincitori di si fatti 
nomini; affinché non pensiate d’ esser tratti in errore dal 
mio ragionamento, ecf acciò dalle intraprese già fatte con- 
cepiate una positiva , e sicurissima speranza della vittoria , 
Starà al certo contro di noi 
Dione Tomai. 

(t) Le armature dei Soldati 
Romani , cioè gli elmi , le coraz- 
ze , i calzari , jgli scudi ti vedono 
nella Colonna Trajana , cd io altri 
sntichi monumenti , Mt»tfttucon 
Antiq. Expìic. tjtn. 4. lib. 1. Intor- 
no poi ai corpi seminudi d:gli an- 
tichi Germani ti consulti Filippo 


a battaglia anche una gran 
H h „ raol- 

Claverlo , in Ccrmetiig antique . 

(2) Vrg|ati il Cluverio, Ger. 
ttian.artiq.lib. i.caf. 51. egritf 
terprctia quelle parole di Tacito, 
de ttieribus Cirmaii. , eap. , ter- 
rent, tupidamvt frout tariutt atitty 
ree tant %oeet iUee , quatti virtutit 
eencentui videntur . 
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moltitudine di Galli, che sono simili a questi nemici (|i), 
eicch^ finalmente se tali genti avranno qualche cosa di 
orribile , noi provar lo dovremo ; giacdié v' avete da figu- 
rare , e potete pur dirlo eziandio agli altri , che quando 
anche alcuni di voi da me discordino , ciò non ostante io 
combatterò ; né lasceró mai quelle file , nelle quali mi ha 
collocato la patria, contento io di aver meco soltanto la 
decima Legione , la quale so che sarà pronta a caminar nuda 
anche in mezzo al fuoco , qualora la necessità lo richiegga < 
Tutti gli altri si tolgano pur quindi con somma pucstez- 
za , né piò stiano qui inutilmente a recarmi del dispiace- 
re , coir accrescer le spese della Repubblica . coll’ appro- 
priarsi il frutto delle altrui fatiche , e coll’entrare a pane 
del bottino, e delle terre conquistate dagli altri . Parlato 
eh’ ebbe in tal guisa Cesare , quantunque vi fosserò alcu- 
ni, che molto diversamente opinassero, con tiucociò non 
solo non vi fu pur uno che contradicesse; ma anzi rutti 
approvarono; ed in ispecial modo quelli, dei quali Cesa- 
re aveva sospetto . siccome autori di quelle voci sparse , 
delle quali esso aveva parlato . Ottenne facilmente , che 
i soldati gli obbedissero , mentre avendone egli posti al- 
cuni innanzi ad altri, aveano essi acquistato coraggio, 
e gli altri con un certo impegno emulavano la di costoro 
prontezza . La decima Legione C cosi chiamavansi secondo 
r ordine delle leve le Legioni Romane C'-^) 5 ^ quelle che 
• in oggi vi sono , hanno collo stesso metodo le medesime 
denominazioni ) se la scelse Cesare per sua principal com- 
pagnia , e difesa , mentr’essa era stara sempre molto af- 
fezionata verso di iui. Aggiunto eh’ ebbe ai suoi bastan- 
te coraggio , pensò bene di non fermarsi piò a lungo in 
quel luogo, acciò col perder tempo non venisse a langui- 
re 

(t) Che i Galli fossero iimili ai poi era composta Ji dieci Coorti ; 
Germani nella grandeasa dei loro la Coorte si divideva in cinquanta 
corpi, lo afferma Cesare stesso, compagnie , ed ogni compagnia 
tib. 1 . Jc Bello Gullico , ctp. 20. comprendeva venticinque Soldati. 
fhritque bominibui Callis pree ma. Si consulti il Vegeaio , de Re milit. 
gniiuMne corporum %uorum -noura lib. 2 . cap, 2. dr seqq. e Wolfangio 
brtvitat'contemtui eu . Laiio , Commentar. Reip. Rom, 10 

(a) Cioè Legione Prima, Le- extern Ptovìaciis , lib. f. 
glooe Seconda &c. Ogni Legione 
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re la loro prontezza ; ma levati gli alloggiamenti marciò 
contro di Ariovisro ; e col suo arrivo improvviso lo atterri 
di maniera , che l’ obbligò perfino a venir con lui a par- 
lamento intorno alla pace . Non si accordarono però fra 
di loro , perché Cesare addimandava tutte le cose con im- 
pero. edAriovisto in nulla voleva obbedire. Fu pertanto 
intimata la guerra ; e quindi rimasero sospesi , ed incerti 
gli animi non solo di loro stessi , ma anche di tutti gli 
Alleati, e eli tutti i nemici, che^per una parte, e per l’al- 
tra erano in quei luoghi : mentre pensavano, che quan- 
to prima si sarebbe pugnato , e che tutti sarebbero rima- 
sti servi di quella parte, che avesse vinto. Erano supe- 
riori i Barbari per la moltitudine , e per la grandezza dei 
loro corpi ; ed i Romani lo erano per la pratica della mi- 
lizia , e per la loro armatura s ed anche scorgevasi , che la 
grandezza d' animo che aveva Cesare era di ugual peso 
della furia , e dell’ impeto sconsigliato , e temerario dei 
Germani. Equilibrate adunque in tal guisa ambedue le par- 
ti davano quasi ugualmente speranza, e coraggio .iMa es- 
sendosi finalmente tutti due i Campi posti 1’ uno incontra 
all' altro , fu vietato ai Barbari dalle lor donne, le quali 
VaticiniwaiKJ'Col prendere gli augitrj (i) , di non far la bat- 
taglia prima della nuov'a Luna. Per loche Ariovisto , che 
in tal cosa credeva moltissimo a quelle , quantunque fos- 
se dai RomaiTt provocato alla pugna , non però attaccò su- 
bicajnence la mischia con tutte le sue forze; ma avendo 
fatta avanzare la sola cavalleria , ed i soldati a piedi , che 
alla medesima andavano uniti, molestò grandemente i Ro- 
mani . Dipoi in loro disprezzo si accinse ad occupare un 
certo luogo, che stava sopra le lor trincee, e se ne impa- 
dronì; ed all’incontro aveiulo anche i Romani occupato ui* 
altro luogo simile, e Cesare avendo tenuti fuor degli alloggia- 
menti i suoi soldati. sdiierati in battaglia , contutcociò Ario- 
Visto non venne a combattere; ma assaliti d’ improvviso i 
Romani sul far della sera, mentre si ritiravano, prese 
quasi tutta la loro trincea . Insuperbitosi per tal prospero 
successo Ariovisco, non badò piìi molto a quelle donne; 

H U 3 ma 

(i) Si legga la doMìs'ima dis- selcS. Stfitentrinnl. & Celiic. pag. 
MnaztoTte di *^crrgio Kr.^tier la- & s»q^. 

turno a sicnili Ooo..te , Aotiqkit. 
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nut il c!ì se^neace , dopo che ; Roavaiii ebbero messa la lor 
gente in ordine di battaglia ( il che facevano essi nati i 
giorni ) anch' egli mandò fnori i suoi soldati . Vistosi dai 
Romani , die costoro si avanzavano fuor delle tende, 
non più si stettero fermi , ma posrisi in marcia , pri- 
ma che quelli si mettessero in ordine , si avventaro- 
no con urli , e grida contro i medesimi , e prevennero la 
tempesta dei lor dardi , nella quale principalmente confi- 
davano i Barbari. Costoro adunque vennero da vicino alle 
mani , sì die non potevano far uso né delle lunghe lor aste , 
né delle spade; e quindi i medesimi Barbari cominciarono 
a fare ogni sforzo coi corpi , cd a pugnar con quelli, pinr- 
tostofhè con le anni , ed a fare il combattimento atter- 
rando cliiunqne si parava loro dinaiiz.i , ed abbaliciulo 
chiunque resisteva. Molti di essi parimente impediti dal 
potersi servire dei lor pugnali , adoperavano in vece di que- 
sti le mani, e la bocca, ed afferrati gli avversar], che es- 
si superavano colla mole del corpo, li stramazzavano, li 
morrlevano, e li laceravano . Ma però col pugnare in tal 
modo non fecero gran danno ai Romani , mentre anzi que- 
sti nel calor della mischia colla loro armatura , e colla lor 
arte agguagliarono la forza dei Barbari , e dopo essersi 
combattuto buona pezza in sì fatta guisa , finalmente 11 
vinsero. 1 pugnali dei Romani , che erano più corti di quel- 
li dei Galli (i), e che avevano le punte fatte di acciaio, 
furono ai Romani stessi di sommo vantaggio; ed oltre a ciò , 
attesa la lor fermezza , con cui tolleravano costantemente 
lo stesso travaglio, erano nel resistere superiori ai Barbari, 
i quali sì dimostravano più fieri nel principiare l’attac- 
co, che nel proseguirlo. Per sì fatti motivi adunque di- 
venuti inferiori i Germani , non si diedero però alla fuga; 
non già perché non ne avessero volontà , ma perchè lo im- 
pediva loro la stanchezza, e il non saper pio a qual par- 
tito appigliarsi. Riunitisi insieme, a trecento a trecento , 
dove più , e dove meno, si cuoprirono da ogni lato di 
scudi, e stavano in piedi; ed in tal guisa potevano bensì 
essere attaccati , siccome distribuiti in tanti battaglioni ; 
ma non era possibile però di abbatterli a motivo della lo- 
ro 

(0 Veggati il Moaefaneen , Aatif. Exfliq, T$m, 4 . Ttb. 34 . 
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ro sfi'ctlissima unione. Costoro adunque stavano cosi sen- 
za far niente, e sciv/.a siftrire alcun tlanno ./l Romani, 
poi che videro, che costoro non uscivano fuori a battaglia, 
nè alla fuga si davano;ina che ristretti insieme in un sol luogo 
stavansi fermi come dentro a torri, al primo attacco scagliaro- 
no da se lungi i dardi, de'quali allora non potevano fare alcun 
usd : e ncjipure essendo loro |)0ssibile di pugnarda vicuio con 
le spade , o ferir le teste dei nemici , nella qual parte soltanto 
erano soggetti ad essere feriti , mentre combattevano a capo 
scoperto, gettati via gli scudi, parte si avventarono di 
tutto cv>rso contro i Barbari, e parte avendoli assaliti da 
vicino, li scompigliarono un poco, e li ferirono. Molti 
adunque subitamente caddero estinti , perché ad un sol 
colpo potevano uccidersi , e parecchj morirono prima di 
cadere, mentre a cagione della strettezza con cui stavano 
serrati fra loro i medesimi Barbari , quantunque già fosser 
trafitti , ciò non ostante rimanevano in piedi . In si fatta 
maniera la maggior parie della fanterìa peri in questo luo- 
go; e tutti quelli , i quali nel fuggire vennero incalzati 
fino ai carri ® motivo di questi furono tagliati apcz- 

z,i con le lor mogli insieme, e coi lor figliuoli. Ariovi- 
8to poi con la Cavalleria si ritirò in fretta da quella Re- 
gione , e preso il cammino alla volta del Reno , scampò 
dai Romani che Io inseguivano , evendo persone ritrova- 
to un piccini naviglio; e gli altri, parte dopo essere en- 
trati nel fiume furono uccisi dai Romani , e parte li rapi 
seco la corrente del medesimo fiume . In tal guisa adurv- 
que anche queste guerre restarono ultimate. 


(t) Aveva circondato ArioviiCo 
di cocch; , e di carri tutto il tuo 
esercito . acciò i Sold'ti non ispc- 
raiseru di potersi dare alla fuga ; 
c intorno , e sopra i medesimi car- 


ri aveva poste le Donne , le quali 
coi capelli sparsi scongiuravano 
piangendo i detti Soldati a non far 
che esse divenissero schiave dei 
Romani , Jul, C<n. c»p. 50. 



n fine del 
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LIBRO XXXIX CO- 

Come Cesare guerreggiò contro i Belgi . 

CAPITOLO PRIMO. 

An. di Roma 697. Splnttre , e Menilo Consoli • 


ID 


Opo tiitre quesre cose , verso la fine di quell' 
inverno, quando entrarono nel consolato Cor- 
«elio Spintere , e Me(ello Nepote, si susci- 
tò una terza guerra . Abitavano presso il Reno varie 
Nazioni mescolate insieme colle famiglie dei Belgi (2') , 

e- 

(i) Comprende quello Libro la Storia di Anni quattro, nei quali 
-Vi turoDO i seguenti Consoli . 


T. Cornelio Leneulo Spintere F. di P. ,e Q. 

Oecilio Metello Nepote F. di Q. 

Gn. Cornelio Lentulo Marcellino F. di P. , 
e L. Marcio Filippo F. di L. 

Gn. Pompeo Magno 11 . F. di Gn. , e M. Li- 
cinio Crasso II. F. di P. 

L. Domiaio Enobardo F. di Gn. , e Appio 
Claudio Fulcro F. di Appio . 

(a) Popcli dell* antica Gallia Belgica, in oggi Bassa Germania, 
'Parsi > Fiandra . 


A<n‘i prima 

An. di fi. 

di G. C. 


S 7 - 

Ì97. 

5 «. 

6pX. 

55 - 

699. 

S 4 - 

700. 
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e sì estendevano fino all' Oceano Britannico CO* P®*"- 
te di qnelie nei tempi passati erano confederate dei Ro- 
mani , e parte non facevano de’ medesimi conto veru- 
no ; ma scorgendo in allora , che Cesare prendeva bal- 
danza dall’esito felice delle sue imprese, e temendo di 
non venirne aneli’ essi attaccati, cospirarono insieme, e di 
unanime accordo, tranne i soli Remi C^). tutti vennero 
a consiglio, ed a congiura contro i Romani , eletto Adra 
per Comandante supremo. Fatto consapevole Cesare dai detti 
Remi di un tale operato , diede a questi un rinforzo di gen- 
te , e piantati gli accampamenti presso il fiume Assona Cs) . 
e radunati i soldati tutti in un luogo stesso, fece fare ai 
medesimi i militari esercizi ; n^ osò di venire aile mani 
cogl’ inimici , quantunque dassero il guasto al territorio 
dei Remi, prima che essi, non curandosi molto di Cesare qua- 
siché per se stesso temesse , non si accinsero ad occupare 
il ponte , ed a vietare , che il medesimo Cesare non aves- 
se ‘le vettovaglie , che pel detto ponte riceveva egli dai 
Confederati . Istniito Cesare dai disertori , che cosi sareb- 
be accaduto, mandò di nottetempo addosso ai nemici i 
soldati armati alla leggera, ed i soldati a cavallo ,|i qua- 
li avendo improvvisamente assaliti i Barbari , fecero dei 
medesimi una grandissima strage. Nella seguente notte 
pertanto tutti cominciarono a ritornare alle loro abitazio- 
ni , tanto più che venuta era la nuova d’aver gli Edui 
fatta una irruzione nel di loro paese . Seppe Cesare , che 
essi se ne partivano, ma a motivo che non aveva pratica 
di quei luoghi , non osò di dar loro subitamecte la cac- 
cia t ciò non ostante però tolta con se la Cavalleria, e d ato or- 
dine alla fanteria di seguitarlo .raggiunse i nemici, ed aven- 
do questi avuta la temerità di venire alle mani , mentre si 
pensavano che fosse in compagnia di Cesare la sola Ca- 
valleria , esso allora gli andò tenendo a bada , perfino 
a tantoché non arrivò anche la fanteria. Appena fu giun- 
ta , schierò egli all’ intorno tutto l’ esercito , uccise la 
maggior parte degl’ inimici , ed agli altri diede le condi- 

zio- 

(i) In oggi si chiama la Mxni- vano , idetso vi h la Cittì di 
ca , mare tra la Francia , e i’ Io- Rheims . 

ghilterra . ( 1 ) il soo nome moderBo è 

(a) Nel luogo , dov’ essi abita- Aian* . 
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zioni di pace; e poscia di tutte quelle Nazioni .alcune se 
le rese soggette a forza di armi , ed altre senza combat- 
tere A Ma i Nervj i quali non potevano sostene- 

re il ' combattimento , cederono sjx>ntane3mente a Ce- 
sare tutta la pianura, e si ripararono sopra i monti ri- 
pieni di foltissimi boschi ; e quindi si lanciarono addosso 
alle soldatesche di Cesare , che tal coéa non si aspetta- 
vano ; ed essendo stati rispinti, e posti in fuga da quel- 
la parte, dov’era Cesare , restarono superiori dell’ altra 
maggior porzione del suo esercito, ed al primo grido che 
alzarono , rimasero padroni dello stesso Campo dei Ro- 
mani . Cesare, che nell’ incalzare i fuggitivi era andato 
innanzi, scorgendo ciò, ritornò indietro, e colti nel det- 
to suo Campo i nemici , che stavano intenti alla preda, 
li pose in mezzo , e gli uccise ; e fatto questo gli fu fa- 
cile di assoggettare anche gli altri Nervj In qnesro 
frattempo gli Aduatici * quali per razza, e per 

coraggio erano Cimbri, portatisi in ajuto dei Nervj loro 
vicini, poi che intesero, che per costoro era finita, alle lor 
case tornarono; ed abbandonate -tutte le loro Città, tra- 
sferirono le pro|)Tie sostanze in un castello, che era il piiH 
forte che avessero ; e per più giorni rispinsero Cesare , che 
voleva prenderlo per assalto, e che finalmenie risolvi di 
far costruir delle machine. Perfino a tanto che coloro vi- 
dero i Romani, che tagliavano i legnami, e che fabbrica- 
vano le dette machioe , non sapendo qual ne fosse 1’ uso, 
li burlarono ; ma quando furono terminafe , e ,che sopra le 
medesime da ogni lato i soldati in arnie s’ accostavano al 
detto Castello, gli Aduatici allora colpiti a tal vista, mio- 
va per loro, ed insolita, mandarono Ambasciatori a Ce- 
sare a chieder la pace , somministrarono ai soldati le cose 
necessarie , e gettarono una porzione delle proprie Ìor ar- 
mi giù dalle mura . Ma poi die videro esser di nuovo 
le dette machine sgombre di uomini, ed i Romani in se- 
no dell’allegria per lariportata vittoria, si pentirono, e 

ri- 

(*) Veggjsi il Cellirio , Ceogr. lor Cipiiile fotse la moderna Na- 
Uh, ctp. j. Forse U lor mur, aliri Eeauipopt , ed altri 

tiapitaie era dove sta adesso Cam-, Donai. Si riscontri il Cellario, 

h:3\ , Ctmcracum . he. cit. e Adriano de Vaiois, 

(a) Alcuni pretendono , che'la Nfi.il, Gali. p. j. 
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ripreso ardire uscirono di nottetempo fuori del castello , 
per fare strage da quelli quando meno se 1’ aspettavano : 
oia essendosi abbattuti nelle sentinelIeC mentre Cesare prò- 
> vedeva sempre esattamente a tutte le cose ) non poterono 

' eseguire quanto si erano proposti , e tutti furono presi , e 

venduti, senza che neppur un solo di essi ottenesse il per- 
dono, pesare, dopo aver soggiogati in tal guisa costoro, 
ridusse anche in suo potere molti altri popoli . parte da 
per se stesso , e parte per mezzo de’ suoi Legati ; ed es- 
sendo già vicina la fredda stagione , si ritirò nei quartie- 
ri d* inverno . I Romani , ricevuta tal nuova , rimasero at- 
toniti , che Cesare avesse domati popoli , dei quali prima 
appena se ne sapevano inomi; e ordinarono delle preghie- 
re pubbliche per lo spazio di quindici giorni , il che pri- 
ma d’ allora non era giammai accaduto. Nel tempo mede- 
simo Servio Galba , Legato di Cesare . nella estate , e pri- 
ma di raccorre 1* esercito nei quartieri d* inverno , crasi 
renduti obbedienti, parte per forza, e parte a certe con- 
dizioni di pace, i Veragri (i), i quali soggiornano pres- 
so il I-ago Lemano( 2 ), vicino agli Allobrogi fino alle Al- 
pi ; di modoché determinò di svernare in questi luoghi . 
Ma siccome alcuni de’ suoi soldati erano -usciti fuori del 
Campo senza sua licenza , mentre non erano molto distan- 
ti dall’Italia, ed altri per lor privati bisogni in varj luo- 
ghi se n* erano andati; quindi gli abitanti di quella Re- 
gione , afferrata questa opportuna occasione , diedero a Ser- 
vio un assalto improvviso: e costui dalla disperazione pas- 
sato essendo al furore , fece una istantanea sortita dai quar- 
tieri d’ inverno , e con simile ardire superiore all’ umana 
credenza pose in costernazione i nemici , che assediato lo 
avevano; e passando per mezzo ai medesimi , si salvò sopra 
un luogo eminente ; e quivi posto in sicuro, fece vendetta 
di un tale attentato; c ridusse in servitii gl’ inimici . Non 
tenne piò in seguito i quartieri d’ inverno in quel mede- 
simo luogo , ma si trasferì agli Allobrogi . 

Dione Tom, /. li Dei 

(i) La tor Ctpiule adesso cbia- Ginevra, ed ha questo dipani- 
masi Marci^nì , o Martignac . colare , che non si gela mai . 

(2; Adesso viesi detto Lago dà 
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•tndosi per anche fissati i Questori, dai quali si doveva* 
1*0 eleggere a sorte i Giudici (i), ed avendo Nepote in- 
timato al Pretore di non accettare alcuna Causa , prima 
dell* elezione dei detti Giudici. Dovevano poi crearsi gli 
Edili innanzi dei Questori e per tal motivo princi* 

palmente s' interponeva una simil dimora . Ma opponen- 
dosi a tutto questo il detto Milone , ed essendosi susci- 
tati perciò non pochi tumulti , alla fine anch* esso , raccol- 
ta una truppa ui Gladiatori, e di altri uomini che erano 
del suo medesimo sentimento, si battè varie volte con Clo- 
dio. e quasi per tutta la Città imperversavano le uccisio- 
ni , e le stragi; per lo che Nepote avendo per se stesso 
timore del suo Collega , di Pompeo, e degli altri Nobili, 
cangiò di parere. Dopo questo il Senato, facendone la pro- 
posta 1-emulo , decretò che si facesse ritornar Cicerone; 
ed -il popolo veggendo , die 1’ uno c 1' altro Consolo era- 
no d* accordo , confermò la medesima cosa : e quan- 
tunque Clodio gridasse contro, contuttociò S’ccome gli si 
Oppose Milone (di modocliè non potè usare alcuna violen- 
za^ ed anche Pompeo . e gli altri, che favorivano una tal leg- 
ge; quindi la costoro fazione restò superiore . Ritornò adun- 
que in Roma Cicerone , ed avendo ottenuta dai Consoli 
la permissioo di parlare , ringraziò il Senato nella Curia, 
ed il Popolo nell’Adunanza Cs) ? ® s* riconciliò con Pom- 
peo , posta da canto l’ inimicizia , che presa avea contro 
di lui a motivo del suo esigilo; e subito lo ricompensò 
del beneficio, che aveagli fatto : imperocché essendo la Cit- 
tà afflitta da una gran carestia , e tutta la Plebe , prima 
in Teatro, tal quale in quel tempo lo avevano per farvi le 
rappresentazioni (4), e dipoi in Campidoglio avendo fat* 
to impeto contro il Senato , che quivi stavasi , e minaci. 
ciato avendo ora di dare ai Senatori ia morte « ed ora di 

1 i i ar- 


(i)£bbero qncsto dritto i Que- 
4torì di Città fino ad Augusto, 
ivetojt. in Auguit. tnp. 3à. 

(2} Perchè la dignità degli Edili 
era maggiore di quella Jei-Que- 
stori . 

(3' /{ecitò Cicerone in questa 
«ccasioae quelle due celebri Ora- 


zioni , che peraacbe esistono . 
r una delle quali è intitolata : 
F$it rtditkm in Stnntu , 1 ' altra : 
Ad Quiritet . 

(4) 'Innanzi chea! fabbricaste il 
Teatro di Pompeo , si servivano i 
Romani di Teatri di legno, PJit. 
u, n. M. 36. 
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arderli coi Tempj stessi , Cicerone confortò il me jesimo^e* 
nato ad affidare a Pompeo la cura dell’ Annona , e di con- 
ferirgli per cinque anni T Impero Proconsolare tanto in Ita- 
lia , come fuori d’ Italia . £d in tal guisa ne sarebbe avvenu- 
to, che come prima in occasione dei Corsari, cosi anche 
adesso per sollievo della detta Annona ottenuto avrebbe 
il cOTiando in tutte quelle parti del Mondo , dove si esten- 
deva il dominio Romano. Ma Cesare, e Crasso, quan- 
tunque odiassero Cicerone, contuttociò, siccome era fuor, 
di dubbio che ritornava , si diedero una qualche premura 
a di lui riguardo ;.e Cesare benché lontano dimostrò della be- 
nevolenza verso Cicerone : ma dallo stesso Ciceroneperò non 
ne fu professata loro obbligazione veruna. Egli sapeva benis- 
simo , che quelli non lo facevan di cuore , e ben rifletteva , 
che da loro principalmente era stato rovinato ; ma ciò non o- 
stante non ardi di proferire alla scoperta neppur un sol motto 
insolente contro di essi , mentre avea testé provato i frutti 
della eccessiva libertà del parlare : scrisse però segretamen- 
te un libro O), che intitolò „ Difesa delle ragioni de' tuoi 
consigli. In questo riuni molte acerbe ingiurie contro Ce- 
sare , e Crasso , e contro alcuni altri ; e per timore .che 
vivente esso non si pubblicasse , lo consegnò sigillato al 
suo figliuolo, con ordine di non leggerlo, mentr' egli stes- 
so viveva, e di non mostrarlo ad alcuno . Riprese pertan- 
to Cicerone un , nuovo vigore , e ricuperò non solo tutti gli 
altri suoi beni , ma anche il suolo, dove stava fabbrica- 
ta la sua casa , quantunque il medesimo fosse stato dedi- 
cato alla Libertà e Clodio non solo l’avesse consa- 
crato , ma ne avesse fatta fare anche una legge a motivo 
di religione . Di fatti Cicerone stesso condannando la pro- 
mulgazione della Legge Cariata (3), in virtù della quale 
Clocìio per adozione era dai Patrizi passato alla Plebe , e 
sostenendo , che la medesima non era stata proposta nel 
tempo fissato dalle leggi dei Maggiori , gettò a terra tut- 
to il di lui Tribunato, durante il quale crasi fatto il de- 

cre- 

(1) Parla Cicerone di questo nelle quali le Tribù erano dirise , 
suo libro , lih. i- «d Atticu'» e ai faceva oso della medesima 
ilisf. 6, & lib. 14. Epiit. 17. apecialmenre nel le Adozioni > Af- 

li) Veggasi il libro j8. pag.2ì6. pian, Civ- lib. 3. 

(3) Ira cesi detu dalle Curie > 
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crtfCO anche iaromo alla propria sua casa; e dimostrò, che 
siccome contro quel die portavano le leggi era passato aU 
la Plebe , cosi non doveva tenersi per legittima neppur 
una di quelle cose , di’ esso avea fatte : e perciò persua> 
se ai Pontefici di restituirgli il suolo suddetto , che non 
era divenuto né pubblico , né sacro . In tal maniera Ci- 
cerone ottenne ed il suolo della sua casa , ed i danari per 
rifabbricarla , e per riparare a tutti gli altri suoi beni , ai 
quali per caso fosse stato fatto alcun danno . 

Come Tolomeo tsceUto dall’ Egitto “venne In Roma . 

CAPITOLO TERZO: 

Anni ài Roma 6 ^.>Ga,LtatuU 1 1 Marcio, Filippo Consoli. 

V I furono in seguito dell’ altre turbolenze a cagione del 
Re Tolomeo: imperocché costui, regalata avendo ad 
alcuni Romani una gran somma di danaro , parte ricava- 
to dalle sue sostanze, e parte preso in prestito CO» per 
esser da questi confermato nel Regno, e per esser chia- 
mato amico, e Confederato, dopo che cominciò ad esiger 
dagli Egiziani quell’ immensa quantità di danaro, incorse 
nel loro odio non tanto per questo motivo, quanto anche 
perché avuto ordine di ridomandar Cipro ai Romani C^)» 
o veramente di rinunziare alla di loro amicizia non ob- 
bediva . Non potendo esso pertanto persuadere a costoro di 
starsi quieti , ne potendo indurveli a forza C mentre non 
aveva egli delle troppe stipendiate si fuggi dall* Egitto , 
e-si portò a Roma; dove lagnatosi di essere stato da’ suoi 
espoùo dal regno , ottenne di esservi rimesso dal Conso- 
lo 

(i) Intorno tl danaro, che To. serio, in Aimalibos , e Gio: Vall- 
ioraeo Aulete prete in prestito da lant , in Miit. Ptoltmaor. ex tium- 
Rabirio Pottamo , ricco Cavaliere n>ii illustrata ,pag. ij4. & >eqq. 
Romano, veggati Cicerone , in (2) I Romani aveano per mez- 
Rahir, Orpt, Intorno poi a tutto Zo di Catone tolta l' Isola di Ci- 
questo tatto di Tolomeo ai con- prò al Giovine Tolomeo , fratello 
aultino Raniero Rcinneccio , Misi, di questo Tolomeo Aulete, 
Jitl.ttm. 3,pag. jì.&ttqq. 1’ Wt- , pog. 227. 
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111 Spintere , al quale era srata assegnata la Provincia (Iella 
Cilicia.ln questo mezzo gli Alessandrini CO> ignorando 
che esso venuto fosse in Italia , e giudicando , che aves- 
se incontrata la morte , diedero il governo del Regno alla di 
lui figliuola Berenice ; ma poiché seppero , come stava la co- 
sa , spedirono a Roina cento uomini , i quali difendessero la lor 
causa contro le di lui accuse , ed a vicenda accusassero lui 
stesso per le ingiurie ad essi arrecale. Tolotneo , che sta. 
va per anche in Roma, informato di ciò, e mandati fuo- 
ri alcuni uomini da tutte le parti , tese insidie ai detti 
Ambasciatori prima che entrassero nella Città , e molli 
ne uccise per viaggio, e rispetto agli altri, parte ne am- 
mazzò dentro Roma medesitna , e parte ne atterrì , o ne 
subornò a forza di danaro , sicché gl’ indusse a non inten- 
tare presso t M-agisrran quei giudizio , per cagione del 
quale erano venuti , ed a non far menzione alcuna di coloro , 
che erano stati ammazzati. Un tal farro però andava ge- 
neralmente per le bocche di tutti di modochè se ne irritò 
grandemente il Senato ad istigazione principalmente di Mac. 
co Favonio ,sì perché parecchj Arnbasciatori di di tjnei con- 
federati erano stati violentemente privati di vita*, si per- 
ché una quantità grande di Romani crasi lasciata corrom- 
pere dai donativi . I Senatori adunque chiamarono Dione , 
capo di queir Ambasceria , che era scampato da tal peri- 
colo , per essere informati da lui della verità . Ma Tolo- 
meo era per anche tanto forte in danaro, che né Dione 
si presentò in Senato , né fu parlato in alcuna maniera 
della strage di quegli uccisi , fintantoché lo stesso Re si 
tratterme in Roma ; mentre anzi , quantunque in seguito 
il medesimo Dione fosse insidiosarnenie ucciso, ciò non- 
ostante neppur per questo pagò Tolomeo pena veruna.. 
Imperocché, per non dir nulla del resto ; Pompeo lo ave- 
va ricevuto in sua casa , e lo ajutava con tutto 1’ impe- 
gno. In fine molti Alessandrini furono costretti a com- 
parire in giudizio per essersi lasciati -subornare dai dona- 
tivi : ma pochi però ne rimaser convinti , mentre essendo 
parecchj colpevoli dello stesso delitto , ciascuno di essi 
scava in timore,, e quindi 1’ un 1’ altro ajutavansi . Tali 

co- 

fi) Abitanti d’Alcssandria, Cit- del Nilo , fabbricata da Alcisandro 
làd'fgitto, pressa alle 'bocche Re di Macedonia . 
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cose si facevano in allora dagli uomini per soi’erchia bra- 
• nia di danaro. Ma quanto al resto , subito sul principio 
deir anno seguente . essendo stata colpita da un fulinine 
la Statua di Giove posta sul monte AibanoCO.ci^ lece 
'ritardare un poco il ristabilimento di Tolomeo nel proprio 
suo Regno; imperocché avendo i Romani consultati i Li- 
bri Sibillini; cosi trovarono scritto nei medesimi: Sever- 
rà il Re d'Egitto, che abbia bisogna di un qualche aju- 
to, non gli negate la vostra ainiciiia , ma non Io soccor- 
rete di verune soldatesche ; perché diTcrsatnente facendo, 
avrete a subire delle i'atiche , e dei riseli) (2J. Stupiti- 
si, che un tal Oracolo combinasse benissimo coli’ affare 
presente , annullarono quanti decreti aveano fatti iiitorn'> 
a colui seguendo r avviso di C. Catone Tribuno della Ple- 
be , per opera del quale quesro medesimo Oracolo si spar- 
se tra il Popolo, non essendo però Ipcito^di manifestare 
al Volgo tilcun Oracolo Sibillino scijr.a un decreto del Se- 
nato . il detto Catone adunque, .appena fit letto in Sena- 
to secondo il solito il senso dell’ Oracolo Sibillino , temen- 
do che non si occultasse, condusse i Pontelìci alla presen- 
za del popolo, e prima che il Senato venisse a far qual- 
che deliberazione intorno al medesimo Oracolo , li costrin- 
se a palesarlo alla Piene > la quale . quanto più svvede- 
vasi die ad essi ciò non era lecito, tanto più insisteva 
perché lo tacessero. Essendo tale adunque il senso dejl' 
Oracolo, fu tradotto in Latino, e fu pubblicato'; erisjict- 
to al medesimo nacque una diversità di opinioni, mentre 
alcuni volevano, clic Toloine'r si restituisse nel suo Regno 
da Spintele senza esercito , ed altri , che ciò si eseguisse da 
Pompeo ili compagnia di due Littori ; e Tolomeo stesso es- 
sendo giunto a sua notizia l’Oracolo, chiedeva che cosi 
si facesse , ed. A. Plauzio Tribuno della Plebe lesse pub- 
blicamente le di lui lettere . Ma i Senatori per timore , 
f che 

(i) Era questo uno dei forti 
motivi di consultare i libri Sibil- 
lini . Jul. BuUngtr, Uh. y. de 
Uff te mota , & fui guribus , Tem.^. 

Tbet. Grtev. 

(a) Parla di quest’ Oracolo GL» 
cerone , Ub. i. epiit. 7. «i LeuUà' 


lum , ma lo chiama fit ttm ReKgì<^ 
mm , epiit. 4. onde è raoiio v rri- 
simile che fosse immaginato da al- 
cimi , i quali temerano , e net» 
senza ragione , del soverchio po- 
ter di Pempeo . 
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che qcKsta cosa medesima nou ingrandisse davvantaggio 
Pompeo , gli si opposero col pretesto di essergli stara da- 
ta la cura dell'Annona. E tutto questo accadde sotto il 
Consolato di L. Filippo, e di Gn. Marcellino, delchees- 
sendone giunta notizia a Tolomeo, perdala speranza del 
suo ritorno , e portatosi io Efeso • si fermò presso la 
Dea Co* 

Ccmf Catene rittabilì gli affari di Cipro * 

CAPITOLO QUARTO. 

N eh* Anno antecedente poi accadde un certo fatto , pri- 
mato é rero, m« -cbe- appartiene p«rò alla nostra IsCO> 
ria. La legge cltiaramente proibiva» che due persone di 
una stessa famiglia non avessero la medesima dignità Sa. 
cerdotale CO^ P^’’ qualcosa volendo il Consolo Spintere 
metter fra gli Auguri il suo figliuolo Cornelio Spintere , ab* 
benché vedesse ascritto a quel Ceto già prima Fausto fi- 
gliuolo di Siila , che parimenti era della famiglia Corne- 
lia , diede in adozione il detto suo proprio figlio nella 
famiglia di Manlio Torquato ; ed in tal guisa fu certa- 
mente a parole osservata la legge, ma in sostanza fu con- 
culcata . Dopo queste cose Clodio , appena sotto i Conso- 
li Filippo, e Marcellino ebbe ottenuta la carica di Edi- 
le , la quale eragli stata conferita per cospirazione , af- 
fine di sottrarsi egli stesso al giudizio citò Milone , perchè 
aveva messa insieme una truppa di Giadia'ori ; ìncoipan> 
do in tal guisa il detto Milone di quelle cose , che egli 
stesso avea mandate ad effetto , e per le quali avrebbe do- 
vuto essere accusato , non perché si pensava di poterlo 
convincere ( giacché aveva de’ validi difensori , i primi tra* 
quali erano Pompeo, e Cicerone ) ma per potere con que- 
sto mezzo mettere in imbarazzo Milone , e caricar d’ ingiu- 
rie coloro . Oltre a ciò macchinò anche quest’ altra astuzia . 

Av- 

(i) Intorno all’AiUo de! cele- (i) f'id. Jéc, Catber. dt Jure 
breltmpio di Dia^a Efesia, al Pontifieio, lib. l. t»p, Tem. 'j. 
•;iiìie tutti avcaiio dritto , si con- Tt/ci, Qtkv> p>g- 37- 
suiti Sirabouc , il!/. 641. 
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Avverti ai suoi amici , die quando avesse dimandato nelle 
Adunanze, dii era che faceva, o diceva simili cose, 
essi tutti ad una voce gridassero : Pompeo . li medesimo 
Clodio poi faceva improvvise interrogazioni sopra certe co- 
se , che, 0 rispetto al corpo, o rispetto ad altro, potevano 
a Pompeo attribuirsi a difetto , e ne dimandava di tutte 
separatamente, quasiché esso non avesse di mira Pompeo; 
e cosi col mandar egli innanzi alcuni, i quali nominasse* 
ro il detto Pompeo, e con questi ripetendo anche altri, 
siccome suole accadere , il medesimo nome , ne derivò 
quindi un sì fatto scherno, e ludibrio contro lo stesso Pom- 
peo , che non potendo egli in pace soflFrirlo , né risponder 
volendo a Cloclio con ugual derisione, ne provi grandis- 
sima rabbia, e confusione. In apparenza adunque veniva 
riprovato Milone , ma in sostanza si censurava Pompeo , 
in modo che neppure ardiva difendersi . Clodio inoltre , 
per poter meglio eseguire il «uo intento , non permise che 
si facesse la promulgazione della Legge Curiata C*^. pri- 
ma di emanar la quale non era lecito né di accingersi ad 
alcuna cosa scria nella Repubblica , né di esaminar nei giu- 
dizj causa veruna . E fin qui Milone porse a costoro.un pre- 
testo onde imperversare colle villanie, erolle stragi. Ma 
in questo frattempo avvennero alcuni prodigi : e di fatti 
un pìcciol labernacolo di Giunone, il quale collocato so- 
pra un ara stava rivolto sul monte Albano al Sole nascen- 
te , si voltò a Settentrione ; e fu rista una fiaccola , che 
venendo fuori da mezzogiorno, si estendeva fino a tramon- 
tana ; ed entrò un lupo in Città ; vi fu il terremoto ; al- 
cuni cittadini restarono colpiti dal fulmine; e ci senti ua 
rumore , ed uno strepito sotterraneo in ,un monte delJ,a*> 
zio CO - Essendosi accinti gl’indovini ad interpretar que- 
sti segni , dissero , che una qualche Deità steura' adirata 
contro il popolo , a motivo che si erano fabbricare delle 
case in alcuni luoghi , i quali erano di sacra , e non di pri- 
vata ragione . Sù tal punto prese Clodio occasione di at- 
taccar Cicerone , perché aveva fabbricato sul suolo consacra- 
Diont Tom, l, K k ta 

(i) In virtù di questa si desti- Cuev.fnx. i66j. & 
aavaoo i Comandi militari delle ( 2 ) Di quest’ultimo solamente 
Provincie, Sigon. lib. 2 -df fra tanti prodigi fa men 2 ;iooe Ci- 

j«rr frtvinc. e»p. 8. Tom.i.Jbtt. cerone, iurwf. rts^ani. osp.s*. 
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to alla libertà; e si portò quivi egli stesso una sol vol- 
ta però ) per abbatter di nuovo la casa dai fondamenti ; 
ma di far ciò fu egli impedito da Milone . Cicerone , 
non altrimenti che se Clodio commesso avesse un tale at- 
tentato , mosso dall’ira lo accusò gravemente ; ed al fine 
presi con se Milone, ed i Tribuni della Plebe, salì so- 
pra il Campidoglio , e vi levò le tabelle indicanti il suo 
esiglioCO» che v’erano state messe da Clodio , le quali però 
gli furono ritolte dallo stesso Clodio dopo che sopraggiun- 
se col suo fratello Cajo, eh’ era Pretore . Ma in seguito 
Cicerone , avendo aspettato il tempo , in cui Clodio se 
n’ era andato fuori di Roma , ascese di nuovo in Campi- 
doglio , e portò nella sua propria casa le dette tabelle . 
Dopo questo fatto, piò non vi fu alcuna a/.ione, o det- 
to, che loro sembraMc vergognoso a vicenda; ma anzi 
quanto più potevano si laceravano di villanie , e neppur 
si astennero dalla più turpe infamia . Riprendeva Cicerone 
il Tribunato di Clodio, come esercitato da lui contro le 
leggi, sostenendo esser nulli tutti i suoi Atti; e Clodio 
asseriva , che 1’ esiglio di Cicerone era stato decretato — • 
con tutta ragione , e che illegittimamente se n’ era pre- 
scritto il ritorno . In tal contrasto essendo Clodio molto 
inferiore a cagione di parecchj tumulti, che s’ erano su- 
scitati, ritornò M. Catone in Città , e gli agguagliò nuo- 
vamente ; mentre oltrediè il detto Catone era nemico di 
Cicerone , avendo anche timore che non venissero annul- 
late le cose fatte da lui in Cipro, perchè vi era stato man- 
dato da Clodio come Tribuno della Plebe, -si mosse pron- 
tamente in 'di costui soccorso . Andava superbo Catone 
delle sue imprese , nè v’ era cosa . che tanto gli stasse a 
cuore, quanto che le medesime venissero ratificate . Era 
Tolomeo in quel tempo Signore dell’ Isola di Cipro , il 
quale quando intese ciò , eh’ crasi decretato , non avendo 
avuto ardire d'impugnar!’ armi contro i Romani • e sti- 
mando di non dover più sopravvivere spogliato del Regno, 
tracannò il veleno , e si diede da per se stesso la morte . 

ICi- 

( i) Aveano In costarne i Roma- collocarle o Sull’ Aventino , o sul 
ni è’ incidere sopra colonne , o ta> Campidoglio , o in qualche altro 
belle di bromo le leggi conferma- luogo celebre , Dionft. HélieMf» 
le dal decreto della Flcbe, e di lib, i*. djy. # 6ti, 
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I CiprJ]poi avevano ricevuto volontieri Catone , sperando , 
che in vece di esser servi . sarebbero stati amici , eCon> 
federati del Popolo Romano . Rispetto a tal cosa peri 
non aveva certamente Catone motivo di andar super- 
bo t ma siccome aveva dato un* ottimo regolamenta 
a tutti gli altri affari ; e siccome, quantunque aves- 
se ritratti molti schiavi , e danari dalle sostanze di quel 
Ré, contuttociò non aveva lasciato campo ad essere redar- 
guito; ma anzi senza la menoma fraude aveva liberamen- 
te consegnate tutte quelle cose ai Romani, con ciò s'an- 
dava non minor lode acquistando, che se forse ritornato 
vittorioso dalla guerra; imperocché siccome la maggior par- 
te degli uomini lasciavansi corrompere dai donativi, quin- 
di passava per virtù più rara il disprezzo , in che taluno 
teneva il danaro , che il superar gl’ inimici Catone adun- 
que fece formar di se stesso un ottimo concetto, di mo- 
do che per tale impresa venne riputato meritevole d* lui 
conveniente trionfo , ed i Consoli in Senato gii decreta- 
rono la Pretura , che dalle leggi non gli sarebbe stata per 
anche concessa O) • Con tutto questo però non fu la me- 
desima conferita a Catone, perché esso vi si oppose: ed 
anche per si fatta cosa si acquistò una gloria maggiore . 
Venne poi in testa a Clodio di chiamar Clodj i servi tra- 
sportati a Roma da Cipro , perch’ ei medesimo aveva spe- 
dito colà il detto Catone ; ma siccome questi si oppose , 
colui non ottenne l’intento; e quindi fu dato loro ileo- 
gnome di Ciprj . Similmente non permise Catone , che fos- 
sero cognominati Porej , come taluno aveva incominciato 
a denominarli . Ma Clodio irritato contro Catone , perché 
gli s’ era opposto, attaccò con calunnie la di lui ammini- 
strazione , e gli chiese conto di tutte le cose , eh’ esso 
avea fatte, non perché fosse persuaso , che rinfacciar gli si 
potesse alcun atto ingiusto; ma perchè per un sofferto nau- 
fragio eransi perduti quasi tutti i libri , nei quali teneva 
Catone registrati i suoi conti ; e quindi Clodio davasi a 
credere, che ciò sarebbe stato molto vantaggioso perlui. 
Anche Cesare quantunque lontano ajutò Clodio in simile 
affare ; e come dicono alcuni , gli mandò per lettere le ac- 

K k 2 cu- 

(i> Mentre aspettar si pioveva il tempo éci Comitj perrclezioae 
dei Magistrati . 
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cuse contro Catone , al quale Traile altre cose s’ in\pmava 
a delitto d’ aver persuaso ai Consoli , che facessero la pro- 
posta intorno alla Pretura da conferirglisi , e di aver egli 
poscia fatto veder che la ripudiava, acciò non sembrasse, 
che la medesima contro sua volontà gli fosse mancata . 

In quM nudo Pompeo , e Crasso furono fatti Consoli . 
CAPI.TOLO QUINTO. 

« 

M Entre costoro in si fatta guisa erano in vicendevot 
contrasto, Pompeo fu alquanto occupato dalla distri- 
buzione del frumento; imperocché essendo stati manomesw 
si molti servi , iqirali sperarantr di ricever da lui il det- 
to frumento, esso pensava di segnarli nei respettivi regi- 
stri , acciò convenevolmente , e con un certo ordine ve- 
nisse loro somministrato , Si disbrigò egli con facilità da 
simile affare ajutato dal sua sapere , e dall’ abbondanza 
del grano; ma nel chiedere il Consolato ebbe maggior bri- 
ga , e Hi soggetto ad essere redarguito. Lo inquietavano 
similmente i maneggi di Clodio , ed in ispecial modo lo mo- 
lestava il vedersi dispregiato anche dagli altri , dei qua- 
li esso era superiore a riguardo della dignità , ed a moti- 
vo della speranza , che di lui crasi concepita ; ed il sen- 
tirsi oltraggiare con villanie da quei medesimi , dei quali, 
quantunque fosse stato un semplice privato, si lusingava 
esso d’ esser piò degna di onore. Ma qualche volta non 
faceva vermi caso di tutte queste cose ; imperocché sul' 
momento era solito di provar dispiacere , se taluno diceva 
male di lui; ma passato poscia alcun tempo, riflettendo 
seco stesso alle sue proprie virtò , ed alla malvagità de’ 
suoi avversar] , teneva per cosa da nulla le lor villanie . 
Quello però che gli dava grandissima passione, si era, che 
Cesare facesse simili progressi , e che il popolo ammirasse 
tanto le di lui imprese sino a mandargli un’ Ambasceria 
di Senatori-, siccome a colui, che aveva ridotti interamen- 
te in servitù i Galli ; ed infine che il popolo formasse ta- 
li speranze intorno allo stesso Cesare, che decretasse che 
gli fosse somministrata una gran quantità di danaro . Pom- 
peo 
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peo adunque faceva ogni sforv.o onde persuadere ai Con- 
soli di non legger sTibito le lettere di Cesare ; ma di tener- 
le occulte quanto piiS si poteva , persino a tantoché non si 
spargesse da per se stessa la fama delle di lui imprese ; 
e di mandare un successore al detto Cesare anche prima 
del tempo prefisso. Tanta era l’ambizione di un tal uo- 
mo , che invidiava , e tentava di ritorre a Cesare quelle 
stesse cose , a conseguir le quali egli medesimo lo aveva 
ajutato-; e mirava con suo rincrescimento colui , il quale es- 
so scorgeva eh* era sommamente onorato , e che oscurava 
le sue militari intraprese ; e finalmente accusava il popo- 
lo . perchè non curato lui stesso, dimostrava tanta premu- 
ra per Cesare. Fralle altre cose sdegnavasi ancora, per- 
chè osservava, che il popolo esaggerava tanto alcune co- 
se conquistate di fresco , come nuli’ altro fosse da agguagliar- 
si alle medesime ; e perchè-scorgeva, che lo stesso popolo ave- 
va continuamente un trasporto più grande per gli acquisti re- 
centemente fatti , quantunque minori dei passati,per la ragio- 
ne eh’ era sazio delle solite cose, ed amante delle nuove ; e fi- 
nalmente perchè vedeva , che il medesimo popolo mosso- 
da invidia abbassava tutti quelli , che prima erano stati 
in grandissimo credito , e pel vantaggio che ne sperava , 
innalzava quelli che di presente si mostravano . Sopportando 
adunque Pompeo di malavoglia simili cose , e non potendo 
neppur per mezzo dei Consoli ottener nulla , e sentendo che 
Cesare crasi ormai fatto più grande, di modo che non si sareb- 
be prestato fede a quanto avesse egli detto contro di lui , fu 
«li parere di non doversi prender poco pensiero intorno a 
simile aliare . Rifletteva egli in se stesso, esser due le 
cose, che rompono le amicizie, la paura cioè, e 1’ invi- 
dia; e che ciò finalmente succede là dove la gloria, e la po- 
tenza prepondera più da una parte che dall’ altra . Infat- 
ti quando le dette cose sono quinci , e quindi uguali , an- 
che r amicizia sta nel suo vigore ; ma quando 1’ uno clivieu 
più potente dell’ altro , 1’ inferiore animato dall’ invidia 
odia colui eh’ è rimasto superiore t ed il più forte fondan- 
do il suo orgoglio sul dispregio del più debole , si avan- 
za anche a maltrattarlo di villanie, e d’ingiurie; e quin- 
di ne succede, die sdegnandosi l’ imo d’essere inferiore, 
« vantandosi 1' altro delle sue forze maggiori , passano en- 

tcanfcr. 
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trambi cfalla primiera amicizia alle discordie , edallegoer* 
re. Sitali ridessi armatosi Pompeo contro Cesare , e giu- 
dicato avendo al tempo medesimo di non esser da per se 
solo bastante a rovinarlo , si unì molto più di prima a Cras- 
so t per tentare assieme con Ini una simile impresa . Dopo 
aver cospirato fra loro, fecero le seguenti riflessioni ; che 
restando eglino in condizione privata , non v’era speranza 
che potessero eseguir cosa alcuna ; e che pel contrario se 
avessero preso il Consolato , e fattisi emuli di Cesare sì 
fossero dati aneli’ essi al governo della Repubblica , pote- 
vano non solo agguagliarlo; ma anche tutti due uniti in- 
sieme superar quanto prima lui eh* era solo , Ricuoprivano 
poi in tal guisa tutti i loro disegni , che non era facile a 
taluno di accorgersene ; e giunsero 6no a questo , che aven- 
doli uno dei loro amici commendati , siccome degni e meri- 
tevoli di quella Magistratura , essi dissero di non voler 
più nel tempo avvenire esercitare il Consolato , che avea- 
no deposto pubblicamente , quantunque essi medesimi per 
r addietro avessero cooperato a farlo ottenere agli altri . Ma 
siccome chiedevano il detto Consolato fuori del tempo stabi> 
Uto dalle leggi Ci ) . e quindi era ben chiaro, che gli altri 
non solo, ma anche gli stessi Consoli, fra i quali Marcel- 
lino aveva non poca possanza, si sarebbero opposti, acciò 
non fossero nominati Consoli; eglino allora fecero si che per 
quell’anno non si tenessero 1 Comizj ( 2 ), avendo anche 
fra gli altri mandato a questo effetto C. Catone , onde elet- 
to un Interré essi potessero e chiedere , ed ottener la Ma- 
gistratura a tenor delle leggi . Si eseguiva ciò in apparen- 
za da quelli, che già erano informati di tutto il maneg- 
gio, per uno, o per un altro fine; ma in sostanza si fa- 
ceva ogni cosa da Pompeo , e da Crasso ; e certamente 
•i mostravano alla scoperta nemici di quelli , che loro op- 
ponevansi . Se ne sdegnò soprammodo il Senato , ed alza- 
tisi i Senatori giunsero perfino ad andarsene , in tempo che 

co- 


ll) Cioè fuori del tempo dei 
Comizi . 

(1) Quando non si celebravano 
t Comizj Consolari , non vi erano 
Consoli nell* anno avvenire : ma 
mcA la Repubblica non husao 


senza questo Supremo Magistrato» 
dai Patrizi convocati .dal Senato 
eleggevasi un .Interré , il qual# 
nello spazio di cinque giorni do- 
veva creare i Consoli - 
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costoro altercavano tra loro, sicché in tal guisa terminò il 
contrasto . Ma essendovi state di nuovo le medesime di- 
spute , allora decretarono i detti Senatori di cambiarsi 
i vestimenti, come si suol fare nelle pubbliche calamità, 
quantunque Catone, dopo aver parlato invano contro tal 
cosa, tentasse di uscir dall’adunanza, acciò non si potes- 
se venire ad alcuna risoluzione; imperocché se vi manca- 
va alcun Senatore, non era lecito il far decreto veruno. 
Ma essendo stato prevenuto Catone dagli altri Tribuni del- 
la Plebe , essi impedirono a lui di uscire , e cosi fu promul- 
gato il detto decreto del Senato : ed inoltre fu proibito 
ai Senatori di non intervenire ai pubblici spettacoli , che 
in quel tempo si davano. Si oppose anche a questo Cato- 
ne , ed allora i Senatori uscirono fuori in folla , e dopo 
essersi cambiati i vestimenti tornarono , per ispavcntarlo 
anche in questa maniera; e poicliè neppur cosi most rossi 
egli piò moderato, tutti andarono nel Foro, e posero il 
popolo , che quivi afifollavasi , in una grave afflizione , men- 
tre Marcellino tenne un pubblico ragionamento deploran- 
do la condizione delle cose presenti , e lagrimando gli al- 
tri, e piangendo, dimodoché alcuno non ardiva dir contro 
una sola parola. Fatto ciò ritornarono nella Curia , aven- 
do determinato di rivolgere 11 loro sdegno contro gli au- 
tori di mali si grandi. In questo mezzo Clodio si accostò 
nuovamente a Pompeo , e prese a seguir le di lui parti , 
sperando , che se egli avesse ajutato lo stesso Pompeo a 
conseguir quanto macchinava, per T avvenire sarebbe sta- 
to suo amico. Portatosi adunque alla presenza del popo- 
lo col suo solito vestimento , senza esserselo cambiato , 
siccome avrebbe dovuto fare a seconda dell’ emanato de- 
creto • tenne un lungo discorso contro di Marcellino , e 
contro di altri soggetti . Ma essendosene mosso a for- 
te sdegno il Senato , Clodio troncato a mezzo il suo 

ragionamento , lasciò la Plebe ; e portatosi nella Curia po- 
co mancò , che non vi perisse . Imperocché venutigli all’ 

incontro i Senatori lo tenner lontano sì che non entrasse ; 

ed intanto attorniato dai Cavalieri sarebbe rimasto sen- 
za dubbio trucidato , se ad alta voce non avesse chia- 
mata in ajuto la Plebe, la qnale accorrendo con dei fuo- 
chi alla mano , minacciò di mandarli a fiamme insieme con 

la 
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Li C'-iria, se avcsser fatta a Clodio una benché menoma 
violcij7.a; e così fu salvato Clodio stesso , die era statosul 
j.iinto di morire . Ma Pompeo non sbigottito da tali cose 
entrò alla line in Senato, e gagliardamciué si oppose al 
.■decreto, che già stava per farsi, e ne imj^edì l’esecuzio- 
ne . Dopo ciò lo interrogò Marcellino pubblicamente , se 
ili realtà desiderava il Consolato , sperando , che non sa- 
rebbe stato sì facile a confessare , eh’ egli facesse tanti 
impegni per conseguir le Magistrature; ed ei rispose; 
Ris]?etto alle persone dabbene non é necessario che io en- 
tri in carica ; ma a motivo degli spiriti amanti di turbo- 
lenze ora piò che mai dimando il Consolato. Pompeo adun* 
cpie agiva alla scoperta in simile affare ; ed essendvisi poscia 
interrogalo anche Crasso intorno alla medesima cosa , es- 
so non confessò , nè disse di nò; ma secondo il suo salirò 
presa la strada di mezzo , affermò , die avrebbe fatto tutto 
ciò, che fosse stato utile alia Repubblica . Allora Marcelli- 
no, ed i di lui seguaci postisi in timore a cagione de’ prepa- 
rativi, e dell’ opposizion di costoro, si astennero inse- 
guito dall’ intervenir nella Curia, Non radunandosi ua 
legittimo numero di quelli che doveano eleggere i Magi- 
strati, non si potè fare alcuna proposta intorno ai mede^ 
filmi , e cosi terminò 1 ’ anno . Non deposero però i vestimenti 
lugubri , o intervennero ai solenni spettacoli , o al convi- 
to di Giove (i) in Campidoglio; nè andarono sul Monte 
Albano alle Ferie Latine (2^ , le quali an allora per la 
seconda fiata si celebravano , attesoché la prima volta non 
eransi religiosamente compite 1 nia passarono l’altra 
parte dell’anno come se fossero stati ridotti in servitù, 
nè piò avessero la facoltà di entrar nelle cariche, o di 
trattar gli affari della Città . 

Di 

" (1) Si f«cev« fuetto lauto bun* . 

chetto nel mese di Novembre. (jl Se nella celebrazione delle 
Veggansi gl’interpreti ad Arto- dette Ferie Latine si fosse fatta 
biuin , lib. 7. pa^. 23S. male una qualche cerimonia, o ac, 

(2) Si celebravano queste ogni caduto fosse qualche infausto acci- 
anno per quattro giorni di segui- dente, bisognava per decreto dei 
to , insieme coi IVIagistrati delle Pontefici celebrarle nuovamente , 
Cittì Latine, e con tutto il Popo- Liv. lib. 32. tap. J. Uh. 37. cap j. 
lo Latino , c si facevano dei sacri- lib, qo. cap, 45. & lib, ^i.cap, 

Ikj a Giove Laziale , Piiiie. in Ff- 
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Di tiò thè fecero i Consoli Pompeo , t Crasso j e della- 
dedìc azione del Teatro di Pompe* . 

CAPITOLO SESTO. 

An . di Rema 699. Pompeo , t Craito Coitoli ambedue 
per la eeconda volta • 

D opo qunte cose Peunpeo, e Crasso furono creati Coa> 
soli in virtù dell’Interregno, non comparendo ai.» 
cuno di quelli , i quali da prima aveano aspirato a tal 
* carica . £* vero , che L. Domizio , il quale in «imile incbie- 
ata aveva perseverato fino all'ukinio giorno, anche allora 
sull* imbrunire uscito di casa andava all* adunanza ; ma at- 
territosi a cagion del suo servo , clic portavagli innanzi 
Is lanterna , e che fu ucciso , non si avan:^ piò ol- 
tre . Non essendovi per tanto alcuno', che facesse ai 
medesimi resistenza , e di pii\ condiKcndosi per tale t 6 - 
ietto a Roma delle truppe da P. Crasso, figliuolo di M. 
Crasso , e Legato in quel tempo di Cesare , fo moico 
facile per essi Tesser creati Consoli. Dopo aver ottenuto 
HI tal guisa il supremo potere, procurarono ancora, che 
Je altre Magistrature si conferissero a quelli, eh' essi co- 
noscevano essere addetti a loro medesimi : ed impediro- 
no , che non avesse la Pretura Marco Cacone, il quale 
da essi si sospe itava , che tollerato non avrebbe quanto 
imprendevano ; e quindi non voleano , che in virti'i di tal 
.carica si riunisse in lui una legittima facoltà di contrad- 
dire , e di opporsi. I Comizj poi, ne* quali doyeano crear- 
si i Pretori, andarono quieti , perché il sentimento di Ca- 
tone era di non tentar cosa veruna per mezzo della for- 
za ; ma in qudli , ne’ quali doveano crearsi gli ^£dili Cu- 
ruli CO I vi successero delle stragi , a segno che anche 
Pompeo rimase asperso di molto sangue . Ma finalmente 
il detto Pompeo , e Crasso C mentr’ essi tenevano i Corai- 
zj ) ammisero alla Ediliib e gli altri , e quelli , i quali era- 
Dione Tomai. Li nO 

{a) Vengasi il Nieupoor, Rk. Rom.teS, i.cep. j. 
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no stati creati dal popolo, dopo che si furono ad essi umi- 
liaM in atto di supplichevoli; e si fecero amici , e cojipa- 
gni tutti gli Edili , e la maggior parte dei Tribuni dell» 
Plebe, fra i quali i soli C. Atejo Capitone, e P. Aqililio 
Gallo si dimostrarono alla scoperta loro, contrarj (i]). Do- 
po la creazione de’ Magistrati Pompeo, e Crasso si accin- 
sero con tutto l’impegno a mandare ad effetto quanto bra- 
mavano'. Essi 'per altro tanto in Senato , quanto alfa pre- 
senza del popolo di nulla parlarono , e fecer sembiante di 
non aver bisogno di cosa alcunatma C.TrebonioTribuno della 
Plebe promiTlgyiina legge , in vigor della quale per lo spa- 
zio di cinque anni assegnavasi ali’ uno la Siria con le cir- 
convicine Regioni, ed all’ altro la Spagna, nella quale 
eeeentemente v’ erano state delie sollevazioni ; con -che po-' 
tessero anche prendere quante milizie volevano dalla Cic- 
tà , e dagli Alleati; e farla guerra , eia pace con chiun- 
que fosse pu\ loro piaciuto. Dispiacque ciò sommamente a 
pareccly, ed in special modo agli amici di Cesare, mentre ben 
si vedeva, che se costoro avessero ottenuto l’imento, avreb- 
ber costretto Cesare a non restare per più lungo tempo in co- 
mando - Perla qual cosa alcuni si accinsesero ad iinpugnar- 
quelia legge ; ed allora i Consoli , per timore che non an- 
dasse a vqpco quant’ essi tramavano , H rappacificarono col 
dire, che per un rrienrtio C tanto da me realnaente si tro* 
•va ) avrebbero anche a Cesare prorogalo il comando Q'iy. 
Non però diedero parte di questo al Popoto , prima d’aver 
•bene assicurate lecose riguardo a se stessi; imperoccW quelK 
che favorivano Cesare, adescati nell’ anzidetta maniera sta- 
valisi quieti , e gli altri per la più parte presi dal timo- 
re si reprimevano, bastando loro di poter essere anche in 
tal modo esenti da ogni pericolo . M. Catone poi ► e Favo- 
nio fra gli altri da due Tribuni della Plebe, 

impugnavano tutte le cose , che da costoro si eseguivano ; m» 
■eeniza frutto fecero uso essi nel ragionare della k>r libertà , 
* men- 

' (i) latori» a qiresH dUe Tri- 
-bunt si riscontrinogli Annsli del 
-righio , nvM. 

'... (a) Sirecooio dice per cinque 
anni, in Court , 24. e kjt 

•sesto dicono flaurco,ùfQs<siir<> 


pag. ji 2 . & hi Pcmpelo , p»g. tf4<* 
& 647. ed Appiano , Civil. lib. a> 
psg. 4J7. & Partbk. pag. IJ5. 

(}) Di questo Favonio inicator 
di Catone ae n.’ è pillato al Libro 
XXXVlU./>4{.a04, 
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mentre erano pochi contro molti . Era stata accordata da 
Trebonio una sol’ ora a Favonio per esporre il suo seuti- 
jnento contrario; ma esso la consumò inutilmente nel la- 
gnarsi della strettezza del tempo. A Catone poi erano 
toccate due ore per parlare al popolo ; ma avendo inco- 
minciato a condannar le cose presenti , e tutto il governo 
della Repubblica , com’era solito di fare . perdé il tem- 
po prima di esporre una bendté menoma cosa , che appar- 
tenesse alla causa: non perchè mancasse maceria da ragio- 
nare Intorno alla medesima; ma afiìnchè, se si fosse ve- 
duto, ch’egli parlar voleva sù di quella più del tempo 
assegnato ,e quindi da Trebonio gli fosse stato intimato il si- 
lenzio,egli medesimo potesse axostui ascrivere a colpa ancor 
questo: imperciocc hè d’ altronde sapeva benissimo Catone , 
che neppure se perorato «vesse tatto quel giorno , avreb- 
be ottenuto che si decretassero quelle, cose, ch’ei voleva* 
Gli fu imposte pertanto -di tacersi ; ma egli ciònonostan* 
te non pose line subito al suo ragionamento, edanziquan.9 
tunque venisse rimosso, c tirato a forza giù dall? ringhie- 
ra , non ostante vi risali ; e finalmente contuttocliè uscis- 
se 1’ ordine , che fosse condotto in carcere , non però egli 
punto si tacque C*) • guisa pertanto £nì quel gior^ 

no, senza che i Tribuni avessero campo di parlare; impe- 
rocché in tutti i Comizj , quando rappresentar si doveva 
qualche cosa al popolo, si dava la facoltà di arringare ai 
privati prima che a quelli , i quali stavano in carica, ac^ 
ciò taluno prevenuto C pc*' solito accade ) dal senti- 
mento del più potente , non si astenesse dal manifestar^ 
il proprio ; giaethè si voleva, che oenuno con piena liber- 
tà il suo parere esponesse . Gallo adunque temendo , che 
il di vegnente non gli si vietasse 1’ accesso nel Poro , o che 
non gli fosse fatto un qualclie altro affronto più grave, 
entrò sul* far .della sera nella Curia , ed ivi pernottò , si 
perché in quel luogo si teneva sicuro , come anche per po- 
tere di buon mattino intervenire all’ adunanza . Ma aven- 
do chiuse Trebonio tutte le, porte della detta Curia , fece 

L 1 2 si', 

(i) Plntarco foi , p»i. 7S0. Is Plebe ir^t Cstone, che rtgioot- 
racconta , che Trebonio lo face va ancora incsatoiaanàoii TCrm 
ncrrer di .nnovo in libertà , re- I4 carcero - 
metido per se medetimo , perché • t. « 
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si , che colui passò colà inutilmente la notte , e la mag- 
gior parte del giorno . Alcuni altri poi, avendo di notte- 
tempo occupato quel luogo , vietarono d* intervenire all* 
Adunanza ad Arejo , a Catone , a Favonio , ed a tutti quel- 
li , i quali erano in compagnia di costoro. Favonio però, 
e Ninnio entrarono colà occultamente; e Catone, ed Ate- 
jo fecero grandissime istanze ad alcuni circostanti , dai qua- 
li essendo stati levati in alto , dissero di aver fatte delle 
osservazioni nel Cielo, per cagion delle quali 1’ Adunanza 
si doveva disciogltere (i): ma amendue furono cacciati via 
dai servi dei Tribuni; e gli altri , i quali er^no in lor com- 
pagnia , rimasero feriti dai medesimi servi; ed alcuni ne 
furono anche uccisi . Dopo che fu jpromulgata la legge , 
uscendò il popolo dall* Adunanza , Àtejo portò al cospet- 
to di quelli che per anche vi erano , e mostrò loro 
Gallo asperso di sangue , mentre costui cacciato a forza 
dall* adunanza era stato ferito ; ed avendo dette alcune co- 
se , eh’ erano molto adattate alla circostanza, eccitò un 
non lieve lumnlto. Accortisi di questo! Consoli, che non 
molto lungi di là stavano ad osservare quanto accadeva , 
Snpraggiunsero con prontezza grandissima con una tmppa 
di loro aderenti , dei quali non pochi seco ne avevano ; e 
posti tatti in timore, convocarono di nuovo l’adunanza; 
e quivi fecero un decreto Intorno agli affari di Cesare, sen- 
za che tentassero di opporvisi quei medesimi, i quali an- 
che prima erano stati contrarj . Stabilite queste cose fis- 
sarono una pena piò grave di quella che già v’ era contro 
quelli , die avesser fatti dei regali C ; quasiché fossero 
Stati meno colpevoli coloro , che non col danaro , ma col- 
fa forz.a avessero occupate le cariche . Tentarono simil- 
mente di porre un freno Cs) spese , che rigaardo al 
vitto giornaliero eransi a dismisura accresciute , quantun- 
que essi fossero giunti ad un estremo lusso, e ad un’ estre- 
ma 

(i) Gitone non erj che un pri- (a) Delle pene stabilice dilla 
vaco ; ma Atrjo era Tribuno della Calpurnia contro i Rei di 

T*lebe , il quale siccome gH^'altri Ambito ne ha fatta menzione il 
Mtgittriti inrmiri , aveva ii dritto nottro latorico al Libro XXXVI. 
ii oaiervare il Cleto , c di riferir i}}. 

gli augar'i \ vid. Pdului» Mtnuiium (]) Si riacontri Aolo Geilio • 
4iJ Spili, j. lìb. 4. «d dttifum . lA. a. tap. 24. 
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ma mollezza ; il die fu anche cagione , che una taf legge 
non fosse promulgata . In fatti Ortensio, il qual godeva di 
far delle spese al di sopra di ruttigli altri , avendo messa in , 
vista la grandezza della Città , e lodati i Consoli per la 
loro splendidezza domestica , e grandiosa liberalità in- 
verso degli altri , ed avendo citata come per appoggio del 
suo discorso la lor maniera di vivere, fece si, che si di- 
partissero dal concepito disegno: imperocché mossi dal ros- 
sore che provarono per simile opposizione, e non volendo 
che sembrasse , che eglino per invidia vietassero agli al- 
tri quelle medesime cose , delle quali essi facevano uso , 
lasciarono ben volontieri di fare una simil proposta . In quei 
medesimi giorni Pompeo dedicò il suo Teatro C*)» 
anche al presente si tiene per cosa insigne , e dieae oel 
medesimo rappresentazioni in musica , e giuochi Ginni- 
ci (2) ; e nel Circo corse di Cavalli , e caccie di fiere , 
che erano molte , e di specie diversa . Di fatti nello spa- 
zio di cinque giorni furono uccisi cinquecento Leoni ; e di 
diciotto Elefanti (3), contro dei quali giostrarono uo- 
mini armati , una parte ne mori nella stessa giostra , ed 
una parte di li a non molto . Ebbe compassione il popo- 
lo di alcuni di questi Elefanti anche a dispetto di Pom- 
peo , allorquando essi rimasti feriti cessarono di giostra- 
re , e andando attorno colle proboscidi alzate versoi! Cie- 
lo , si lamentarono in guisa, che diedero occasione che si 
dicesse, che ciò non si faceva da loro a caso, e senza ra- 
gione ; ma che col lor grido contestar volevano il giura- 
mento , in forza del quale erano stati trasportati dall* Af- 
frica , ed implorar la vendetta del Nume C4) • imperoc- 
ché é voce , che non entrarono nelle navi , prima che co- 
loro che li guidavano non ebber giurato, che non si sa- 
rebbe fatto ad essi alcun danno, lo non so, se questo sia 

ve-i 


(<) VeggasI Alessandro Donito, 
dt Urie cap. 8 . TVm.j. 

Tbeituri Gr*v. pt^. 69Ì. & leqq- 
e Tertulliano , cap, 7, de %peBaeu- 
K*. 

(a) Ne’ quali gH Atleti nodi 
lottavano , de, ìib, 7. Epi%t. i. ad 


Marium . 

(3) Si riscontri Seneca, de bte. 
vitate vitte eap.ij. e Plinio , Hitt. 
Nat. lib. 8. cap. 7. 

(4) Non li lasci di leggere 3 
questo proposito Plinio , he, eit. 
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vero, o nò; ma da alcuni si dà ciò per certo, come al- 
tresì , che gli Elefanti medesimi capiscano il linguaggio 
del paese ove nascono Ci3> e che abbiano anche la cogni- 
zione delle cose celesti; e die perciò in tempo dei Novi- 
luni , prima che la Luna si vegga dagli nomini , all’acqua 
chiara si accostano, ed in essa si astergono, e si mon-^ 
dano (2) . lo tali cose le ho intese raccontare in questa; 
maniera ; come altresì , che il sopradetto Teatro non 
fabbricato da Pompeo, madie lo edificò Demetrio suo Li- 
berto coi danari,! quali esso militando sotto di lui erask 
guadagnati (j) ; e che con somma accorierza lasciò che Pom- 
peo dasse il cognome ad un si grande edificio , affinché cioè 
non si spargesse la non buona fama, che un Liberto aves- 
se ammassata tal quantità di danaro , da poter fare delle 
spese si grandi . Pompeo a dir vero con questi spettaco- 
li si acquistò non poco la grazia, ed il favore del popo- 
lo ; ma se lo disgitstó grandemente nell’ arrolare 1’ eserci- 
M insieme con Crasso, del quale servir si doveano ambe- 
due per eseguir le imprese alla lor cura commesse: ed il 
detto popolo allora si penti , e commendò Catone , e gli al- 
tri . Laonde i Consoli , non tanto per questo motivo , quan- 
to perché da certi Tribuni della Plebe s* intentava un giu- 
dizio, in apparenza contro i loro Legati , ma in sostanza 
contro essi medesimi, eh’ erano Consoli, e contro tutto 
quello che avevano operato , presero C mentre non osava- 
no di ‘oprar colla forza ) il vestimento lugubre , come nel- 
le pubbliche calamità, in compagnia dei Senatori della lo- 
ro fazione; il qual vestimerTto però lo deposero di li a non 
molto, avendo mutato d’avviso, senza servirsi neppure 
dionquaiclie pretesto. Opponendo poi i Tribuni della Ple- 
be, 

> (1) Plinio, llitt. Két. ìib. 8. nrum dtscenderf, ihiqtet te pur^- 
€ 4 p. I. così dice: intelUHut illis càniei tolemniieraqua circumipergi\ 
strmonit patrii , & imperieram ebe- atque ita salutato tidere in tilmat 
dientia . Sirìiconcri anche'Pierro reverti’^Fitn.loc.cit. 

Gillio , i» XJtpbanti descriptione , (j) Si riscontri PIntirco , rs' 

504. Fompejo, pag. 6 qo. & in Catone mi- 

(i) Renaio quoque illit tiderum , «ore 765. e 'Pietro Vittorio , 
itiitque , af iunae veneratio . AuBo- in Uh. 4. ad Atticum Epitt. 1 1 . ed ìt ' 
rei tmnt , in Mauritaniq faltibut , Liptio, ad Senecam de iranquilUra- 
ad qmemJam amnem , cui nonuen eit ft animi , <ap. 8., e Giuseppe PJ'a'-’ 
Amila, niiactait luta tttva , treits rio , de Bello Judaieo. lib- i. rq^*7* 
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be , che non era lecito ai Consoli l’ arrolar Soldati , e 
facendo ogni tentativo.a fine di dichiarar nulle le spedizio- 
ni, che per via di decreto erano state loro addossate , Pom- 
peo non mostrò in ciò dispiacere. Esso in fatti aveva man- 
dati fuori subito i suoi Legati , e quantunque spontanea- 
mente fosse rimasto in Città , contuttociò vi stava come 
se gli fosse vietato di uscirne, e ciò faceva perdi’ era ne- 
cessaria la sua presenza nell’amministrazione deH’Aiino- 
naC>). s perchè eseguiva le imprese della Spagna per mez- 
zo de’suoi Legaci, e finalmente perché governava da per 
se stesso le altre cose in Roma , ed in tutta l’ Italia . Cras- 
so dall’ altra parte , al quale niente di questo era toccato,, 
si rivolse ad acquistar possanza per mezzo dell’ armi (zj ; 
ed i Tribuni della Plebe ^ 3 ^ » perchè scorgevano, che la 
sua libertà di parlare , siccome inerme , era debolissima 
ad impedir quanto faceva Pompeo , si astennero dal rispon- 
dergli ; ma gli scagliarono contro molte terribili impreca- 
zioni, quasiché maledicendo lui , non avessero esècrata an- 
che la Repubblica. In fatti essendo egli salito in Campi- 
doglio a lar le solite preghiere per simile spedizione es- 
si gli annunziarono degli auspicj , e dei prodigi centrar; , 
e nell’ atto che partiva lo accompagnarono con molte , e 
gravissime esecrazioni . Atejo giunse perfino a segno di 
Tolerlo far metter prigione: ma essendòvisi interposti . gli 
altri Tribuni della Plebe , questo contrasto mando in lun- 
go r affare , e Crasso frattanto usci fuor del Pomerio C4}; 
ed il medesimo, o ciò accadesse per caso, 0 ih forza delle 
imprecazioni, non molto dopo mori. 


(iV Vegga»! alla pag;. s^ii 
(a) Intraprendendo una tpedT- 
sione contro il paese dei Parti , 
della quale parlerì piàdiHusamea- 
%e Dione al libro 40, 

(jJ Quest j furono C. Ate^ Ca« 
piteas > e Q. Cecilio Klciello . 


Co. 

(4) Pomerin dicevail darRt-ma, 
ni uno spazio lurgo le mura ,'sì al 
di fuori , come al di dentro , coi^ 
sacrato dalla Religione , in cui 
non era lecito ni fabbricare} nè 
sbitarc, ni arare. 
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dome DiQÌm« Bruto vìnte l Veneti , e P, Cratso com- 
battè contro gli Aquitani . , \ | '' 

C A PITOLO SETTIMO. 

An. ii R. 698. Cn. Lentulo , e Marcio Filippo Conootl , 

• 

C Esare, essendo Consoli Marcellino, e Filippo, intra- 
prese la spedizione contro i VenetiO). Abitano co- 
storo ali’ Oceano ; ed avevano presi alcuni soldati Romani 
spediti colà per far provisione di grano; e poscia avevano rke- 
Vu ti gli Ambasciatori mandati a cagione dei detti solda> 
ti; e ciò da coloro crasi fatto per ricuperare in luogo ‘di 
questi i lor proprj ostaggi. Cesare pero non restituì loro 
i medesimi ostaggj; ma spediti qnà e là alcuni de’suoi a dare il 
guasto ai paesi di quelli , i quali avevano ajutatì i 
ti a ribellarsi , acciò questi ajuti non potessero insieme 
riunirsi ; e mandatine altri , cbe scasserò attenti a coloro , 
che erano Alleati dei Romani, acciò non facessero alcun 
movimento , si forrò egli stesso in persona contro i detti 
Veneti , dopo aver messa in ordine ne’ paesi posti dentro 
terra una certa specie di navigli, i quali aveva inteso di- 
re , ch’erano molto atti a sostenere il turbamento del ma- 
re . Egli pertanto condusse questi navigli giiH pel fiume 
Ligeri CO» cosi passò quasi rutta r estate senza far nien- 
te ; imperocché le Città dei Veneti erano poste in luoghi 
fortificati dalla natura , e però inaccessibili, c quasi tutte 
venivano bagnate dall’ Oceano , dimodoché non era facile 
r andarvi né colla gente a piedi , né colle navi pel moto 
alternativo del mare , sia quando si ritirava dal lido, sia 
quando sul medesimo si rompeva . Provò adunque Cesare 
una grandissima difficoltà, perfino a tantoché Decimo Bru- 
to non fu giunto dalla parte piò interna del mare con del- 
le 

(1; Soggiornavano eui inqud tri, che stanno in Italia , /té. 4. 
luo|;o delUOtllia, dove in oggi >95. Si rincontri Cesare , de 

sta Vennes nella ‘Brettagna mino- BtUo Call-co ^ lib. j. c«p.T-& ttqi. 
te. Da questi Veneti credeSira- (a) / 4 :sso si chiana laLnira. 
bone, che traggano origine gli al- 
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le navi agili al corso: e neppure cou questa flotta pareva 
a lui di poter riuscire in qualclie cosa ; ma quei Barbari 
nel mentre che non facevano gran conto di quelle navi , 
che loro sembravano assai piccole . e deboli , restarono 
vinti . Le navi dei Romani erano state . secondo lo stile 
della nostra navigazione» costruite in modo, che fossero 
leggiere , e veloci ; quelle dei Barbari poi erano di mag* 
gior mole , e più grossolane , perché atteso il continuo 
moto del mare doveano lasciarsi spesse volte aU*asciutto ; 
e cosi erano a bella posta costruite , acciò fossero atte a 
reggere al flusso, ed al riflusso. Avvenne pertanto , che 
i Barbari, i quali per 1' addietro non avevano sperimen- 
tato giammai unsi fatto apparecchio navale, dopo avere 
osservate le navi dei Romani, a prima vista ne dispregia- 
rono!’ uso, edi subito quasi insidiosamente condussero fuo- 
ri le loro all’ incontro, giudicando facilissima cosa il cac- 
ciarle sott* acqua a forza di pertiche ferrate . Essi poi 
venivano spinti da molto vento , e gagliardo , perché 
in vece di vele ai servivano di pelli , che ricevevano 
in copia tutta la forza , e l'impeto del medesimo ven- 
to CO’ Bruto per fino a tanto che il vento gonfiò le 
lor vele , avendo avuto timore della quanti tà , e della gran- 
dezza delle navi nemiche , e dell’ impeto di esso , vento che 
coi loro sforzi accordavasi , non ardì di portarsi contra dei 
medesimi che gli stavano dirimpetto ; ma si dispose a lasciar 
le navi, ed a rintuzzar da terra 1’ impeto dei nemici. Ma 
essendo improvvisamente cessata Ja forza del vento, e di- 
venuto il mare tranquillo , le navi dei detti nemici non po- 
tevano più a forza di remi spingersi innanzi con tanta vee- 
menza , ma a cagion del lor peso stavano in certo modo 
immobili ; e qui Bruto , ripreso avendo coraggio , fece 
avanzar le sue navi contro il nemico , ed attaccata la zuf* 
fa, ridusse i Barbari in estremo perieoi o ; imperocché an- 
dava navigando all’ intorno , e si portava in mezzo alle 
lor navi senza differenza alcuna , ora dando 1’ assalto , ed 
ora ritirandosi dove e quando gli piaceva; e qud con mol- 
te attorniando una sola nave, e là pugnando contro un mi- 
mero uguale, e talvolta anche m inore , sicuramente com- 
batteva controdi molte. Quando poi capiva di poter es- 
Dione Tom.l. M m se- 

(i) Si coniuhi il FaLbrctti , tui Col. Traj. & teqq. 
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sere vincitore • incalzava il nemico , e ne sommergeva le 
lacere navi, o veramente fatti salire i soldati da ogni la- 
to sopra le medesime, questi venivano alle mani coi ma- 
rinari , e ne uccidevano molti: e se poi in qualche parte 
Si scorgeva inferiore , con somma facilità ritiravasi , tal- 
rnentechè aveva sempre in suo poter la vittoria . 1 Barba- 
ri essendosi figurati , che non vi sarebbe stato bisogno di 
lanciar n^ saette , né sassi » non ne avevano prepara- 
ti ; e quindi ne avveniva , che potevano in qualche mo- 
do rispinger quelli che gli attaccavano da vicino ; ma 
quando gli assalitori eransi ritirati anche di brevissimo 
intervallo , piiH non sapevano essi chefarsi. In tal guisa 
pertanto o restavano feriti, o morivano, senza che facessero 
il menomo danno agli avversar] ; e delle navi altre n’ era- 
no urtate, e rompevansi , ed altre ne rimanevano preda 
delle fiamme; ad alcune, die pure avrebbcr voluto retro- 
cedere , venivano a forza tirate innanzi , come se fossero 
stare vuote d* uomini . Ciò visto gli altri soldati di nave , per 
non esser fatti prigionieri dai nemici , parte colle lor mani si 
uccisero , e parte saltati in mare furono messi a morte dai 
Romani, o in tempo che sforzavansi di salir sopra le navi 
nemiche, o in qualunque altra maniera. Costoro adun- 
que , i quali non la cedevano ad alcuno in coraggio , ed 
audacia, traditi dalle lor navi che non si movevano, fu- 
rono ridotti ad una estrema sciagura: ed in fatti acciò il 
* vento levatosi per avventura un* altra volta non potesse 
muovere le dette navi, i Romani di lontano con lunghe 
pertiche, alle quali aveano attaccare delle falci ne taglia- 
rono le funi, e ne lacerarono le vele. E eosi i Veneti co- 
stretti a sostener dalle lor navi un combattimento quasi 
terrestre contro i Romani , che potevano servirsi delle na- 
vi , perirono per la piò parte nella stessa azione , e tutti 
gli altri furono presi; e Cesare poscia, fatti uccidere i 
principali di essi, espose il restante in vendita (i). Do- 
po questo egli rivolse le armi contro i Morini (^ 2 _) , e con- 
tro 


(i) Qu?lla maniera di vendere 
dicevati dai Latini vtiideri %ub co- 
rina , perchè i prigionieri ai eipo- 
nevano alla vendica coronati di 
ghirlande di fiori . 


(a) Soggiornavano quelli Popo- 
li nei luoghi, dove sono al presen- 
te Sant’ Omero , e Ypres ; Samion, 
Remarques sur It Carte He V aneie»- 
ne Caule . 
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tro i MenapJ (O •o'" confinanti, dandosi a credere di at- 
terrirli colla fama delle sue imprese , e di facilmente espu- 
gnarli . Ma però non assoggettò alcuni di essi • imperoc- 
ché siccome abitavano non dentro a Città, ma dentro a 
tugurj , trasportate avendo le cose le pii'i preziose in fol- 
tissime selve poste sopra i monti , recarono piò danno ai 
Romani , die andarono ad attaccarli , di quel che da que- 
sti ne ricevessero. Pensava Cesare (fi portarsi sopra gli 
stessi monti , e tagliarvi le selve, ma a motivo della lor 
vastità , e dell' inverno che già era imminente , depose la 
speranza di poter ciò fare , e partì . In tempo che Cesare 
stava per anche nel paese dei Veneti, avea spedito il Le- 
gato Q, Titurio Sabino contro gli Unelli , ai quali co- 
mandava Viridovice . Era sulle prime entrato addosso al 
detto Titurio un grandissimo timore a motivo della imr 
mensa moltitudine di quei popoli , dimodoché stimava di 
far assai , se avesse potuto difendere i suoi accampamen- 
ti . Ma dopo che scorse , che da questo suo timore crasi in 
loro accresciuto il coraggio, mentre in sostanza non erano 
formidabili C ^ t^tisì di lor naiura sono tutti i Barbari , che 
non fanno mostra di ciò che incuter possa spavento, se non con 
vane ^minaccie } riprese ardimento : benché neppure in que- 
sta guisa osò di combattere apcriameme coir inimico, per- 
chè si atterriva di quella gran moltitudine; ma allettò t 
Barbari , sì die con somma imprudenza risolverono di dar 
f assalto ai suoi alloggiamenti crosti sopra un luogo emi- » 

nenie. Esso allora accordò un certo uomo diquelli che se- 
co aveva per ajuto del Campo, e che parlava il medesi- 
mo linguaggio degli Unelli , dicendogli di passare sul far 
della sera dalla parte dei nemici , come disertore , e di per- 
suadere ai Barbari, che Cesare aveva avuta una grandis- 
si na rotta. Et.etiivamente lu ciòcreduto dai detti Barba- 
ri , i quali ripieni di cibo , e di vino non fecero sopra tal 
cosa riflessione veruna ; ed immantinente si portarono ad 
opprimere i Romani, dicendo, che non si sarebbe salvato 

M m -2 pur 

fa) Ocrupavsm quelli b parte versa &c. , e nei qoali è il Ducat* 
la più merldioii’l? dell’ antica 4 i Cìeva , Sa^stn , Ice. fil. 

Diocesi di U'recht , ed i Paesi , (a) 'Veggasi Giulio Cesare,/<&.}. 

r.*i q.iali si fondarono nel 1559. i C 0 p. 17. 

Vescovati di Middeibourg , di Ao- 
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pur uno , che recasse la nuova della loro sconfitra . Rac- 
colsero dei sermenti , svelsero delle legna, quasiché volessero 
arderli tutti ; e poscia s* incamminarono sh per la collina, 
c con prestezza grandissima, non essendovi alcuno che lo- 
ro lo contrastasse, vi salirono. Sabino poi non usci fuor 
del suo Campo, prima che non si fu accorto di avere in 
mano la maggior parte di essi , ed allora finalmente diede 
da tutte le parti addosso ai nemici, e spaventati i primi, 
li rovinò tutti giù per la detta collina t ed al tempo stes- 
so nel mentre che precipitavano a basso , parte intrigan- 
dosi a vicenda, e parte impacciati essendo dai fasci dei 
sermenti , li distrusse egli in maniera , che né costoro , né 
gli altri ebbero più ardire in seguito di muover le armi 
contro i Romani. I Galli tutti quanto inconsideratamente cor- 
rono aqnalunque cosa con eccessivo trasporto, altrettanto non 
conoscono regola o nell’ audacia, o nel timore; e quindi da 
un sommo ardire cadono in un improvviso spavento , e da 
questo passano a un temerario ardimento . Circa i mede- 
simi giorni P. Crasso F. di M. assoggettò quasi tutta 
r Aquitania (i) , la quale é aneli’ essa una parte del- 
la Gallia , che confina coi Celti ® al di là de* 

monti Pirenei (3) si estende fino all’Oceano. Crasso por- 
tatosi colà con l’esercito ; superò in un combattimento gli 
Apiati C4) , espugnò la di loro Città , non avendo per- 
duti che pochi de’ suoi in tempo della resa, per frode 
degl’ inimici . Mentr’ egli stava intento a vendicarsi acre- 
mente di costoro per si fatta ribalderia, intese, che altri 
popoli erano venuti alle armi , cioè i soldati Sertoriani (5) 
chiamati da costoro dalia Spagna , i quali facevano la guer- 

(1) Adeiio chiamasi la Ghieo- 
na , o Giiienna . 

(2) Discordano gli Autori nei 
fissar precisamente la Regione abi- 
tata da quelli Popoli , come si può 
veder dall’ Ortelio , dal Cluverio , 
e da altri . Quello che è certo pe- 
rò intorno alla Celtica , ai è , che 
la Gallia al di il dalle Alpi era di- 
visa in tre parti; cioè, rAqiiira- 
ftia fino alia Loira , la Celtica dal- 
la Loira fino alla Senna, la Belgi. 


ca dalla Senna fino al Reno . 

(;) Quelli monti separano la 
Francia dalla Spagna , ed hanno 
diversi nomi aecundo i luoghi , ai 
quali sono vicini, come Monce- 
C'anigo , Sierra de Guarà , Monta- 
gne di Zacca , e di S. Criitina . 

(4) S* ignora il vero luogo di 
questi Popoli . 

(s) Così detti daSertotio, dei 
quali parla Floro , /ili. 3. cup. a a. 
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ra pii\ con arre e pratica militare, che con temerità; e si 
davano a credere , die certamente i Romani partiti sa- 
rebbero dai loro confini per man(^an7a di frumento . Cras- 
so adunque fingendo di aver paura , quantunque ne fosse 
dispregiato dai nemici , ciò nonostante si contenne in ma- 
niera da non far nascere in essi desiderio di venir seco 
alle mani, per lo che gli attaccò all' improvviso in tempo 
che costoro non si aspettavano dai Romani alcuno assal- 
to . Da quella parte , da cui egli assali gli alloggiamen- 
ti , nulla guadagnò , essendone usciti fuori con impeto i 
Barbari , e con sommo vigore facendo resistenza , e dife- 
sa ; ma avendo essi ridotto tutto il lor esercito in quel 
medesimo luogo , Crasso ordinò ad alcuni de’ suoi di por- 
tarsi in giro dall’ altra parte dei detti alloggiamenti , ed 
avendo eglino ritrovata tal parte sprovveduta adatto di 
uomini, sene impadronirono, e pe’ medesimi alloggiamen- 
ti assalirono i nemici . In simil guisa costoro furono in- 
teramente distrutti , e gli altri ptmoli senza combattere 
riceverono le condizioni di pace . È queste cose si fecero 
in quella estate . 

Delle imprese Hi Cesare dì là dal Reno , e del suo passaggio 
nella Brettagna . 

CAPITOLO OTTAVO. 

An. di R. 699. Pompeo, e Cratso , ambedue Contali 
per In feconda volta . 

S Tando i Romani ne’ quartieri d’inverno presso eli Al- 
leati, i Tencteri (1) , e gli Usipeti ^2) , popoli ai Ger- 
mania , si perché erano discacciati dagli Svevi (3) , come an- 
che perchè venivano invitati dai Galli, passato il Reno, 

fe- 

(i) Dagli antichi / 4 iitori sono Cerm.Ant.lib.^.cap.^- 
chianaaci anche Tanrari , TVnrmWi, (j) Questi Popoli abitanOnel- 
Tingri , e Tencttt'i . li parte iscridionaie di / 41 enaa- 

(1) Si consulti Mr. Spener, gn» alle lorgenti del Danubio . 
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fecero impeto sopra L confini dei Treviri CO; Quivi 
avendo essi trovato Cesare , ne rimasene spaventati , e s* 
indussero a spedire a luf Ambasciatori , i quali facessero 
alleanza col medesimo, chiedendogli cfie assegnasse loro 
una qualche Regione, o die permettesse ai medesimi di 
occuparsela . Ma non avendo oucnnia alcuna di queste due 
cose , sulle prime promisero , che di buon grado alle lor 
case se ne sarebbero ritornali, e adclimaudarono la tre- 
gua; e poscia vedendo, che Cesare si avvicinava con po- 
chi soldati a cavallo, i quali erano sul fior dell età, non 
re fecero essi gran conto, e pentitisi di quanto avevano 
fatto , sospesero lapartenra, ed all’ impensata d, edera ad- 
dosso ai detti Cavalieri Romani; e da ciò preso coraggio 
determinarono di fare la guerra . Non fu tal cosa appro-- 
vata da coloro , eh’ erano d’ età piCt matura^ , i quali 
portatisi da Cesare contro la volontà de’ piu giovani , 
implorarono il perdono, gettando la colpa sopra pochi. 
Cesare li trattenne , fingendo , che fra non molto avrebbe- 
ro ricevuta la risposta; e quindi se n’ and i contro gli al- 
tri, che stavano dentro gl' alloggiamenti, e diede loro 
l’assalto in tempo che do])o il mezv.o dì sene stavano in 
riposo, e non si aspettavano veruna ostilità, sul liuesso 
che quei della lor parte erano a trattar coti Cesare: e 
fatto improvviso impeto sopra i medesimi , uccise una gran 
quantità di soldati a piedi , i quali oltreché itoti avea-- 
no campo di prender le anni, venivano anche impacciati 
dalle mogli, e dai figliuoli, che stavano misti contusa- 
mente insieme vicino ai carri . Era in allora di la distan- 
te per caso la cavalleria di essi nemici, la quale ricevu- 
ta la nuova di quanto era accaduto, pensò di tornarsene 
subitamente là clond’ era partita, e già arasi ritirata pres- 
so i Sìcambri • Ma Cesare avendo spedila cola la sua 
gente , fece dire a coloro che si arrendessero ,nnn perché spe- 
rasse , che avrebbe ottenuto quanto chiedeva ( mentre m 
allora quelli che abitano di là dal Reno non avevano tan- 
to terrore dei Romani , che obbedir volessero a simili co- 

man- 
ti) Abitavano queui in quel in oggi da alcuni si chiami Ghel- 
trairo di paese , dove al p>-e*:nte drij , e da altri il Ducato di west- 
è J'Arc:vescov.ido di Treviri . fjlia . 

(») Abitanti di Sicambra , ch« 
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mnr.cli ) ma per potere con tal pretesto passar il Reno, 
Esso in fatti arJenteiTiente bramava eli far tali imprese t 
die per 1’ aeldietro non fossero mai state eseguite da 
vermi altro Comandante Romano; e sperava , die al- 
lontanati avrebbe di lungliissimo tratto dalla Gallia i 
Celti , subitodié fosse entrato nella loro Regione . 
La suddetta Cavalleria adunque avendo ricusato di ar- 
rendersi ; ed esso chiamato essendo dagli Ubj,C‘) i 
quali erano confinanti , e nemici dei Sicainbri , fatto un 
ponte passò il Reno : ma ritrovatosi da lui , che i detti Si- 
cambri eransi ricoverati in luoghi sicuri , e che venivano 
in folla gli Svevi i>er ajutar costoro • circa il vigesimo gior- 
no tornossene indietro. Il Reno poi nasce dalle Alpi Cel- 
tiche, poco al di sopra dei Reti, e quindi scorrendo ver- 
so Occidente , passa a sinistra per mezzo alla Gallia . ed 
agli abitanti della medesima , e a destra per i Germani , 
e finalmente sbocca nell’ Oceano . E tali fino al giorno pre- 
sente sono i limiti di quelle Regioni da quel tempo, in 
cui presero diverse denominazioni ; imperocché nell’ età pit\ 
remote i due Popoli,! quali abitavano dall’ una , edall’ al- 
tra parte del Reno, si chiamavano comunemente CeltiC2). 
Cesare pertanto fu il primo dei Romani, che il detto Re- 
no passasse; e di pii'i sì portò in Brettagna , essendo Con» 
soli Pompeo, c Crasso. E’ distante laBreitagna almeno 56. 
miglia da quella parte della Gallia abitata clai Morini ; ed 
euendendosi in mare, si piega oltre il restante della Gallia , 
ed oltre quasi aura la Spagna. Gli antichi Greci, e Ro- 
mani neppur seppero , die ella esistesse; quei che venne- 
ro dopo contrastarono fra loro, se era Terraferma, o Iso- 
la; e per l'una, e l’altra opinione si scrissero parecchie 
cose da tali, die nienre ne sapevano di certo mentre nè 
essi l’avevano veduta, né sa n’ erano informati dagli abi- 
tanti della medesima) ma che si appoggiavano a conger- 
tnre , tanto quanto ciascuno aveva agio, e comodità di 
" studiare . Col tratto del tempo, la prima volta sotto il 
Propretore Agricola , ed alla nostra età sotto l’ Impcrator 
Severo si è saputo di certo , che quella è Isola . Allora per- 

taii- 

(1) Seg^iornivano questi in quello di Giulieri . 
una parte del moderno territorio [i) V’eggasi Filippo Clurerio , 
di CoUnis , ed in una parte di Gtrmitii. Antiq. lib. t. 
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tanto venne desiderio a Cesare di portarvisi, dopo aver 
quietata la Gallia , e dopo aver ridotti anche i Morini in 
silo potere: e quantunque vi si trasferisse con la fanteria, 
siccome assolutamente doveva fare , contmrociò non potè 
accostar la flotta là dove si conveniva : imperocché i Bri- 
tanni , intesa la nuova della sua venuta , avevano occu- 
piti tutti i luoghi vantaggiosi posti dirimpetto alla Ter- 
raferma , per fare delle sortite; e cosi Cesare girando at- 
torno ad un certo Promontorio , che si estendeva in Ma- 
re , si portò da un'altra porte. E qui sbaragliò i nemici, 
i quali vennero ad incontrarlo in tempo che esso faceva di- 
scender l’ esercito in un luogo , dov' era il Mare sì poco 
-i profondo che guadar si poteva ; e prima che venisse un 
rinforzo maggiore , prese rerra , e quindi rispinse i Britan- 
ni , che pur facevano impeto. Quantunque però non fosse- 
ro caduti estinti che pochissimi Barbari ( mentr' erano qua- 
si tutti a Cavallo » e combattevano dal carri C * ) ■ ^ 
ciò colla fuga si sottraevano facilmente dai Romani . ai 
quali non era venuta per anche la Cavalleria ) contiitto- 
ciò colpititi dalla fama di quanto aveano inteso dire che 
dai Romani facevasi nella Terraferma , e sopraffatti prin- 
cipalmente dall’ardimento, di' essi avevano avuto di na- 
vigar nel loro paese, e dall’essere ai medesimi riuscito di 
far scala in terra , spedirono a Cesare alcuni dei Morini . 
coi quali erano legati iii amicizia , e per mezzo di questi 
gli addimandarouo la pace , e gli promisero di consegnar 
nelle sue mani degli ostaggj , qualora esso gli avesse ri- 
chiesti . Ma in questo mezzo siccome le navi dei Romane, 
tanto quelle che quivi si ritrovavano , quanto quelle , 
che ci si trasferivano , erano stare malmenate dalla tem- 
pesta , quindi è , che coloro murarono avviso . Non 
ebbero però 1 ’ ardire di attaccare apertamente i Ro- 
mani , mentre il lor Campo era ben custodito, e difeso; 
ma fecero prigionieri alcuni di questi , i quali nella di loro 

Re- 
fi) Britanni lellum gtrunt ten aJCic. Uh. y. ad Ttebatium Epiit. 6 . 
tantum equitatu, vel ptdite , verum e Dionigi Vojsto , ad Ctsarem , de 
etiam ligis , curribuiqué falcati i , Bello Callieo, lib 4.r«p. 24. e Gio: 
quos more vuìgari ei'iedas vocant ; Schefero , de re vebicaìari , W. 2. 
icrnandes de rebus Gelidi , cap. 2. eap. 2J. 
coniuhi anche faclo Manucioj 
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Regione erano stati mandati , siccome Regione di Amici, 
a chieder dei viveri; ed all’eccezione di pochi, ai quali 
Cesare recò un pronto soccorso, tutti gli uccisero . Aven- 
do poscia tentalo di dar 1’ assalto allo stesso Campo ,ne furo- 
no scacciati senza che nulla ottenessero con lor gravissimo 
danno; ne però vennero ad accettare le condizicmi di pa- 
ce , prima che non ebber provata piò volle la fortuna contra- 
ria . Non aveva certamente in animo Cesare di accordar loro 
la detta pace; ma siccome sopraggiungeva t’ inverno , e non 
aveva seco al presente truppe abbastanza per sostener la 
guerra nella fredda stagione , e 1’ altre, che stavano per arri- 
vare, erano state maltrattate dalla tempesta;ed anche siccoma 
a cagione della sua assenza eransi suscitate nella Gallia nuo» 
ve turbolenze ; quindi contro la sua interizione pose fine alla 
guerra , col chieder anche più ostaggj , dei quali però non 
ne prese che una piccola parte .\Ritornato in tal mi do Ce- 
sare nel Continente , se dò quei tumulti , che in tempo della 
sua assenza v’ erano stati, non avendo riportato alcun lu- 
cro dalla Brettagna nò per se , né perla Repubblica, tran- 
ne la gloria della spedizione intrapresa contro la medesi- 
ma , la quale veniva da lui amplificata mentre ne parla- 
va, ed ammirara grandemente anche da quei Romani , che 
uella Città erano rimasti . Jn fatti essi vedendo , che a 
lui erano noti quei paesi , dei quali prima non si aveva 
alcuna notizia, e che andar poteva in tal luoghi, di cui 
per r addietro non era giunta loro neppure la fama, già 
concepivano delle anticipate speranze, come presenti, ri- 
guardo alle imprese da farsi , ed esultavano per tutto ciò 
che speravano di conquistare , come se già lo avessero 
conquistato . A cagione pertanto delle imprese , che s’ era- 
no eseguite , decretarono . che si facessero delle pre- 
ghiere per lo spazio di venti giorni . In tempo die queste 
cose accadevano, anche la Spagna levossi a tumulto , e 
per si fatte turbolenz.e vi fu mandato Pompeo ; imperoc- 
ché alcuni essendosi ribellati , aveano eletti per Capi del- 
la sedizione ^ Vaccci CO • i quali poco prima sorpresi all' 
improvviso da Metello Nepote , erano stati da lui in un 
combattimento sbaragliati , e dispersi . Ma i medesimi aven- 
Dìone Tom. /. N n do 

(^)LaRegions abitata da que- te il Regno di Leon , ed in parto 
sci Popoli adesso chiamasi jn par- CastigUa vecchia . 
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do a lui dato 1' assalto in tempo che stava occupato nella 
oppugnazione di CluniaCi), lo aveano vinto , cd ave- 
vano presa Clunia e poscia in un’altra occasione essen- 
do stati superati a vicenda , non però s’ erano ridotti in 
istato da poter essere in breve domati mentre per la lor 
moltitudine erano di gran lunga superiori ai Romani : e 
però sembrava al detto Nepote di aver fatto abbastanza ,, 
«quando fuor di pericolo avesse potutogoder della quiete ► 

In qual modo Tolomeo fu da Gahìnio ricondotto in 
Egitto ; e di ciò che avvenne a Gabinio . 

CAPITOLO N O N O.. 


I N quel tempo medesimo Tolomeo fu ricondotto al pos- 
sesso del suo Regno ; e quantunque i Romani , fatto un 
decreto, avessero ricusato di ajutarlo , e fossero molto 
irritati , eh’ egli profo ndesse in tanta copia i regali ; ciò 
non ostante un simile affare fu mandato ad effetto da Pom- 
peo , e da Gabinio. Tanta era in quel tempo la forza dei 
supremi com andi , e delle ricchezze contro i decreti si del 
Popolo , come del Senato , che quantunque Pompeo ad 
onta della Rep ubblica , e con dispregio della medesima , 
e dell' Oracolo della Sibilla avesse addossata a Gabinio 
una tale incumbenza , e Gabinio facesse quella spedizio- 
ne , cedendo 1’ uno all’ amicizia , 1’ altro ai regali , con tut- 
tociò quel Re venne restituito nel proprio suo Regno . Fu 
citato , é vero , Gabinio a comparir per tal fatto in Giudizio, 
ma parte per opera di Pompeo, e parte per mezzo di da- 
naro si fece in modo, che non restò condannato . Erano in 
quel tempo perturbate , e sconvolte a segno le tose dì Ro- 
ma , che avendo data Gabinio una picciola porzione di. da- 
naro , col quale era egli sfato corrono , ad alcuni 
Magistrati , e Giudici , non solamente non si curavano que- 

- sti 


(i) Al presente non- è che un- 
Villaggio in Spagna presso il fiume 
Dnerii , che si chiaoaa Corunoi 
^cl Conde 


(i) Plutarco , I» Antonio , pog- 
S»l6. dice , che Gabinio aveva rice- 
vuti da Tolomeo Aaiete diecimila, 
talenti . 


Digiti . d by Googl 


LIBRO XXX IX. c8s 

sti d| adempire al loro proprio dovere , ma anche agli altri 
insegnavano a commettere il medesimo errore, sulla speran- 
za del danaro , col quale potevano agevolmente esentarsi 
da qualunque gastigo. Tali adunque furono i mezzi , coll* 
ajuto dei quali fu in allora assoluto Gabinio . Il medesimo 
poscia non tanto per altre cause , quanto perché rubato 
aveva dalla sua Provincia quattromila sesterzj (i) • fu stra- 
scinato in Giudizio , e restò condannato • A Gabinio adun- 
que accadde questo di particolare, che laddove nel primo 
Giudizio era stato assoluto in grazia del danaro, nel se- 
condo fu condannato di estorsione , e ne fu causa princi- 
palmente il detto primo Giudizio: ed a Pompeo avvenne 
similmente questo di particolare , che , laddove stando esso 
molto lontano , aveva per rae2ZO di suoi amici, e compa- 
gni sottratto Gabinio allo stesso primo Giudizio , ora che 
stava nei sobborghi , £ quasi presente al tribunale medesi- 
mo , non fu a colui di alcun giovamento. Tutto il fatto 
poi sta nella maniera seguente . Gabinio , dopo aver tra- 
vagliata la Siria con parecchj mali, e recato quindi più 
^anno a quellaProvincia che gli stessi Corsari, i quali in quel 
empo a vevano una possanza grandissima , ciò non otante te- 
nendo per cosa da nulla quel lucro, che da quella aveva ritrat- 
to, prima di tutto rivolse l'animo , e si preparò ad intrapren- 
der la spedizione contro i Parti, e contro le loro sostanze r 
imperocché a Fraare ucciso empiamente da’ suoi proprj fi- 
glinoli era succeduto nel Regno Orode , dopo aver discac- 
ciato il suo fratello Mitridate dalla Media . di cui tene- 
va il comando , il quale ricorso essendo a Gabinio lo pie- 
gò a procurargli il ritorno nella medesima. Ma al tempo 
atesso sopraggiunse Tolomeo con lettere di Pompeo , e prò 
mise , che data avrebbe a Gabinio , ed all’ essercìto una 
gran quantità di danaro , parte subito , e parte dopo che 
fosse staro ristabilito nel Regno; ed immantinente Gabi- 
nio, posto da banda l’affare di Partia, si portò in Egit- 
to, quantunque per legge venisse ordinato in primo luo- 
go , che nessun Governatore andasse fuor de’ confini della 
sua Provincia, c secondarianaenie che non imtraprendes- 
se veruna guerra di proprio capriccio; e quantunque il po- 

N n a po- 

(>) Veggasi il EjdjeOi.de AiJc &e. 
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'jjolo , ecT anche la Sibilla avessero proibito , che Tolomeo 
non si restituisse nel suo Regno . Ma quanto più .sapeva 
Gabinio , che tal cosa era vietata, a tanto più caropre/.- 
zo ei la vendeva; e perciò lasciato in Siria con pochissi- 
mi soldati il suo figliuolo Sisenna , eh’ era in età molto te- 
nera; e quindi esposta tanto più in simil guisa quella Pro- 
vincia , il governo della quale ad esso era stato affidato , 
agli oltraggi dei Corsari , egli se n’andò in Palestina, ed 
avendo preso Aristobulo , che quivi fuggitosi da Roma ec- 
citava ruintiki , mandollo a Pompeo; ed imposto un tri- 
buto ai Giudei, si portò in Egitto. Teneva in quel tem- 
po Berenice (i) d Regno degli Egiziani, la quale quan- 
tunque temesse i Romani, ciò non ostante si mostrò ne- 
mica a Gabinio ; mentre chiamato a se un certo Seleu- 
co , come se fosse stato uno di ^lelja regia stirpe . che 
già una volta aveva fiorito in ^iria , se Io eTcsse per ma- 
sito , e lo chiamò a parte del Regno, e della guerra. 
Ma poi che scorse, >:he costui non era uomo di alcun pre- 
gio, datagli la morte, tirò a sò con le medesime condizio- 
ni Archelao, figliuolo di quell’ Archelao, il quale era- 
6i messo dal partito di Siila , ed uomo capace di eseguir del- 
le imprese che in allora viveva in Siria . Avria potuto subito 
da principio Gabinio reprimere questo male nascente Cmentre 
aveva arrestato Archelao mediante gl’ indizj che a tempo ave- 
ane avuti , e quindi non gli restava cl’ aver paura per jiarte di 
costui) ; ma temè , che non sembrasse , clt’ egli non avesse poi 
fatto una gran cosa , ed in conseguenza di non ricever da To- 
lomeo nna quantità di danaro minore di quella eh’ crasi 
convenuta; quando esso per lo contrario sperava , die dar 
gli se ne dovesse una maggior somma r attesoché Arche- 
lao aveva nome di essere un uomo grande , e feroce • Ma 
finalmente avendo ottenuta dal detto Archelao una im- 
mensa copia di danari, lo rilasciò di buon grado .fingen- 
do , che se ne fosse fuggito . Gabinio pertanto , non essen- 
dogli l’atta resistenza da alcuno, giunse a Pelusio C^). e 
di qui postosi in marcia coll’ esercito in due squadroni di- 
viso , sbaragliò nel giorno stesso gli Egiziani , che gli era- 
no 

(») Era co«tei figliuoli’ deU’ e- ( 2 ) Adesso chiamasi Pélbal* , o 
aule Re Tolomeo . Vejgafi Cice- Belbes , Cini in Egitto alle coite- 
tose ,Oiat. prò Rdbirio , eap, 2 . del Mare Medi terraneo . 
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nr» verniti contro ; e poscia nuovamente riportò la vitto- 
ria con le navi per fiume , eJ in un terrestre combat- 
timento . Hanno gli Alessandrini abbastanza coraggio 
per accingersi 'a tutto , e sono di lor natura prontissimi 
a parlar leggermente di quanto vien * loro nell’ animo ; 
ma poi sono i meno adatti di tutti alla guerra , ed a 
sostenerne i pericoli; quatunque nelle sedizioni, che pres- 
so di essi sono grandissime , e molto frequenti , passano po- 
scia alle stragi , nulla stimando la vita nel calor della di- 
spnea, anzi andando incontro alla morte , come se questa 
in confronto di quella fosse un bene sommamente de- 
siderabile. Gabinio adunque dopo aver vinti costoro, ed 
uccisi molti altri , ed anclie Archelao (i) , s’ impadronì im- 
mantinente di tutto l’Egitto, e lo restituì a Tolomeo; e 
costui uccise la sua figliuola, e degli altri coloro, i qua- 
li erano 1 pift nobili, ed i phH ricchi , mentre aveva bi- 
sogno di moltissimo danaro. Avendo in tal guisa Gabi- 
nio restituito Tolomeo nel Regno, non diede però avviso 
a Roma per mezzo di lettere di quanto avea fatto , per 
non esser egli medesimo 1’ accusatore delle sue proprie ini- 
quità. Non potè per altro celarsi una cosa sì grande , men- 
tre anzi il popolo quanto prima la seppe : e siccome an- 
che i Sirf si lagnavano moltissimo di Gabinio per parec- 
chi ruotivi , ma specialmente perché a causa della 

sua assenza erano stati grandemente infestati dai Corsa- 
ri ; e siccome altresi gli Appaltatori delle Gabelle , essen- 
do stati dai detti Corsari impediti di esigerle , restavano 
debitori di molto alla Repubblica, i Romani adirati de- 
cretarono , che sopra tal fatto giudicar si dovesse , pronti es- 
^ Bendo a condannar Gabinio; poiché d'altronde gl’ insti- 
gava grandemente anche Cicerone, e li consigliava a 
far si , che si leggesser di nuovo gli Oracoli Sibillini ; spe- 
rando esso, che vi si sarebbe trovata in iscritto la pena 
contro chi avesse contravvenuto ai medesimi . Eserci- 
tavano per anche il Consolato Pompeo, e Crasso, l’uno 
dei quali per procurarsi un ajuro , l’altro per far cosa gra- 
ta al Collega ^ mentre anche aveva ricevuti i danari man- 
dati da Gabinio) difese apertamente lo stesso Gabinio ,né 

per- 

( r) Perch’ erjgli andato contro va da Valerio Maisimo , lib, jv 
COA tucu» il Popolo , come li file- ettp. a. cxttrn. 6. 
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permise, die si facesse alcun decreto, rinfacciando ancTie 
IValle altre cose l'esilio a Cicerone. Ma dopo che costo- 
ro uscirono di carica, ed in lor luoj:;o succedettero L. Do- 
jnÌ7Ìo , ed Appio Claudio C O» fuiono detti nuovamente da 
molli i proprj pareri, che per la maggior parte erano con- 
trari a Gabinio. In fatti e Domirio , perdi* era nemico di 
Pompeo pel contrasto avuto con lui nel chiedere il Con- 
solato , e per essere entrato in carica a suo dispetto; ed 
Appio, quantunque parente di Pompeo , contuttoclò sicco- 
me veniva spinto dal desiderio di guadagnarsi laPiebe.e 
6j;erava , die se di presente suscitate avesse delle turbo- 
lenze , avrebbe in segu to ricevuto del danaro da Gjbinio, 
macchinavano ambedue insieme nitte le cose contro di es- 
so Gabinio, il quale rimase gravemente oppresso anche da 
questo , cioé^jdaljapr] aver .accolto ji Legato^, che da Gras- 
so eragli srato inviato per successore; mentre anzi avea ri- 
tenuta la carica , come se a vita gli fosse stata concessa . 
Stimò bene adunque .1 Senato, die si rileggessero gli Ora- 
coli Sibillini , quantunque a ciò si opponesse Pompeo. la 
questo mezzo il Tevere (o ciò fosse a motivo delle dirot- 
te pioggie cadute dal Cielo fuori di Roma, ovvero da un 
impetuoso vento di mare, che al detto fiume impedisse il 
passaggio, o piuttosto, siccome fu generalmente creduto , 
ai fatta cosa accadesse per opra di un qualche Dio) tra- 
boccò improvvisamente in maniera, che tutti i luoghi pia- 
ni della Città si riempirono d’ acqua stagnante , e ne fu- 
rono allagati anche molti altri , di' erano piò alti ; e quindi 
le case, siccome fatte di mattoni, restarono ammollate, 
e minarono, ed inoltre ne rimasero annegati tutta- i giu- 
menti; e gli uomini similmente ,clie non eransi salvati a 
tempo sopra le alture , rimasero morti , parte colti nelle prò- •* 
prie abitazioni, e parte nelle strade; e le case die In pie- 
di erano restate .guaste poscia a forza della detta inondazio- 
ne , che durò per piò giorni , a moltissime persone,- o su- 
bito , o dopo alcun tempo, recarono danno. Da'si fatta 
calamità afflitti i Romani, e temendo di peggio, mentre 
per essersi restituito Tolomeo nel Regno, credevano, che 
fili Dei fossero sdegnati contro di loro medesimi , si aftret- 
laroiio a condann-are a morte Gabinio, tuttoché lontano, 

spe- 
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aerando , che a minori mali sarebbero srati soggetti , se 
quanto prima lo avesser fatto perire . E quantunqse nulla 
sh tal punto si ritrovasse nell’Oracolo Sibillino, contutto- 
ciò in sì fatta cosa persisterono con tanto intenso calore, 
che i Magistrati , ed il Popolo coll’ impulso , e coll’ auto- 
rità del Senato decretarono, che dar si dovesse a Gabi- 
nio il più acerbo, ed il più fiero supplizio. Ma in questo 
mentre giunsero in Roma i danari mandati innanzi dal det- 
to Gabinio , i quali fecero sì, che il medesimo nè in tem- 
po che fu lontano , né quando si ritrovò presente, per tal ' 
motivo alcun danno soffrisse. Egli a dir vero era agitato 
a segno dai rimorsi delle sue pessime azioni , che ven- 
ne ben tardi in Italia, ed entrò in Città in tempo di noN 
te, e per molti giorni non ardì uscir di casa, e compari- 
re in pubblico . Eranvi contro di lui molte accuse , e non 
pochi attori; e- prima di tutto si tenne ragione del ritor- 
no di Tolomeo, siccome questo era il più grave delitto; 
e quasi tutto il popolo si portò in folla ai tribunale , e più 
volte gli venne in pensiero di far a brani Gabinio, tanto 
più che Pompeo non si trovava presente, e Cicerone ac- 
cusava colui con tutta la forz.a del suo ragionare . Quan- 
tunque però fossero in tal guisa disposti gli animi loro con- 
tro il detto Gabinio. fu ciò non ostante assoluto; men> 
tr’ esso , come colui che doveva esser giudicato di tanti 
delitti , aveva regalata una immensa quantità di danaro, 
«d i compagni di Pompeo , e di Cesare prontissimamen- 
te lo patrocinarono, dicendo, che dalla Sibilla veniva in- 
dicato un altro tempo, ed nn altro Re; e tanto più face- 
vano ogni possibile sforzo^, percitè nell’ Oracolo della Sibil- 
la non v’era alcuna pena imposta a simile azione • Poco 
adunque mancò, che il popolo non uccidesse gli stessi giu* 
dici, i quali essendosi sottratti, il detto popolo allora po- 
stosi ad esaminare gli altri delitti di colui, fece si , che 
a cagion dei medesimi passasse per reo» imperocché colo- 
ro , ai quali era toccato in sorte di stradare un simil giu- 
dizio, per timore del popolo, e perché non avevano rice- 
vuto alcun regalo da Gabinio C tnemr’ egli citato a compa- 
rire per più lievi molivi non faceva più alcun dispendio, 
tenendo per certo di dover trionfare anche in questa occa- 
sione ]} lo condannarono come colpevole , quantunque Pom- 
peo. 
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peo fosse poco lontano , e Cicerone parlasse in favor di 
GabiiiioCO* In fatti Pompeo, che era'uscito cliCittàper 
disbrigar gli afiari appartenenti all’ Annona C giacché era- 
si guasto moltissimo grano per il trabocco del Tevere )e 
elle in allora per 1 ’ Italia aggira\asi , si affrettò a fine 
d’ intervenire al detto giudizio prima della promulgazio- 
ne della sentenza; ma troppo tardi essendo egli giun- 
to . non si parti dai sobborghi , se prima non venne 
ultimato. E di più essendosi radunato il popolo fuor del 
Pomerio, mentre non era lecito a Pompeo di venire in Cit- 
tà , quando esercitava per andie il comando Procrnsola- 
reCi^. disse egli molte cose in favor di Gabinio , e recitò 
altresi le lettere mandategli da Cesare intorno allo scam- 
po di Gabinio; e supplicò i Giudici, e non solo distolse 
Cicerone dall’ accusar Gabinio . ma do indusse perfino a 
difender la causa del medesimo ; e quindi piOt che mai 
s'accrebbe a Cicerone il nome , e la teccia di rf/imore Q) . 
Ma tutte queste cose non giovarono punto a Gabinio , il 
quale in allora , siccome ho detto di sopra <4) , fu con- 
dannato all’esilio; e Cesare poscia dopo alcun tempo lo 
fece ritornare. Circa i medesimi tempi la moglie di Pom- 
peo C5) sgravatasi di una figliuolina mori; ed alcuni, o 
fossero indotti ad eseguir ciò dagli amici di Po.npeo , e 
di Cesare , o perchè essi medesimi volevano fare a questi 
una cosa grata, ed accetta, la presero appena fu compili- 
to nel foro T onore del funebre 'elogio (6^ , e nel Cam- 


(1) Dixii Cicero prò Gabiaio , •i- 
P, Vatinio , inimicistimis antea ho- 
minibas , in quoi orationes etiam 
scripserat\Quintil, lib. 11. cap, i. 

{2) Tranne ai Magistrati di Cit- 
t-è , non era lecito a veruno di ita- 
cà in Roma col comando : per la 
qual cosa anche quelli , che dove-- 
vano andare in trionfo , bisognava 
che restassero fuor del Pomerio 
perfinoatantochè in virtù della 
Legge Curiata non si fosse dato ai 
medesimi il comando per quel 
giorno, nel quale dovevano entrar 


PO 

trionfanti: e ciò vien confermato 
più sotto dal nostro Istorico . Si 
ri scontri anche Livio , lib. 45. 
rop-5 5- 

(?) Veegasi il Libro XXXVI, 
pag. 139- 

14) Alla pagina 

(5) Cioè Giulia figliuola di Ce- 
sare , della quale Lucano , lib. i, 
vers. 5 I J. cosi dice ; 

Morte tua diteusta fides , bel- 
lumque movere 
Permissum est ducibuf .... 
(- 6 ) Aveano in costume i Roma- 
ni 
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po Marro la seppellirono (i); qiiantuiii^jue vi ti oppones- 
se Domizio I ^ fralle altre tose dicesse, che non era 
lecito di seppellirla in luogo sacro senza uno speciale de- 
creto . Similmente in quel tempo C. Pontino fece il trion- 
fo per aver vinti i Galli (j) , di fare il quale non aven- 
done avuta fino a quel punto la facoltà da alcuno , es» 
so era rimasto fuor def Pomerio : e reppur allora otte- 
nuta r avrebbe , se Servio Galba , il quale era srato 
«uo compagno in quella milizia , ed in allora era Preto^ 
re , non avesse sul far dell’ aurora raccolti dei suffragi da 
alcuni, quantunque per legge fosse proibito, che niun trat- 
tato si facesse col popolo innanzi 1’ ora prima ; per lo che 
alquanti Tribuni della Plebe, i quali non erano interve- 
nuti all’ Adunanza , gli diedero molta briga in tempo della 
sressa pompa trionfale . dimodoché si giunse per^nO alle uc" 
cisioni . 


ni di lodar daiRostr! anche le Son- 
ile Nobili , come dichiarano )d'In« 
terpreci ad Sveton. Cttiar. cap.6. 

(i) Julia C‘Ci*ris filia , Pampeji 
uxer dtcesiit , hoaetqut et a popule 
habitus esi , ut in Campe Aiarsio te- 
peiiretur ; Liv. Epitome iib. io6. 
S’ intenda , che furono aepolcì gli 
osti , e le ceneri , dopo etseru ab- 


bruciato ii corpo Plutarco poi, /j» 
Pompejo , pag. 647. crede , che 
fnise facto un tal onore a Giulia a 
riguardo di Cesate. 

(1) Delle inimicieie di Domicio 
con Pompe* ae n’ è parlato di ap- 
pra , pag.ìS^. 

(<) Veggaii U Libro XXXVir. 
pagina tp. 
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ERRATA CORRIGE. 


Il primo numero indica le Pagine , 
ed il secondo le righe . 

VOLUME PRIMO. 



Err»ri 

t 

Correzioni , 

V 

*33- 

17- 

non poteva 

non potesse 

*45“ 

II. 

avenzata 

avanzata 

153* 

7- 

aveanlo 

avealo 


12. 

giumpenti 

giumenti 

175* 

not. ; 

^.cìrculatum 

drcitmiatum 

i8i. 

not. I 

. ob ctt'de hoitìum 

ohecedem hott'un 

iSq. 

not. 

I. lin. 12. elle diecimila 

che duemila . 


Non cr siamo accorti di altri errori notabili in questo 
Primo Volume; ma se pure ve ne sono, li 
rimettiamo al discreto Lettore . 
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